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TRADUTTORE 
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JLie Vite degP illustri condottieri dì armate , 
the ci rimangono di Cornelio Nipote , non ser- 
vono soltanto al piacére , ed alla curiosità di ve- 
dere in breve espósto ciò che di più ragguarde- 
vole ha la Greca Storia : ma le grandi , e segna- 
late azioni j che vi si narrano, tanto d'ingegno 
e di senno, quanto di militare valore, le rendo- 
no in oltre assai 'istruttive per le pèrsone sì date 
ai maneggi politici , che agli affari di guerra • 

Per desiderio che possa chicchesia intendere 
quésto libro , e ritrarne insieme quel diletto , e 
quel vantaggiò, che è capace di produrre, io l'ho 
tradotto nella nostra volgar Lingua; non già per 
mio privato esercizio , né per ispirito di pedante- 
ria , né per voglia di dar a' fanciulli avvertimenti 
sopra k lingua Latina, e additar loro le figure 

E rammaricali . Un sì sublime obbietto è assai che 
> abbia avuto il litteratissimo P. Bandiera, la 
cui fatica si vede che abbandonata in mano di 

Gualche scolaretto, ha avuto un esito conforme 
l gran disegno. Io ho sempre creduto, che i 
libri si traducano afine di giovar a coloro, che 
*on possedono la lingua, in cui furono original- 
mente scritti : ogni traduzione diretta ad altro 
fine è facile che riesca una sconciatura. 

La traduzione di queste stesse Vite fatta da Re- 



mi- 
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migio Fiorentino è certamente rneno affettata, in 
termini più nostri , in uno stile più naturale che 
non è quella del mentovato Traduttore ; ma per 

U disgrazia Remigio Fiorentino, forse per essere stato 
• ° ? • * i • t- 

pruno a mettersi a quest impresa, ha pigliato 

più abbagli nelP interpretar la mente dell'Autore % 

che il suo Successor- non ha fatto : oltre di che 

la sua ortografia non è né moderna, né corretta • 

Ma io, che per non partirmi dalla comune u- 

sanza, critico alquanto questi due rinomati Vol- 

{jarizzatorì , avrò forse fatto cosa miglior della 
oro ? Chi vorrà prendersi la noia di confrontarci , 
ne giudicherà • Non ad altro fine ho messo in 
faccia al volgare il testo latino, se non per vie 

I»iù agevolare un somigliante confronta. Comunque* 
a mia fatica siami riuscita y io ho procurato di 
tradurre secondo lo spirito, e non secondo la let- 
tera ; maniera di tradurre, che io stimo essere la 
sola da approvarsi, e per la quale i Francesi, e 
più gP Inglesi sì sono lasciati lungo tratto addie- 
tro gli scrupolosi, e troppo scolastici Italiani» 

La lingua non Pho pescata dal Boccaccio, ne da 
Franco Sacchetti, ma Pho usata quale si usa a* no^ 
stri tempi per tutta PItalia. Non so poi se tutti i 
termini , di cui mi valgo , sieno registrati nel gran 
Vocabolario della Crusca : in ogni caso pare che mi 
debba bastare, che sieno autorizzati dal buon uso* 

E finalmente siccome son molto lontano dal ere-» 
dere, che queste sien le Opere, ove importi che si 
faccia pompa d* erudizione, o di facchineschi studi, 
così non ho posto in pie di pagina , se non . quelle 
poche Note, che mi sono partite assolutamente ne- 
cessarie per la maggior parte de' leggitori , e perla 
più tendenti a dare qualche rischiarimento riguar- 
do alla Storia, alla Geografia, ed alle qualità parti- 
colari delle persone, di cui si tratta. Vivi felice * 
r CRO- 
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RIPARTITA PER OLIiMPIADI 

Tratta da Erodoto , Tucidide , Senofonte > 
e specialmente da Di odoro . 



Si stima che l'anno r. dell'Olimpiache 72. cada nell'anno della' 
fondazion di Roma 61. del Mondo 348o. 
t. 

2. 

3. Milziade figlìuol di Cimone Nella giornata di Maratone è 

capitano degli Ateniesi in- rotto Dario Re de' Persiani, 

siem con Aristide cognomina- Erodoto, Tucidide , Dionisio % 

to il Giusto vi as e Dario . Gellio , e Nipote in Milziade • 

4* 



Olimp. 75. 

1. . 
2. 

3. Serse succede a Dario fìgliuol 

4* d' Istaspe morto. 

Olimp. 74* 
1. 

2. Aristide è cacciato d'Atene 
coli' ostracismo dagl' ingrati 
cittadini. Diod. lib. 11. Plut. 
e Nip» 

3. ' 

4. Temistocle interpreta l' ora- > 
colo 'delle mura di legno. 



Olimp. 75. 

l* La guerra Persiana di Serse 

contro la Grecia . Atene mes- 
sa al fuoco . 
La battaglia alle Termopile sot- 
to il reggimento di Leonida > 

nel- 
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Aristide è richiamato innanzi il 
teiQpo dall'esilio. Flut. 



3. Aristide Ateniese e Pausania 
Spartano vengono a battaglia 
con Mardonio . 

5. Gli Ateniesi per consiglio di 
T^nistocle riparan le intera, 
essendone contradditori gli 
Spartani . Di od. lib. 11. 

4* A persuasione dello stesso 
Temistocle in Atene si con- 
duce a compimeuto il porto 
del Pireo . Diod. ivi . 

Si scuopre la tradizione di Pau- 
unia capitano degli Spartani. 
E ucc iso colla ' fame nel tem- 
pio di Minerva. Flut. cNip. 

Per l'equità d'Aristide si. dà a- 
gli Ateniesi la maggioranza 
tra' Greci, e stringon lega. 

Per opera del medesimo si pone 
in piedi l' erariq della Grecia 
in Belo . 



nella quale so» uccisi i 5oo. 
Spartani . 

L' infelice giornata de' Persiani 
'cogli Ateniesi . Sei se appres- 
so Sa lamina è vinto e posto 
in fuga . Flut. Erod. Diod. ed 
altri . 

La giornata di Platea , dove ri- 
mane ucciso Mardonio capi- 
tano de* Persiani , e T altra 
seguita il medesimo giorno 
appresso Micale. 



T"* 



Olbnp. 76. 

i. 

2. 

3. 

4- 



Gli Spartani ambiscono 1' impe- 
rio marittimo , Diod. 



Olimp. 77. 
1. 

2. Temistocle sbandito coll'o- 
stracismo: si fugge a Serse > 
e muore in esilio . 

3. Cimone capitano degli A te- La, prima guerra contro iPer- 
niesi nel medesimo giorno siani al nume Eurimedonte» 
vince i Persiani in battaglia Diod. e Polieno . 

navale e di terra. 
4. 



Olimp, 78. 

1. 

su 

3. 



Sorse Re de 1 Persiani è truci- 
dato per Artabano. Succeda 

Ar- 
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Artaserse • Diod. lib. li. Nip. 
ne* Re . 
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Olimp. 79. 

i. I Tasii si ribellano dagli Ate* 

niesi « e son vinti da Cimone • 
Tucid. Nip. 

% La. seconda guerra contro i Per- 

siani • 

5. 

4- 

■I J ' " '■' l" M" »« ' I A — — ^— *l II I H ' I II ■■■■Ilfc^— — — | 

Olimp. So. 

2. La guerra Corintiaca accesa da* 

Megaresi.. 
2. 
3. 

4. 

Olimp. Si. 

1. 

2. 

5* £rli Ateniesi per mezzo .di -Ci- 

mone fanno qtiinquennal lega 
pogli Spartani. Diod. 1. u. 

4» 

Olimp. 82. 
1. 
a. 
'S. Cimone vince i Persiani a Ci- Ja guerra terza degli Ateniesi 

prò | e Jor toglie V imperio mossa contro i Persiani » 

marittimo . Diod. Plut. Tucid» 

1. 1. e Nip. 
4- Cimone muore in Cipro • I I Persiani vinti da Cimone ca- 

medesimi Scrittori. pitano degli Ateniesi fanno 

pace co* medesimi. 

Olimp. $3. 
|. &a guerra Spartana terza fatta 

dagli Spartani po' Megaresi, 

Diod. 1. 15, 
3* Crii Ateniesi aoprewro £oronea 

sop vinti da Beozii. 
5. I* guerra Euboica sotto il rea- 

fimento di Pericle fatta cogk 
iubeesi • Diod. 1. i5. 
4 ! 

Olimp. 34. 
1. 

2, 

*• £a guerra disamo, nella qu#- 

f* I» i Statò Ytunato in potar© 

4** 



\ 



em ovolo già 



Olimp. 



%> 



85. 



4. 



Olimp. 
i. 

2. 

3. 

4<. 



86. 



4M» 



degli Ateniesi sotte It Con- 
dotta di Pericle. Diod. L 3. 



La guerra Bizantina , nella qua** 
le i Bizantini furon soggioga» 
ti . Diod. 1. i3c 

La guerra Corintiaca , e di Cor- 
fu. Diod. 

L'apparato de'Corintii e Cor- 
fiotti per la- guerra • Diod. 



ICorfìottr vinconoi Corintiì coli* 
aiuto degli Ateniesi. Diod* 



Olimp. 87. 



1. 
ss. 

t 
4. 



Comincia la guerra Peloponne* 
siaca . Diod. 1. i3. 



Olimp. 88. 



1. 



3. 
4. 



Gli Ateniesi sotto* il reggimen- 
to di Cabria e Lachete com- 
battono felicemente a Siracu- 
sa. Diod. 

Serse succede ad ArtaserseR» 
de' Persiani già morto . 



Olimp. 89* 

1. 

2. 

3. 

4. 



Muore Serse Re d©' Persiani, 



Olimp. 9Cv 
i. 

9* 

4. Alcibiade ristora laRep. cfe»- 
gli Argivi . Diod. 



Olimp. 91. 

j. Alcibiade, Niscia, eLamaco 
capitani degli Ateniesi sona 



QiaOr» 
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mandati a far guerra co* Si- 
racusani . Diod. 1. 15. 

2. Accusa d'Alcibiade , per so- La battaglia de' capitani Atonie* 
spetto di congiura contro la si co* Siracusani . Diod. L i3. 
Rep. Diod. Nip. ed altri. 

3. La Guerra di Pan e li a . 

4. Decelia è dagli Spartani contro 

gli Ateniesi guernita per or* 
.-■-. .-. ■ dine d'Alcibiade. 

Olimp. 92. m 

3. Alcibiade esule cogli Atenie- 
si tratta della sua restituzio- « 
ne iti patria . Diod. 1. 13. 

a. Alcibiade è richiamato dagli 
Ateniesi • Diod* 



3. Conone quieta la sedizione 
di Corfà. Diòd. 



4* Alcibiade e Trasil>ulo in Tra- 
cia combattono prosperamen- 
te . Diod. 



Gli Ateniesi sotto la condotta di 
Trafilo e Trasibulcj in navat 
giornata vincono gli Spartani 
e '1 capitano Min darò. 

Gli Ateniesi sotto la condotta 
de' medesimi capitani vinco- 
no a Cizicp gli Spartani j uc. 
riso il lor capitano Mindare. 
Diod. 



**** 



Olimp. 95. 

2. Alcibiade tornato in Atene 
vien eletto in supremo co- 
mandante, e in breve è sban- 
dito. Diod* 



3. 

4* Conone Tifuggé ad tfvagora, 
Re di Cipro . Diod. 



Gli Ateniesi appresso Andro 
combattono cogli Spartani 
sotto il reggimento d'Alci* 
biade, Adunante), e Trasi* 
buio . Diod. 

Gli Ateniesi Sotto la condotta 
di Conone infelicemente con* 
battono con Callicratrde ft 
Merita , e in un' altra bàt- 
tagliaTMitilene . Diod* 1. i5. 

Gli Ateniesi furon soggiogali 
dagli Spartani condotti da Lì* 
Sandro, appresso il fiume d* 
Ege . Diod. 11. Nip. in Con» 



Olimp. 94. 

j* L' oppression d'Afcibiade * 
Diod. Plut. &p. 

4- Trasibufo . vinti i Tiranni x ren> 

. de Ja libertà agli Ateniesi* 
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Olimp. 95. 

1. 

a. Canone Ateniese esule , fatta 
ammiraglio deli* armata Per- 
siana contro gli Spartani . 
Diod. lib. 14. 

3. 

v • 

Olimp. 96. 

I. La guerra d'Agesilao in Asia 
co* Persiani. Diod. • 

Lisandro capitano degli Sparta- 
ni è ucciso appresso Aliarto • 
Diod. 

9. Conone vince a Guido Pe- £a guerra Social» degli Spart* 
riarco ammiraglio dell' arma- Gli Spartani vinti da Conone j 
fa navale Spartana, poi a Còronea sotto la con- 

dotta a? Agesilao .combattono 
prosperosamente . Died. 

5. Conone col}* aiuto de' Tebanj p principio della guerra Corift- 
ri par a le mura degli Ateniesi, tiaca. Diod. 

Me rate appresso Lecheo com- 
batte pon Agesilao. Diod. 

4* Ificrate felicemente combat* 
te a Corinto . Diod. e Nip, 
depone il comando, e succe- 
de CaWia» 

Olimp. 98* 

h" 
a, 

3. 

,4. 

Olimp. 99. 

I. Gli Spartani occupano Cadmeo , 

♦ * rocca de' Tebani. Diod, Ari- 

stide, e Polibio. 

3, £e guerre Laconico - Beo tic a . 



*■ 



Diod. 1. 15. Aristide, Isocrate 
nel Panegirico . 
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0||mp. 100. 

1. 

|. I Tebani esuli coll'aiutq degli 

Ateniesi ricuperano Cadmea . 

%• Diod. Senofonte , ed altri . 

4* La spedizione d'Agesilao jn La guerra Spartana prima • 
Beozia . T 

£a vittoria di Cabriamogli Spar- 
tani. 
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Jfiprate dagli Ateniesi è man- 
cato' in aiuto ad Artaserss 
Re de' Persiani. 

» ■ '■ ' i . 1 —— ■iy — — — «f 

Plimp. I0f. 

j. Timoteo vince gli Spartani a 

Leucade . Diod. fib. i5. Senof. 

1. S. 'Ucciso Cabria , succedo 

Uicrate • 

a. Timoteo è mandato in soc- La guerra Spartana seconda tra) 

corso a' Corfiotti contro glj ' gli Ateniesi e gli' Spartani • 

Spartani .' Diod. e Senof. 

iHcrate pure. Diod. Senof. Nip. Farnabaao con lucrate muova 

Frontino. m m contro gli Egizii. 

Iiìcrate muove contro gli Egizii * ' % 
comandante dell' esercito 
prezzolato. Diod. e Nip* con 
qualche- divano • 

Olimp. 102. 

i. 

s. Epaminonda sconfigge gif La guerra Beotica. 

Spartani a, Leutra • 
3. . » . . La giornata di Leutra degliSpMW 

taiii coTebani. Diod. ed altri» 
4* Epaminonda invade la Laco-> La guerra degli Spartani cogli 
' nia prende Sparta, rimette in Arcadi. 

pie Messena. Diod. ed altri. 
Ific rate è mandato in aiuto agli I Beozii sotto la condotta d* 

Spartani contro gli Arcadi. ' Epaminonda entrati nel Pe- 
Pelopida e Epaminonda sono loponneso sòn via rispinti dai 

mandati da' Tebani in aiuto Cabria capitano degli Aia* 

agli Arcadi . Diod. Plut. in niesi . Diod, Senof. 

Pelop. Giustino Uh. 7. Nip. in 

Pelopida , ed altri . 

• 

Olimp. icS. 

1. Pelopida £ posto in prigione La guerra ^e* Tebani cogli Àr- 
per Alessandro, da Fera . cadi . 

Diod. Plut. Nip. Pausania in Muore Dionisio Re di Siracusa «. 
Boeoticis . Nip. ne' Re . Eusebio nella* 

Cronaca , ed altri . 

2. E liberaéb Pelopida. 

6. La guerra degli Arcadi 1 e de- 

1 gli Elei . Diod. 1. 15. Sonofe. 

Giùstino 9 Frontino. 

Olimp. 104. 

1. Pelopida riman morto nella I Tebani , arringando j>er lor» 
giornata fatta contro Ales- Epaminonda, tentai* ài pro-j», 

cac" 



Sandro da Fera. Plut. Nep. 
Diod. 

Timoteo portatosi in Tracia oc- 
. .cupa PotideaeTorone . Diod* 
lib. i5. 

Fa guerra cogli Olintii . Nip. 
nella sua vita . Demostene . 

fe Epaminonda di nuovo si porta 
contro SpaTta. Vince gli Spar- 
tani a Mantinea , ed ivi è uc- 
ciso . Diod. ed altri . 

6* Agesilao e Cab ria si ribel- 
* lano dal Re Persiano . 

La morte di Agesilao . Senof* 
- Plut* Diod. Nip. in Agesilao • 
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cacciarsi l' impéro marittf* 
mo. 



La giornata di Mantinea sótto 
il reggimento d'Epaminonda . 



Morto Artaserse Re de' Persia- 
ni , succede Artaserse Oco . 



**M 
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Olimp. io5. 
x. 

3. 

3» Cabria mandato contro i Chii La guerra Sociale degli Ate- 

Itòdiani Coii e Bizantini con- niesi • 

federati già degli Ateniesi 

muore in battaglia. Diod. I.i6. 
La fuga di Dione , e l' appre-** 

sto alla guerra con Dionisio . 

Diod. ivi. Eli ano 1. 12. vari** 

rum hi stori arum cap. 44* nel- 
la sua vita. 
4. La guerra' felice di Dione La morte d'Alessandro da Fé- 

con Dionisio . Diod. Nip. nel- ra . Diod. Plut. ed altri . 

la sua vita . 



Olimp. ioti. 

x. Ificrate e Timoteo son puniti 
dagli Ateniesi. 

Dione mette in libertà Siracu- 
sa . Diod. 1. 16. 

a. Dione muore in età di 55. 
anni 9 o in quel tèrno: Euse- 
bio nella Cronaca. 

& 

4. Carote prende Sesto . Diod. 
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Olimp. 107* 
x. 

Focione Ateniese è eletto in 



Oli Ateniesi sotto il reggimento 
di Care te > Ificrate e Timo- 
teo, valorosamente combat- 
tono co' popoli già loro con- 
federati. Diod. Nip. in Tini* 



Filippo perde un occhio nella 
presa di Metona. 






capitan de' Persiani contro i 
Cipriani . Diod. 1. 16. 
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Olimp. 108. 

2. Ifìcrate capitano degli Ate- 
niesi arresta e porta via le " "• 
navi di Dionisio «j che anda- .} 
vano a Delfo cariche d'oro, 
e di doni da consacrarsi aa 
Apolliné , Diod, 

°* x 

t k . La spedizione di Timoleonte Iceta Principe de' Siracusani 

in Sicilia. perato da Timoleonte. 

•Tenta di mettere fn libertà Si- 
racusa. Diod. Nip. Plut. ' k ;,-> 
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Olimp. V09. 

1. Timoleonte, cacciati i Cafr- •- 
taginesi, s'impadronisce di 

Siracusa. -<- 

2. Ristora la Rep. Siracusana. ^ 
5. Combatte con prospero av- . . .„ . .,, ... » ... . 

venimento contro i Siciliani. 

Diod. Nip. in Timoleonte, • * 

4. Focione capitano degli At«- A 

niesi abbatte Clitarco tiran- ' " «;"- - 

no d'Kretria. posto ivi da ' 

Filippo. Diod. 16. 

Olimp. no. 

1, Timoleonte supera al fiume 
Crimeso V esercito de' Carta- 
ginési. Plut. Nip. nella sua . : s 
vita . Diod. Polieno nel 1. 6, .'.■■".• .1 " 

2, Timoleonte concede a'Car- .\ # - 
taginesi la pace, che chJe-« 

dono. Diod, *- ■ *• 

5* La giornata di CheTpnea , n«U 

la quale Filippo, vince gliÀ r 
teniesi . Diod. Pausami #* 
4tt*(i* ?d altri . ; 



4. Muore Timoleonte. Nip. e 
Plut. 






Olimp. ni. 

1. Il Re Filippo è ucciso da u« 

satellite di Pausania. Diod» 
1. 16. Amano ed altri . 

3. 

5* Alessandro succede a Filippa 

il padre . 



Olimp. 112. 
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Olimp. li 5. 
i. 

5. La morte d'Efestioné. Nip. in 

Eumene; Eli ano L 12. ed altri. 
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Olimp. n4» 

•fc. ; Alessandro muore in Babilonia 

di veleno o d' intemperanza • 
3. Aitipatro. e Cratere combatto- 

- no gli Sóli ; 

Olimp. u5. 

B. Eumene è fatto tutore de' 
He :, Focione ricusa di por- 
tarsi ad Antipatro. 

La, Falange degli Afgkas^idi 
( cioè degli aventi lo scudo d* 
argento) congiunta con Eume- 
ne, viene indarno sollecitata 
per Antigono e TWòmmeo . 



(. Eumene fa guerra contro An- 
tigono j e si collegano i Sa- 
trapi d'Oriente. 
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I. Eumene viene a pericolosa 
^-battaglia con Antigono . 
B preso da Antigono ed ucciso» 
Diod. Nip. 

B. 

s. 
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EXCELLENTJUM IMPERATORUM 



AUCTORIS PRJEFATIO 

JlM on digito for^ pleroscpie, Attice f - qui hoc 
genus scripturae leve , & non satìs dignum sum- 
morum viroruni personis judicent, cum relatum 
legent, quis musicam docuerit Epaminondam, 
aut in ejus virtutibus commemorali , saltasse 
eum commode , scienterque tibiis cantasse • Sed 
hi erunt fere, qui expertes litterarum Graca- 
rum, nihil reftum, nisi quod ipsorum moribus 
eonveniat, putabunt. Hi, si didicerint non ea- 
dem omnibus esse honesta, atque turpia, sed 
omnia majorum institutis judicari, non admira- 
buntur , nos in Grajorum virtutibus exponendis 
mores eorum secutos. Neque enim Cimo ni fuit 
turpe, Athenieasium summo viro, sororem germa- 
nam habere in matrimonio , quippe cum cives e- 
jus eodem uterentur instituto : at id quidem no- 
stris moribus nefas habetur. Laudi in Grecia du« 
citur adolescentulis , quamplurimos habere amato- 
res. Nulla Lacedemoni tam est nobilis vidua f 

quae 

(i) Nata del medesimo Padre» e della medesima Madre. 
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SCRITTE DA CORNELIO NIPOTE 



PREFAZIONE DELL'AUTORE. 

io non dubito , o Attica , che questa manièra 
di scrivere non sia per parere a molti leggiera , e 
men degna del carattere di personaggi eccellentis- 
simi ; qualora vedranno rapportarsi , chi abbia ad 
Epaminonda insegnata la musica, o tra le virtù 
di lui farsi menzione com' egli sapesse e leggiadra- 
mente ballare, e sonar di flauto con maestria. Ma 
costoro saranno per lo pia di quelli , che mal pra- 
tici della Greca Storia non approvano, se non quel- 
le cose , che si confanno colle loro consuetudini • 
Se costoro apprendessero, che non presso a tut- 
ti le medesime cose sono oneste , o vergognose, ma 
che di ogni cosa si giudica secondo gli usi , che 
noi abbiamo ricevuti da' nostri Antenati; non si 
farebbero maraviglia, che noi nell* esporre le vir- 
tù de* Greci ci siamo attenuti ai costumi loro. 
^Imperciocché non fu disdicevole a Cimone, de* 
>rimi fra gli Ateniesi , aver in moglie una sorel- 
a Germana, (i) poiché questo costume era in 
rigore presso de' suoi cittadini ! Eppure questo 
stesso sarebbe nefanda cosa secondo i costumi 
nostri . Gloriosa cosa è in Grecia ai giovinetti 
B Pi- 
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qua no» ad stentai cai mercede omAnGt** Magni* 

in laudibus tota fuit Grecia , viétorem Olympia? 
citari • In scenata rero prodi re y & popolo esse spe- 
ftaculoy nemini in eisdem gentibus fuit turpitu- 
dini • Quar omnia apud no* partim infamia , par-* 
tim humilia atque abhonestate remòta ponuntur* 
Contra ea pleraque nostri» nroribtfs «unt <ftcora , . 
qu« apud fllos turpia putantur .- Quem' enim Ro- 
manorum pudet uaorenr ducer» in convivium? 
aut cuius materfamilias non primum locum te* 
net aedium, atque in celebriate rersatur? Quod 
multo fit aliter in Grecia r nam neque in convi- 
▼iumadhibetur, nisi propinquorum : neque sedet, 
nisi in interiore parte aedium , qua? gynaecomtis 
•ppellatur; quo- nemo accedk r ni« pr#phicpnaco- 
gnatione* conjunftus. Sed plora persegui tnm 
magnitudo- Yohimmig prchibeC ,. ttrm festimtio , «t 
ta explicenr, qua* exorsus som. Quare ad pr#^ 
positum veniemus,. & in hoc expowmu* Óbr* 
▼ita» execlleatiuni Imperatorum , 

(2) Olimpia Città in Elide nel bravano? tul* cominciare* d'ogni 

Peloponneso'aifiuaae Alfeo det- quinto anno 1 ■• famosi' giuochi 9 

ta anche R««-. Presso ad essa con concorso di tutta fa Grecia* 
v'ebbe il Tempio* dii Giove O- (3) Vale- <f*atiWAppmr$sm** 

limpico , in cui onore- si cele- to dtiU "Dmuf . 
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rater amatori quanti più possono* Niuna è sì 
nobil vedova in bpacta , che rifiuti , pagata , di 
rappresentai 4 nel Teatro; Fu a grana onore ri- 
putato per tutta Grecia essere nominata vincito- 
re de' giuochi Olinfoici (2); Il comparire poi sul- 
le scene e servir ai spettàcolo al pubblico, non, 
fu di disonore à veruno: le quali cose tutte ap- 
presso di noi sono parte infami 4 é parto vili , e 
contro là civiltà ; Per io Contrario motte cose pres- 
so nói sono onorevoli , che da loro sono giudica- 
te indecenti * Imperciocché chi è fra* Romani che 
ti rechi 4 vergogna il condur la moglie a convi- 
to? O qùal madre di famiglia non si trattiene 
nelle primiere camere\ della casty e non conver- 
- sa ih piena brigata ? Molto diversamente si pra- 
tica in Grecia. . Imperciocché una madre di fami- 
glia né si trovo, mai a. convito , sé non de* parea* 
ti, né pònsi a sedere, se' non nella parte inte- 
riore della Gasa , che TunuxihrK (5Ì si appella- 
ove non entra ninno, se non è de' più stretti 
congiunti . Ma il più d Lungo parlar di questo mi 
è vietata sì dalla grandezza del volume, sì dalla 
premura di espor quelle cose , alle quali ho posto 
mano* Per fa qual cosà venendo al nostro pro- 
posito esporremo ra questo libro te Vite degli 
eccellenti Generali. 
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MILTUDES 
I. 
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.iltfcdes Gimpnts filius Athemensh, cani àt 
antiquate generis, & gloria majorum, & sua mode- 
scia unus omnium maxime fiorerei ; eaque esset asta-, 
te t ut non jam spi urn <if co hene sparare, &ed etiaiq 
^oufidere cives possent, sui, falera, futurum , qua lem, 
COgnìtum judicarurtf} accidie, ut A*bemenses Ch^rsp-. 
tiesum cclònos vellent mettere . Cujus generis cumma» 
gnus numerus esset, & multi ejus de migrar ionis peté- 
rent socieiaremr ex bis deledti Dehpthas dtliberatuitt 
misti sunt, qui c©n^ulcrent, Apollioein 1 quo poi issi muo* 
duce utereutur; qam tum Thraces ?as regiònes tene* 
balie , cum qui bus. armis erat dimicandum. His con- 
sulenti bus npminatiin Pythia prascepit , ut IVIilfiadem 
si hi impctatorem sumerent : id si fecissent , incepta 
prospera futura • Hpc oraculi responso Milrtadis cuoi 
(fclicta manu classe Chersonesum proeclus, cum ac- 
ccstUsct Lemnum v & incolas ejus, insula? s,ub potestà^ 
tem redigere yellet ^tfoenìensiimi , tdque ur Immilli 
sua sponte tàcwent, postulasse!: ilH irridente* respon- 
dcrunt , tum td se f-fturos , cum ille domo navibus 
>protùìscens vento Aquilone venisset Lemnum; fere e- 
lùm vcurus a sepumt rioni bus oriens adversum tene! 
Attieni* prot\cì$tetmbus . Miltìades onorandi tempns non 
habens , curami uìrextf quo undebat , peryenirque Cljer- 
sonosum , • 

II. Ibi brevi tempore barbarorum copìis disjeArs, 
tota regione , quam petìerar, porìtus, loca casret 
lìs idonea commiunvìt: muìtirodìnem , qtiara secum 
dovere * in a^ris collocavi? , crebrisque cxrursionibus 
kx up.cuvu . ^tqut mteus ;n ea re prudeatia , quam 

U> Ow*Mh5*T4 «Ì4l K* Co» Sì Città «Focàie, cetefae* 

4iv . per l'Orbila e 9 ApoIlM . Cfe- 

x*> P* w JWU ?r«ri* rtlT RI* a» « <"**«»* Cauri , © $+i*** • 

**U ^ fc*£»ttfc <£*! Mar E$*c a t*s** c'Afiolbir» , che assist nel 
t^m^M, * \à4t JFicfQ» ti*r¥4f witi r^* I* risposte • 
t*#e * Sem»»*!**. », Isaia étk Hai B<«i <**- 
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MILZIADE 

M L 

ì. IVI ilziade Ateniese figlio di Cimbne essendo e 
jper l'antichità del Lanaggio (i), e per la gloria degli 
antenati , e per la sua moderazione fra tutti gli altri 
ragguardevolissimo, e trovandosi in tale età * che i suoi 
concittadini non pur pò re Va no sperar bene di lui , ma 
esser certi) che tale sa'rebb' egli stato > quale a 5 fatti 
il giudicarono» accadde, che gli Ateniesi fecero dise- 
gno di mandar una colonia nel Chersoneso (a) ; la qua- 
le divenendo assai numerosa , e molti chiedendo di as- 
sociatisi , furpnò tra questi scelti alcuni , e mandati 
a consulta in Delfo » (5) per intendere da Apoilìnechi 
fra tanti dovesse essere il lor condottieri . Impercioc- 
ché erano allora que' paesi in potere de* Traci, co 9 qua- 
li era mestieri venir alle mani * Alla costoro domanda 
la Pizia (4) ordino precisamente che si eleggessero per 
comandante Milziade : Che questo era il mezzo per 
condurre a buon termine i loro djsegni * Seguendo que- 
sta risposta dell' Oracolo , gli Ateniesi diedero a Mil- 
ziade gente scelta, e con annata navale il fecero par- 
tire per il Chersoneso. Giunto che fu in vicinanza di 
Lenno, (*>) volendo egli ridurre quelP Ìsola in potere 
degli Ateniesi , ed esortando perciò gì 4 Isolani ad ar- 
rendersi spontaneamente, quelli risposero, come per 
Jaeft'a , che eia avrebbero fatto allor quando Milziade 
di casa partendosi colle sue navi , venisse portato a 
Lenno dalla Tramontana; Imperciocché questo ven- 
to levandosi da Settentrione, soffia contro chi viene 
da Atene. Milziade non avendo tempo d'indugiare, 
verso là, ove inviato era, seguitò il suo viaggio, e 
pervenne al Chersoneso * 

IL Ivi in breve tempo rotte te armate de' barbari, 
(6) e Signore fattosi di tutto il pae$e, ove era en- 
trato , si pose a guernir di fortezze i luoghi a ciò op- 
portuni ; distribuì per le campagne Ja gente , che a- 
vea seco condotta , e con frequenti scorrerie la provi- 
de di ricchezze. Nel che non fu meno dalla prudenza 

as- 

rimpetto alla Tracia , ora chia- (4) Ognuno chiamava barbaro 
«aii StAltmi** , o Stahmen* . chi non «ra della sua Nazione • 
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felicitate adjutus est, BJam cum yirtute pulitura de* 
vicisset hostium exercitys, summa aequitate res con* 
stituit, atque ipse ibidem mapere decrevit; erat enim 
inter eos dignit^te regia, quaijiyis carebat nomine , 
neque id magi? imperio, quam justitia consecqtus, 
Neque eo secius Atfyeniepsibus , a quibqs era*, profe- 
clus , officia presta bat f Qn'rbus rebus 6ebat , ut non 
minus eprum ypluntate perpetuo irjiperjum, obtiperet, 
qui miserant, qqam illorum, cum quibus erat profe- 
&us . Chersopeso tali modo, constitufa', I^emrium rever- 
titur, §i ex pafto postulai, ut sibi urbem tradant ; il- 
Ji enim dixerant, cum vento fjorea domo profeftus eo 
perv^nisset, sese dediturps: sé autem domum Chfrso* 
nesi fjabere. Cares, qui rumLemnum jncolebant , etsi 
pra?ter ppinionem res cecideraV, tamerj pcn diflo, sed 
secuqda fortuna adversariprum capti , resistere ausi non 
'sunj , atque ex insula demigrarunt. Pari felicitate ce- 
teras insulas , qua; Cyclades npminantur , sub A the-» 
niensium redegit potestatem, 

III. EJisdem temporibus Pfrsarum rex Darius , e$ 
Asia in lilujopam exercitti trajeóto, Scythis betlum 
inferre decreyit: pipiitem fecit in Jstro flumine , qua 
copjas tjaduceret r JSjus ppntts f cjtjm ipse abesset , 
cusrodes reliquit principes ì quos secqm ex Jonia & 
bolide cjuxerat • quibqs singulis ipsarum urbium. per- 
petua dederat imperia . Sic enim putayit, facillinie se 
grseca lingua loquentes, qqi Asiam incolerent , sub 
sua retenturum potestate, si amici$ suis oppida tuen- 
da tradidisset: quibus, se oppresso, nulla spes; salytls 
relipqueretur . In hoc fuit tuni nqmero Miltiades , cui 
ilU custodia crederetur. JJic, cum crebri afferrent 
nuntii maje rem gerere Darium , premique ab Scythis, 
Miltiades hortatus est pontis custodes , ne a fortuna 
datam occasionem JiberandacGraeciae dimitterent: nam 
si cum his copiis, quas secum transportayera* , in- 

(7) Popoli di Caria, paese Sci zia Minore, che dalle rive 
Meridionale dell'Asta minore, del Tanai , dalla Palude Ityareo- 

(8) Isole de) Mar Egeo , così tide, dal f optòEirsinae da qua? 
. dette del Greco , perchè t'orina- phe parte dell'astro sj distend 

no quasi un cerchio d'attorno. versQ Settentrione : oggi occu 

a DeJo. pata dal|a piccola Tartaria . 

(9) Figlio d'I sta epe, da Esdra <H)iX)anut>io che panando pt 
chiamato A>tmcf* . la Germania, Ungheria, e Tu 

(io) Europei , cioè quei della eia, inette foce helfontoE usino 
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iride di ricchezze: nel che non fu meno dalla prudenza 
assistito, che dalla fortuna. Imperciocché dopo d'a- 
vere col valore de\suoi soldati disfatto il nemico, or- 
xfinò le cose con somma equità; e quivi determinò di 
formar anch' egli sua dimora. E quantunque non aves- 
se tra quella gente nome di Re, pure l' autorità sua 
non era men che reale, il che avea ottenuto tanto colP 
usar giustizia , quanto colla sovranità del comando • Né 
quantunque lontano , lasciava però di prestare ufficiì a- 
g)i Ateniesi » li che era cagione, che accondiscendeva- 
no ugualmente alla durazione dei suo Governo quei che 
V aveano colà mandato , e quei che partiti si erano se- 
co lui. In tal guisa stabilitosi nel Chersoneso, ritor- 
na a Lenoo, e chiede che, secondo il patto, gli diano 
la Città nelle mani ; come quelli che avean detto che 
a lui sarebbonsi renduti qualora egli partitosi di casa 
sua col favore della Tramontana fosse giunto a Len no; 
che quanto alla sua casa era nel Chersoneso * I Cari 
(7), in mano de' quali era allora quell'Isola, quantun- 
que la cosa avvenuta fosse fuor d' ogni loro aspettazio- 
ne; nulla di meno presi non dal detto, ma dalla for- 
tuna degli Avversar; , non osarono far resistenza , e ab- 
bandonarono Lenno , Con ugual felicità assoggettò agli A- 
teniesi tutte le altre Isole , che Cicladi si appellano (8) . 
IH. In quel tempo stesso Dario (9) heéé 9 Persiani , con- 
dotto un esercito dall'Asia nell'Europa, determinò di 
muover guerra agli Sciti (io) : e fece fare un ponte sulP 
Istro (il) per far passar le sue truppe. Il qual ponte 
Jasciò poi in guardia ai principali che seco dalla Jonia , e 
dall' Eolide (12) avea condotti , a ciascuno de' quali avea 
«gli distribuito le Signorie perpetue delle sresse città , 
avvisando di così più agevolmente ritenere in suo domi- 
nio que' popoli dell'Asia, che parlavano Greco (1 3), se 
avesse affidato la difesa delle piazze loro a' suoi amici , 
i quali perduto lui , perduta avessero ogni speranza di 
acampo. Nel numero di quelli, a' quali fu quella guardia 
commessa, si trovò Milziade • Frattanto recando spesso 
Messaggeri , che a Dario le cose andava n male , e che era 
Stretto dagli Sciti, Milziade esortò i guardiani dei pon- 
te a non lasciare fuggir l'occasione, che la fortuna lor 

pre- 

" (12) Arnèndue nell'Asia mi- guati dal mar Egeo* 

•tfre , yplti .ad Occidente , ba> (i5) Gli Ionji , e gli Eolii . 
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teriisset Darius , non solum Euro pam fore tutartt , lèi 
edam eos, qui Àsiam incolerent Grxcì genere, libe^ 
ros a Persarum futures dominatione & periculo . Ie( 
& facile errici posse; ponte enim rescisso* regem vel 
h ostiu m ferro « vel inopia , paucis diebus interirurum * 
Ad hoc consilium cuoi plerique accederent , Histiasus 
M i lesi us 1 ne res conficeretur , obstitit, dicens , non 
idem ipsis, quj su m mas imperii tenerent, expedire , & 
multitudini , quod Darii regno ipsorum niteretur domi* 
natio: quo extincìo, ipsos potesrate expuisos cifibus 
suis pcenas daruros. Itaque adeo se abhorrere a cete- 
Torucn Consilio, ut nihil putet ipsis utilils, quameon* 
firmari regnimi Persarum . Hujus curo sententiam pluri- 
mi essent secuti, Miltiades non dubitare, tam mtiitif 
consciiSf adregisaures Consilia sua perventura, C berso* 
nesum reliquit , ac rursus Athenas demigravit. Ctijus ra- 
tio etsi nonvaluit, tarnen magnopere est laudanda, cum 
amicior omnium libertati, quam sua? fuerit dominationi* 
IV. Darius autem , cum ex Europa in Asiam redh> 
set, hortantibus amicis* ut Graeciam redigeret insuam 
potestatem, classem quingentarum navium compara- 
va, eique Datim praefecit & Àrtaphernem, htsquc 
ducenta peditum miiiia , & decem equitum dedit , 
causa m interserens, se hostem esse At heniensibu», 
quod eorum auxilio Jones Sardes expugnassent , sua- 
que prasidia interfecissent . Prefetti regi* classe ad Et*> 
baearn appulsa eeleriter Eretriam ceperunt , omnesque 
ejus gentis cives abreptos in Asiam ad regem mis©- 
runt. Inde ad Àtticam aecesserunt, ac suas copia s in 
campani Marathona deduxerunt. Is abest ab oppido 
circiter milite pastrani decem. Hoc tumulto Atht» 
Jiienses tam propinquo, tamque magno permott, au> 
xilium nusquam nisi a Lacedamonris petitrerunt* Pfai- 
lippidemque cursorem ejus generis , qui hemerodromi 

ve- 
di) Minore, oggi Untoli». la Grecia Europea, la cui Me* 
(i5) Oggi Melano, Città net- tropoli era Atene , già celebra- 
la Caria , Paese dell'Asta . v, tissima Repubblica » cui diede 

(16) Metropoli della Lidia, leggi prima Dragone , poscia 
Reggia di Creso . Solone .. Il tribunale de' suoi 

(17) Bubea Isola del Mar E- Giudici eri Y Areopago. Que- 

Seo, oggi Negroponte , divisa sta Città chiamasi ora Setines ; 
all'Acaja da uno Stretto. ed è abitata parte da Turchi, 

(18) Città d' Euhea. parte da Cristiani • 

(19) £' parte principale dal* 
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ff esentava, di porre in libertà la Grecia. Impeto tocche Mi 
)ario con la sua armata fosse perito , non pur l'Europa 
si sarebbe messa in sicuro* ma i Greci dell' Asia (i 4) a* 
crebbero scosso il giogo de' Persiani, né più d'allora in 
poi gli avrebbon temuti . Imperciocché tagliato che fqs* 
se il ponte, il Re o per man de' nemici 4 o per penurie 
sarebbe in pochi giorni mancarp . Comechè piacesse al- 
la maggior parte il consiglio di Milziade* pure Istieo da 
Mileto(i5) ne impedì 1 esecuzione, dicendo,- che l'in* 
messe di. chi aveva in mano il governo era diverso da 
quello della moltitudine : che il comando loro* e l'auto- 
rità si appoggiava tutta sul Regno di Dario , tolto di vi- 
ta il quale, essi spogliati dèi comando ne avrebbero 1 pa* 
gato il fio a' concittadini loro * e che per questo egli era 
tanto lungi dall' approvare il sentimento degli altri, che 
anzi nulla stimava poter loro essere più vantaggioso * 
che il rinforza mento del dominio de' Persiani *. Avendo 
costui tirato la moltitudine dal suo partito, Milziade 
tenendo per fermo, che i suoi consigli., per esser pa- 
lesi a tanti, si sarebbero rapportati al Re* si tolse dal 
Chersoneso, e ritornò in Atene. Quantunque non gli 
sia riuscito di far eseguire il suo progetto, pure è de- 
gno di molta lode; essendosi dimostrato più amante 
della. comune libertà f che della propria signoria. 

IV\ Dario poi tornato d' Europa in Asia , dagli amici 
esortato a impadronirsi della Grecia* allestì una flotta 
di 5oo. navi, e ne diede il comando a Dati, e ad Arta- 

ferne, dando ^ fanti , e * Q cavalli j allegando prete- 
sto , che egli era nemico agli Ateniesi , perciocché coli' 
ajuto loro gli Jon) avevano espugnato Sardi (>6), e ta- 
gliatane a pezzi la guarnigione * I Regj Comandanti a" 
vendo approdato coli' armata navale ad Eubea(i7) , pre* 
aero in poco tempo Eretria (18), e toltine tutti i cit- 
tadini, li mandarono al Re in Asia. Di là passarono neh? 
Attica (19), e disposero le truppe nel Campo Maratone 
(20J, che e lontano dalla Cfcra intorno a dieci miglia . 
Sorpresi gli Ateniesi da questo rischio sì vicino , e sì 
grande, non ebbero tempo di chieder altronde ajuto , che 
dagli Spartani . Spedirono dunque a Sparta Filippide , 

uno 

(20) Già prima celebre per la' vittoria di Teseo sopra il fa- 
ttoio Toro • 



•6 CORNELIO NIPOTE 

yocanfur, Lacedaemonem miserunt, ut nuntiaret, quam 
àteleri opus esset auxilio. Domi aurem creati decera 
pretores, qui eterei cui pr$essent; in eis Miltiades: 
Inter quos magna fuit contentio , utruin meenibus se 
defenderent, an obviam irent hostibus, acieque conten- 
derei, Unjis Miltiades maxime nitebatur, ut primo 
quoque tempore castra fierent ; id si factum esset , & 
civibus animum accessurutn, cum viderent de eoruoj 
yirtute non despera ri : & bostes eadem re fore tardio- 
res, si ammadverterent, auderi adversus se taui exi- 
^uis copiig dimicare, 

V, Hoc in tempore nulla civitas Atheniensibus au- 
silio fuit praerer Platsensium ; ea mille misit mili» 
tum . Jtaque horum adventu decem millia armatorum 
Completa sunt; que manus mirabili flagrabat pugnandi 
cupiditate. Quo faftum est, ut plus, quam collega 9 
Miltiades yaluerit; ejus enim auftorjtate impulsi A- 
ffcenienses copias ex urbe eduxerunt, locoque idoneo 
castra fecerunt, Deinde postero die, sub montis radi* 
cibus acie e regione instrucla , nova arte, vi somma, 
prgplimu cornmiserunt , ffcmque arbores qiultis loets 
erant raras , hoc Consilio , ut & montium tegerentur 
ftkitqdine , & arborum rraftu equitatus hostium impe- 
direte, ne multitudine clauderentur . Datis, etsi non 
Jocum acquimi videbat suis , tamen fretus numero co- 

?iarum suarum confligere cupiebat , quod prius quam 
lacedemoni! subsidio yenirent , di mica re utile arbitra- 
batur, Jtaque in aciem peditum centuni, equitum de- 
cem millia produxir, prgliumque commisi*. In quo 
tanto plus yirtute yaluerunt Àtbenienses, ut decera- 
plicem numerimi hostium profligarent : adeoque perter» 
ruerunt , ut Persac non castra , sed naves peterent . Qua 
pugna nihil adhucest nobiiius ; nulla enim unquain tara 
exigua manti? tantas opes prostravit • 

lai) Che un gran viaggio fot- (s$) Città della Itozia* 
pitano in un giorno • 
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Uno drtjire' corrieri , che si chiamalo IJmerodromi (ai) f 
il quale esponesse ài quanto pronto soccorso a^spr 
gnassero. Intanto crearono nella Città io, Pretpri pqr 
3i rig^rp f esercito i fra' quali Milziade, Quisttpnarp&fc 
questi largamente kisienie, se fosse meglio tewrsi«rt- 
le #fe$e temrro le Tnura; oppure uscir in campo, «far* 
si incentro al nemico . Milziade solo sosteneva forte- 
mente, che s'ayesser senza indugio a far gii accani* 
pamenti. Che ciò facendosi sarebbesi a 9 cittadini ac- 
cresciuto 11 coraggio, mostra ndp di aver feét nel tara* 
valore, e per la medesima ragione sarebbero stati me- 
no ardati i nemici, yeggendo che un sj scarso nuroer$ 
aveva cuore di affrontarsi con loro. 

V. In questa circostanza ninna Città si dichiarò in 
favore degli Ateniesi $ se non Platea (23) , cfce mandò 
Joro in soccorso mtflé uomini . Colla giunta di que- 
sti si trovò compirò il mimerò di dieci mila combat- 
tenti , tutti bramosissimi di venire alle mani f Questo 
fu cagione, ciré fi parere di Milziade solo prevalse « 
rutti gli altri . E in fatti guadagnati gli Ateniesi dall' 
autorità di lui, ftc^Tp uscir fuori della Città te trup- 
pe , e in acconcio luogo accamparono .EU dì vegnente 
a pie del monte schierato il campo di fronte con arie 
nuova, coti sommo vigore drede battaglia . Impercioc- 
ché avevano avuto l'accortezza di disporsi in sito, 
ove gli alberi tratto' tratto essendo radi, P altezza 
de' mpnti servisse loro di riparp, e le file degli alberi 
imbarazzassero la cavalleria in mpdp che ncm potesse- 
ro esser cerchiati (falla moltitudine . Datj , comecife 
vedesse , che H sito noi) tra per lui troppo vantaggio- 
so, pure cpnfi dando pel grati numero de* suoi soldati^ 
desiderava di venir a giornata, tanto più e he giudica va, 
più utile |»er lui un {atto d'armi avanti che giuguesse 
ai nemici \i soccorso degli Spartani . Per la qua! cosa 
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schiera in battaglia j^ fanti e~ cavalli, $ attaccò. 

"Nel qual fatto tanto più di yalore dtrupsrrawmo «li 
Ateniesi , che miserp in- rptra un/ armata dieci vojte 
più numecQsa della loro; e sì fattamente la scompiglia- 
rono, che r Persiani npfi altìampo, ma' allenavi si ri- 
paravano. Della qual battaglia non ve Ve stata fin* ora 
altra più ragguardevole , non essendo mai accaduto, che 
un sì piccol numero sì poderoso esercito abbattesse • 

VI. 
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Vi. Cujus vicloriac non alienum videtur; quale ptÉ- 
• feiium Miltiadi sit tributum , docere ; quo facilius in* 
felligt possiti eandem omnium civitatum esse naturarne 
Ut populi nostri honores quondam fuerunt rari & té* 
sues* ob eadique causarti gloriosi 4 nunc autem effusi 
«tque obsoleti: 3icoii.n1 apud Athenienses fui ss e reps- 
rimus. Namque huic Miltiadi, qui Athenas, tofamque 
Gradarti liberavit* talis honos thbutus est in porticu, 
qua Facile vocatur , cum pugna depingeretur Mara- 
tnonia , ut indecem pras t or um numero prima ejus ima- 
go poneretur ,. isque hortaretur milites , priliumqué 
committerer. Idem iljepopulus* posteaquam majusim- 
perium est naftus, & largitione magistratuum corni* 
ptus est,, trecentas statuas Demetrio Phalereò dee re vi Ci 

VII. Post hoc praslium classem septuaginta naviumA* 
thenienses eidem Miltiadi dederunt , ut insulas , qua* bar- 
barosadjuverant, bello, persequeretùr. Quo imperio pie* 
rasque ad oftìcium redire coegit* nonnullas vi espu- 
gnava. Ex bis Parum insulam opibus elatani cum oratici* 
ne reconciliare non posset , copias e navibus eduxit , ùf- 
pem operibus clausit, omniquecemmeatu privavit : de- 
ìnde vineis, ac testudinibus constitutis, propius muro$ 
accessit . Cum jam in, co esser , ut oppido poti re tur , 
procul in continenti lucus , qui ex insula torispiciebà- 
tur* nescio quo casu, noflurnò tempore incerisus est* 
Cujus fiamma" ut ab oppidanis, & oppugnatoribus èst 
visa , turisque venit in opinionem ^ sigrium a cfassiàfiis 
regiis datum . Quo factum est j ut & Parii a deditione 
deterrerentur» & Milriades, timens, ne classis regia ad- 
ventaret , ineensis operibus, quac statuerat, cum tori- 
dem navibus , atque erat profeclus , Atbenas magna cum 
orTensione civium suorum rediret. Accusar us ergo proditio- 
pis, quod , cum Parum espugnare posset , a rege corruptus 
infectis rebus a pugna discessisset • £0 tempore aeger erat 

vul- 

(sS) Parola greca che ài pò- (sG) Vinta era una tacchina 

trebbe, render* in Toscana ài militare di travi j e di altri le* 

varie pitture • gni commessi a modo di gra- 

(«4) Scolare di Teofrasto 1 ticcio , fermati con forti vimir 

scrisse di Rettorie! , Poetica , ni , e coperti di due pelli . Sot* 

•d Istoria • to questa macchina riparati 

(t5) Tra le maggiori delle Ci» gli assalitori s'appressavano 

dadi s famosa per li preziosi alle mure nemiche . 
Jnaimi • LaTestuggine era una macchi- 

na t 
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Vi. Non sarà fuor di proposito 'il far osservare qua! 
prejnip abbia avuto IVJilziade di questa vittoria j acciec* 
£hè più agevolmente comprender' si possa, che tutt* 
Je città sono della stessa natura. Siccome gli onori del 
nostro Popolo fìirono un tempo rari, e di poco sfarzo j 
e per |a medesima ragione ambiti ; ed ora per lo con» 
fra rio ampliati, ed inviliti ; lo stesso troviamo che aV» 
venisse una volta presso gli Ateniesi . Imperciocché 
Questo Milziade, di Areqe e di tutta la Grecia libera- 
tore , fu rimeritato con quest'onore, che dipingendosi 
nei portico chiamato Pecile (?3) il fatto di Maratona» 
la sua imagine nel numero de' io. Pretori si pose 1$, 
prima in atto di animare i soldati, e dar battaglia * 
Quel medesimo popolq , dappoiché , ingrandito il suo 
Imperiò, fu cqrrottò dalle profusioni de 5 Magistrati , 
alzò 3oo. statue a Demetrio Falereo (^4) • 

VII. Dopo questa battaglia §li Ateniesi diedero al 
medésimo Milziade un'armata di 70. navi, per andar 
contro quelle Isole, che avean dato soccorso a 1 barba- 
ri . Nella quale spedizione la maggior parte ne ridusse 
al dovere, ed alcune n,' espugnò colla forza. Nel nume- 
ro di queste fii Paro, (25) Isola per le sue ricchezze 
divenuta superba ; la quale non potendo egli colle per- 
suasioni riconciliare , trasse fuor dalle navi le sue trup* 
pe , cinse la Città di militari lavori , e le serrò il pas- 
so a' viveri . Quindi formate le vinee , e te testuggi- 
ni (26), si appressò più da vicino aiiemufa. Essendo 
già in, procinto di prender la Città , avvenne , non so 
come, che <Ji notte tempo prese fupcp a un bosco /fon- 
tano in terraferma a vista dell'Isola, Della qua! fiannr 
ma non sì. tosto s'accorsero i Terrazzani, e gli Asse- 
diami, che venne in mente sì agli uni, che agri altri, 
esser quello un segnp dato da' soldati della flotta del, 
Re. Il che fu cagione che quei di paro si distolsero 
dal rendersi, e Milziade temendo vicina Tarmata na* 
vale Regia , abbruciati i lavori , che avea piantati , con 
gran disgusto de* suoi Cittadini se ne tornò in Atene, 
con quante navi di là si era partito. Pertanto fu accu- 
sato di tradimento] come colui, che avendo potuto 

con 

na , che si formava da* Soldati in formavano coma un tetto , sptto 

questa guisa. Raccoltisi in gru|>- cui riparati facevano gli approc- 

po , è jevati sopra le teste , e ci per metter in opra cip , che 

eo&meisi insieme gli scudi , ne fosse a proposito per V assalto • 
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ftiliiertbufr, qua iti oppugnando oppido acceperat. kà- 
ejye quoniam ipse prò se dicere non posset , verba prò 
•o fccit frater ejus Tisagoras. Causa cognita* capiti? 
absolntus i pecùnia multatus est 4 eaqué iis quinquagin- 
ta talenti & estimata" est* quantum in cfassem sumptus 
fafìus erat. ilanc ptecuniam quod solvere nori poterat, 
in vincita public* conjeAus esc > ibkjue diem obiit su* 
premura;. 

Vili. Hic etsi crimine Parlò est accusata*,' tameri 
alia futi causa damnationis * Namque Athenienses prò- 
pter Pistitrati tyrannidem , quas paucis anni* ante fue- 
Mt, omrtiu'nt suoniti? civium potenfiam etftiaieScebant, 
Miftiades raultum in impetiis, magistfatibus^ue* versa* 
tua, noti vtdebatur posse esse priva tus,- praesertim cum 
consuetudine ad impecii cupicRtaxeot trabi vidèfetur. 
Nam Cftersònesi omnes tllos ^ quos habitarat aftnos , 
ferpettiamf ©btinùerat dorainattónem > tyrannusque fue- 
lat appeUatuftji sed justus: nori exat enina vi consecu- 
tua, seti sooruot vóluntate* eaxbquepotestatenibùnitaV 
le relkiuieratw Oiuocs autem & nabentur, & dicuntuc 
tyratìai/ qui potevate sunt perpetua in ea civitate, 
cjire libertate usa ^st^ Sed iti Miltiade etat cum &um- 
im hawanitas * tuia mira comitas , uf netnot tam hu- 
aailis essety cui non ad eum aditust fiaterei: magna 
anétaritas apud omnes ctvitates ,• nobile nómen , Jaus 
lei militari* maxima* Haec populus respiciens* maluit 
tam innoxium piedi t quam se diutius esse in timore* 

W) lì talento' valeva fo mi- gono dieci iafachi* Dunque 

mt> o sia* 6ooov dramme. La il Talento valeva 8000. paoli . 

Dramma Attica valeva ciò che B la cotfdantiagioae di Btihia* 

ildwiaro Romano*. Questo «uat« de fu di tSoso* U*o di Savoia • 
|90 SiUtrzì % che ad esser ven- 
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€6ti quante navi di Jà si era partito . Pertanto fu acci** 
Éattì di tradimento^ comecolui* che avendo potuto es- 
pugnare Faro , corrotto dal Re *• senza far nulla * si fos- 
te ritirato dall' impresa. Trovavasi in 5 quef tempo am- 
malato delle ferite ricevute nell' assediar quella» Piazza « 
£ perciò: non potendo egli stesso far le sue di fise t ar- 
ringò per lmTisagora suo fratello* Esaminata* la cali* 
sa, fu assoluta della vita,* ma condannato irr denaro $ 
e la multa fu di So. talenti (27), che e quanto* si era 
speso nell'armata natale/ friabile a pagaf questa; som«» 
jna fa messo" nelle pubbliche carceri , e vi morì* 

Vili. Questi benché fosse accusato def deUxtos conv 
messo sotto Paro,» purè altfa ragione il k* condanno» 
re. Imperciocché gli ateniesi per la tirannia d* Pisi» 
strato,' stata pochi anni prima 1 prende van timore di 
qualunque Cittadino" < che fesse divenuto potente < Mil- 
ziade dopo* essere stana lungamente occupato nei Go- 
verni, e nelle Magistrature* non credevano che si pò* 
tese» adattai* a sia* da privato ; specialmente patea* 
do , che ^assuefazione lo portasse al desiderio* di so* 
«tastare: Essendoché in' tutto quel tempo v che era 
rissata nel Chersoueso V vi avea sempre signoreggiato f 
,«d era staro chiamato* Tiranno* del paese f ma? giusto • 
come colui ,• che non colla violenza ,• ma per volontà 
della* sua Repubblica ne avea conseguito* il dominio , e 
colla bontà se l'era mantenuto^ Imperciocché Tiranni 
ectmansi ed appellanti' tutti coloro *• che hanno perpetuo 
dominio in una Città prima stata libera * Era poi ia 
Milziade umanità somma ,• ed affabilità maraVigliosa a 
legno,- che non v' era persona; cosi bassa ? che a lui 
Borr avesse libero accesso 5 grande autorità presso le 
chtà tutte j chiarissima rinomanza* credito degli affari 
di guerra grandissimo * À queste cose aVerrdo riguardo 
il popolo am& meglio di vederlo innocentemente punì* 
.*o, che dover continuate pei; esso nel suo timore* 
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hemistocles Neocli filius Atbeniensis . Rujuf 
vitia ineuntis adolescentiae magnis sunt emendata vir. 
tutibus: adeo ut anteferatur buie nemo, pauci pares 
putentur. Sed ab initio est ordiendum . Pater ejus Neo- 
clas generosus fuit: is uxorem Acarnànam civem du- 
xit, ex qua natus est Themistocles . Qui e uni minus 
esset probatjjs parentibus , quod & liberius vivebat , 
& rem famiiiarem negligebat , a patre exhseredatus est. 
Qua; contumelia nonfregit eum, sederexit. Nam cum 
judicasset, sine summa industria non posse eam ex* 
stingqi, totum se dedit reipublicae, diligentius ami* 
cis, famasque serviens. Multum in judiciis privatis 
versabatur , saepe in concionem populi prodibat, nul- 
la res major sine eo gerebatur, celerirerque qua; opus 
erant reperiebat , facile eadem oratione explicabat . Nc- 
que minus in rebus gerendis promptus, quam exeogi* 
tandis erat , quod & de instanti bus ( ut ait Tbucy- 
clides ) verissime judióabat , & de futuri s callidissi- 
me conjicièbat. Quo factum est, ut brevi tempore il- 
lustra re tur*. 

II. Primus autem gradus fnit capessendae reipubli- 
CX bello Corcyraeo: ad quod gerendum prastor a pò- 

I»ulo fadlus, non solum presenti bello, sed etiam re- 
iquo tempore ferociorem reddidit civitatem . Nam 
cum pecunia publica , qua; ex metal lis redibat , largi- 
tone niagistratuum quotannis ihteriret, ille persua- 
sa populo, ut ea pecunia classts centum navium sedi- 
ficaretur. Qua celeriter effedta, primum Corcyraeos 
fregit, deinde maritimos prasdones consertando ma- 
re rutum reddidit . In quo cum divitiis ornavit , tum 
etiam pentissi mos belli navalis fecit Athenienses . 
Id quanta? saluti fuerit universa; Grascia; , bello co- 
gnitum est Persico. Nam cum Xerses & mari & 
terra bellum universa; inferret Europa;, cum tantis 
eam copiis invasit , quantas neque antea, neque po- 

stea 

(i) Acarnania parte d'Epiro, (3) Isola del Mar Tonio . 
•ggi V Athuua inferiori . 



TEMISTOCLE 

II. 

I. X emistocle Ateniese figlio di Neoc/e con gran* 
di virtù riparò i vizi della sua prima adolescenza, ia 
modo che mimo è posto innanzi, e pochi al pari di lui. 
A prender la cosa dal suo principio, il costui Padre 
Neocle fu* di nobile stirpe . Menò in moglie una citta- 
dina Acarnana (i) ,* da cui ebbe Temistocle . Questi ve- 
nuto in disgrado de' Genitori, poiché menava vita dis- 
soluta* e trascurava gii affari domestici, fu dal Padre 
diseredato* II qua! disonore, anzi che abbatterlo, lo 
riscosse. Imperciocché avvisandosi, che di molta indu- 
stria gli era d'uopo per lavarsene, si diede* tutto agi' 
interessi della Repubblica, servendo con estrema cura 
agli amici, e alla sua fama. Si esercitava molto nelle 
private cause , spesso nelle popolari adunanze parlamen- 
tava: non si faceva cosa alcuna di gran rilievo, senza 
ch'egli v'intervenisse, egli aveva sul campo opportuni 
ripieghi, e con facilità di ragionamenro gli esponeva. 
Nfc men pronto era nell' esecuzione de' progetti di quel 
che fosse nelPimaginarli; perciocché e le cose immi- 
nenti , come scrive Tucidide , sapeva giustamente .pe- 
sare, e con grandissima accortezza conghietturar delle 
avvenire, perlochè si distinse in breve tempo. 

II. Il primo grado, che ebbe nel maneggio pubblico , 
fu nella guerra di Corfìi (a) , per far la quale creato 
Pretore dal popolo, rendè la Città non solo per quel- 
la guerra > ma anche pei; tempo di poi più feroce. In> 
perciocché le profusioni de' Magistrati dando fondo o^ 
gni anno al pubblico denaro, che veniva dalle mime- 
rei egli persuase al popolo, che di quel denaro si fab- 
bricasse una flotta di'ioo. navi ? la quale prestamente 
allestita, primieramente ruppe 1 Corrotti ; indi inse» 
guendo i Corsari rendette il mare sicuro • E in que- 
sta guisa accrebbe le ricchezze degli Ateniesi , e li fe- 
ce praticbissimi della guerra marittima. Quanto ciò 
abbia giovato alla Grecia tutta, si conobbe nella guer- 
ra Persiana • ' Movendo Serse la guerra a tutta quanta 
l'Europa e per terra e per mare, con tante truppe 

s la invase, quante nò pria., né poi mai non ne ebbe 
C «rio- 



I 



54 CORNELIO NIPOTE 

stea habuit quisquam. Hujus enim classis mille & cftf* 
centarura navium longarum fuìt , quam duomilliaOne- 
rariarum sequebantur; terrestres autem exercitus se- 
ptingentorum millium peditiim *■ equitum quadringento- 
rum millium fuerunt* CujuS de adventu cum fi ma in 
Qrsciam esset periata $ & maxime Arbetiienses peti 
xficerentur propter pugnam Marathoniam f mìserunt 
Delphos consultum, quidnam facerent de rebus suis. 
Delibera ntibus Pythia respondit* utmcènibus ligneis se 
monirent , là responsqm quo yaleret cum ìntelligeret 
nemo, Themistocles persuasiti cottstlium esse Apolli- 
Bis , qt in naves se suaque eenferrent ; eùm enim a 
t)eo significar! murum ligneum. Tali Consilio probato , 
addunt ad superiores totrdem naves tri rem es* suaque 
pmnia quac movieri poterant, partim Salaminem* par- 
tim Trcazenem asportant : arcem sacerdotibus i paucis- 

ue majoribus natu, ac sacra procurando tradunt: re- 

quunj oppidum relinqnnnt , 

III, Hujus consilium plerisque *civitatibu* displice- 
bar, & in terra dimicari magis pfacebat. Itaque mi$si 
sunt deleéti cum Leonida Laeedazrmoniorum rege, qui 
Thermopyla* occuparent, longiusque barbaros progredì 
non paterentur * Hi vini bostkim non sustiiHiefuuf t 
coque loco omnes interierunt^ At datti* comrtttfhis 
Graecu? trecentarum navium f in qua ducente' efant 
Athenrensium y primum apud Artemisiamf inter Eu- 
bceam, contfaentemque terram cum classiariià regis* 
conflixit: angustiai enim Themistocles qu&rebar, ne 
moltitudine circumiretur .- Hinc; etst pari praelio disces- 
aerant , tamen eodem loco non sunt ausi manere * quod 
erat pericoloni, ne r si pars navium adversarrorumEu* 
bceam supera sser y ancipiti premerèntut periculo. Quo . 
factum est, ut ab Artemisio dìscederenr, & e$ad ver- 
wm Atbenas apud Safamina classém suam constitue- 

IV, A t Xerxe» t Tfceraiopyfe expugnatis, protinus 
accessit Astu, idque nullis defendentibus ; inrerfe- 
Ah sacerdotibus, quos in arce invenerat , incendio 

de- 

(3) Navi a tre ordini di Remi. Peloponneso. 

<&) Salamina oeg i Coluti . Tre- (5) Varco stretto t che di «pa- 
tena ai cntanSa anche Dsmai* , zìo non comprende più di 25.pi*- 
• Frac* , Sono die Isole del te- dj,per cui dalla Tessaglia si pas- 
to Smonto tra Àt?*e t ♦ '1 sa in£eoiùb«a*< quasi Ja porta. 



elètto . Imperocché la sua armajtà riavàJé fu composta 
di 120Q. navi lunghe* cu». ne veniva ft v die*ro oooo. da 
carico k Le ardiate terrestri pbufurònò di 700000. fan- 

* ti, e <ooo60; cavaMu Della tui venuta essendo sparsa 
noce nella Grecia* e dicendosi* tèe Specialmente gli 
Ateniesi tran presi di mira a cagione della battaglia 
di Maratone^ Questi spedirono in^Delfo a consultare, 
coinè avessero a provvedere a' casi loro i La Pizia alla 
loro inchiesta tispose * che si fortificassero con mura 
di legno; Noti trovandosi persona * che capisse il senso 
di questa risposta « Temistocle petsuasev.il consiglio d* 
Apollibe essere •* che alle navi raccomandassero se , e 
le x$s* Iorio; poiché Questo era il muro di legno inte- 
so dal Dio i Approvato tal consiglio , alle navi , die già 
avevano * aggiungono altrettante triremi (5) , e tutti t 
loro mobili trasportano parte a Salamina (4) » parte a 
Trezena * Affidane ih thano de' Sacerdoti , e di pochi 

v de' più vecchi la Rocca > e 1* esercizio delle cose sacre : 
e il rimanente della Citjà lasciano in abbandono • 

IIL Alfa maggior parte della Città non piaceva que- 
sto partito» e avrebbero piuttosto voluto combattere 
per terra * Per tanto fu mandata truppa scelta, sotto 

.la condotta di Leonida Re degli Spartani, ad occupar 
le Termopile (5) , ed impedire a' Barbari f avanzarsi • 
La qual truppa non potendo sostenere la forza nemi- 
ca, tacca quivi j»o4* Ma la flotta comune della Gre- 
cia di 5oo. n avi v fra le quali aoo. degli Ateniesi, ap- 
pcesso Artemisio (6), traEubta, e terra ferma comin- 
ciò ad azzuffarsi *olJe navi del Re • Imperciocché a Te* 
distocie premeva di scegliere luoghi stretti , per non 
•ssere preso di mezzo dalla moltitudine de 9 nemici . 
Benché la forwna di quefto combattimento fesse stata 
oguale per u A parte , e per V altra , pure i Greci non 
si arrischiarono di fermarsi nel medesimo luogo; per* 
Olocene v'era pericolo, che 'se una parte delle navi 
nemiche fosse passala di sopra Eubea , non si trovas- 
sero i nemici da due fianchi . Questo fa cagione, che 
ai partirono da Artemisio , e disposero P Armata loro 
appresso Salamina dirimpetto ad Atene . 

IV. Ma Serse, espugnato te Termopile, occupò im* 
manttnente Atene, e trovatala senft difesa , uccisi i 
Sacerdoti , che era/io nella RjKPl», la mise a fuoco , 

(9 ìwummri» 4'JUWe. 
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delevit. Cujus fama perterriti classiarii, cum mintili 
jx>n aixJereoCL,.& plorimi hortarentur, ur domos suas 
discederent, roasnibusque se defenderent , Themistocles 
unus restiti*, & universos esse pare* ajebar , disperso* 
testabatur perituro* . Idque Eurybiadi regi Lacedasmo* 
niorum , qui tum somma: imperli prarerat , fore affi*, 
niabat, Quem cuoi ininus quam vellet rooveret, no» 
ftu de servis suis , quem babuit fidelissimum , ad re- 
gena misit , ut ex nuntiaret suis verbis 9 adversarios e» 
jus in fuga esse; qui si discessissent , majere cuoi la* 
bere , & langinquiore tempore belJum • confedurum t 
cum siiigulos consiliari cogeretur: quoa si sratim ag* 
grederetur , brevi universos oppressurum . Hoc eo va- 
lebar, ut ingrariis ad depognandum omnes cogereotur • 
Hac .w audUa barba ras, nihil doli subesse credens^ 

Cari di e allenissimo situi (oca, coatra opportunissimo 
&ribus, adeo angusto mari confi xt», ur e jus multi* 
fMdo naviurp expjicari non portiera • Vitfus est ergQ 
magis Consilio Ther*U>t,ocU> , <jua,m armis Graciaj , 



V. Hic barbaro* ctsi male rem gesserai, tameo fat- 
ta? habebat reltquias copiaruro > ut etiam cum bis op* 
primere posset. bostetf. Interim tamtn abeodera gradii 
depulsus est « Nani Themistocies, ieren& ne ballare 
perseverare!, certi orem eud> fecic id agi, uè poos, 

3uem ille in flellesponto feéerat, dissolveretor , ac re* 
itu .in Asiam «xciuderetor: idque ei persnasit , Ita* 
qua, qua sex aiensjbus. iter tacerà*, eaofm minus «e* 
bus triginta uv Asiam. revertus est, seque aToemisro*» 
eie non superai Dm,.sed.tonservatom jodicavit. Sic u*> 
nins viri prudente Grecia liberata est, E4ropa9que sog* 
cubuir Asia . Hsec altera vigoria , quaa. cuoi Maratta» 
bìq pos&it cemparari tropajo; nam pari trftdo apud Sa* 
lamina parvo pumepo oaviuoa maxima post hominona- 
memoriam classi* est devila , 

(7) Piccolo-Strettoia là >ro- ; Avide risii dJlPJSurop» . "" 
$uiitide« e 1) mar Egeo, che 



fikiila qual nuova atterriti i Navali» * ndnbSàndo per 
ciò fermarsi f i più consigliando J che ciascuno dovesse 
ritirarsi a casa Sua a difenderai dentro le mura; Te- 
mistocle solò si oppose, con diref* che tutti interne 
aireana con che, Far fronte al nemicò, ina che separa- 
ti sarebbero tutti* sic éram ente petfti » e che ciò fosse* 
jjer accadere lo affermava ad E uri biade Re defeliSpar-. 
xani» che allora aveva il supremo- còiti andò .' Marnai 
«vendo potuto, persuadere quanto avrebbe desiderato, 
di notte tempo «landò a Serse ir più fedele che aves- 
se, tra' suoi Servio che a nome suo gli dicèsse, dht 
i -nemici di lui d'ano in foga te ette se gli avesse la* ; 
sciati allontanate* non avrebbe potnto finir. là guer- 
ra né sì presto » né sì facilmente > trovandosi costret- 
to ;& inseguirli 4 separatamente ; tna che se |li avesse' 
attaccati sema indugio, in breve tempo -gli «avrebbe' 

Appressi tutti quanti» Ciò. avea» peritine di obbligar f 
»rtci a difendersi a loro malgrado tutti insieme. U- 
dita questa cosa il Barbaro* non sospicando di occul- 
to inganna j H dì .vegnente in luogo Svantaggiosissimo 
a se , e per lo contrario Opporr ttntesàmo a' nemici die- 
de battaglia in un mare così angusto , £he la moltitu- 1 
dine delle navi sue non si potè distendere . Più dunv' 
qm per l' accortezza di Temistocle, che per le armi 
delia Grecia iu vinto Serse. > - 

V. Ma quantunque gli fossero andate male le cose. t 
pure così poderosi erano ancora fili avanzi della sua 
armata, che gli bastavano per disfate i nemici. Ciò 4 ' 
nulla ostante dal. medesimo posto fu rimosso. Irn per- 
ciocché temendo Temistocle* che il Barbaro non con- 
tinuasse la guerra^ gli fece intendere, che le loro mi- 
re erano rivolte a disfar il ponte, che egli avea fattoi 
nell'Ellesponto (7), e così impedirgli ài ritornarsene 
io Asia. Al che avendo prestato fede il Re, per quel- 
la via,. che avea fatto venendo in sei mesi, in meri di 
So. giorni se ne ritornò, tenendo per fermo d'essere 
stato" da Temistocle non superato, ma salvato . Così 
per la prude nza^di un solo Uomo fu liberata la Gre-' 
eia, e l'Asia xJòvette cedere alP Europa . Vittoria fu. 
questa da potersi paragonare a quella di Maratona. Im- 
perciocché nella stessa foggia presso Sa/amina fu da 
picco! numero di navi superata la flotta pjù numero-, 
sa, che a ricordo di uomini si vedesse giammai . 

VI. 
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VI. Magnus Jkx; ^loThemistocle* fuit, ne$ty3att 
in pace. Cum enifli fjialereo porta ncque piagno, dei 
que bono Albeniepstt uterentnj, hujus candito rriptat 
rirseei portus coasti tutu* est: isqne> npcenibuf dream* 
clatus , ot ipsanV urrje-p} dignità aequipararet t utilità» 
te superarti . Jdernque, mwos Athemeosium restituii 
pragcrpuQ suo peccalo: nacque tacedasmofiii , causata 
Jdoneam na#i proptet barbaroruru excucstones , qua né* 
fiarent oportert e*trà Peloponnesum ojlam urbem h* 
beri, ne essent loca munita , qua» postesi passiderent + 
Aibeniens£s v asdifkantes; probibere sunt conati. JIoC 
longe alio speclabat» ^tqu.e vittori volebant. Athenien- 
ses enie} du&tui* rigori», ' Marathonia:, & Salatmnia * 
tantani ^lo^àtn #pùd >OQ3ne$ gente* erant cont;cuti^ 
ut inteflig*rent JLtìpcedapmonit , <to qjnrsncipatti sitili cuw 
bis certame, p fè/t*\ quare eos quant rnfirmissàrnos «sf 
volebant ^ ppstquacm autem audieront muros instrt*^ 
legatp* At^en** niisctunt, qui id fieri vetafent. Jjbv 
pra^eqtibus, dgsLerunr , \ac se de 1 té re legatos ad #w * 
nji&suro£ dt^runr . flanq legatiotiem sus^ejNt Tbemì* 
stpdes,' & solasi fatila profe^m eu : deliqui legati, u* 
tui^ ^itept». Cftrrx satU ajtitudo; muri exsrrufta ^de- 
rejur , pjraprepit : interini otpnes seryi .atque Ubèri optf^ 
fàpcKn.t ì h^que ullttacp papere nt> siye sacer eSset^ 
&W pro/auiis, sive priyatus, site, putyicus, sed witft* 
qu$ quod idoneum, ad munienduni purarent, cotngete-. 
rem. Quo. f«$u.in, esr^ ut\4theniensium muri ex; sa-/ 
cdlis, sepujcrisque cpfara*ent n 

VJL. Themistpcles; ameni ut Laqed&ttipnetn vetìity 
adire, ad rnagisuatus hpluit. fy deqfy pjferarn , ut 
qu^m Jpngi^m^ te^upu$ ducere^ur, causai» intef- 
ppaena se .^cpjllegàs exspe^are . Cuoi ^acedfmon^ 
qu^rerèntyr. opus nihiJomiriiis; ieri $ earoque. ea re 
condri fallere^ interim reji qui legati iunt cpris&uV 
ti. A quibus crm apdisset non itouitum superétt^ 
inunitipnis^' ad Ephorqs Lacectemoniorum acce$sit, 

' ■ " 'W . ' 

• (8)On le $ome da *ua patria ad- tutta 1* JSurqpa: % 1*1 09 Isttmf 
mitidS) i\ <?^i>re j^r/ijt* ii\ ojpa- strettissimo unita, arila Grecia 
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VI. Qrand? fu Temistocle in questa guerra , ma 
non meo grande fu in pace. Imperciocché non avendo 
fin* a quel tempo avuto gli Ateniesi altro che il Portò 
Falereo (8), né grande, né buono, per consiglio di co- 
stui costrussero il triplice Porto del Pireo (9) , e i! 
cinsero di mura, sicché nella magnificenza agguagliava 
la Città stessa , nell' utile la superava . Ed esso pure 
riffce le mura d' Atene a grandissimo rischio della sua 
persona. Imperciocché avendo gli Spartani, a cagione 
delle scorrerie de' Barbari , trovata plausibile cagione 
di pretendere , che fuor del Peloponneso (io) non vi 
fosse Città veruna , per torre ogni comodo a' nemici dt 
avervi luo£o forte , tentarono d impedire agli Ateniesi 
il fabbricare . In questo avevano altra mira da quella 
che volavano fer credere : essendo che gli Ateniesi nel- 
le due vittorie di Maratona » e di Salamina s' erano tan- 
ta gloria acquistata presso le nazioni tutte , che beri 
s'accorgevano gli Spartani dovergli avere rivali nella 
preminenza della signoria • Perlocbè studiavano di te* 
inerii più deboli che fosse possibile . Ma dopo che sen- 
tirono , che le mura si stavano fabbricando ., mandare* 
no Ambasciatori ad Atene, che vi ponessero ostacolo. 
Giunti questi , gli Ateniesi sospesero il lavoro , e dis-* 
sero di voler mandare essi un'Ambasceria sopra il ttìé* 
desialo affare* S'incaricò Temistocle di questa commis- 
sione , e cominciò a portarsi egli solo a Sparta , ordi- 
nando, che gli altri Colleghi allora si partissero, quan- 
do l'altezza delle mura paresse loro ridotta al segno 
conveniente : e frattanto attendessero tutti al prosegui- 
mento dell'opera, e servi e liberi, senz'aver riguardò 
a luogo alcuno, o privato o pubblico : ma di ogni parte 
raunas9ero tutto ciò, che fosse creduto atto a far ri- 
pari. Di qui avvenne che le mura degli Ateniesi si dis- 
sero fatte di Tempii , e di Sepolcri • 

VII. Temistocle poi giunto io Ispana , non si pre- 
sentò a* Magistrati , e s'ingegnò di tirar in lungo pt& 
che poteva , sotto il pretesto di aspettare i Colleglli . 
Mentre che gli Spartani si querelavano che alle mura 
si lavorava tuttavia, e che egli così studiava d'in-, 
gannarli, sopraggiunsero gli altri Ambasciatori; da 9 
quali avendo egli inteso, che il riparo era presso al 
suo termine, si presentò agli Efori (n) degli Spar- 
tani , in mane dt' quali era il supremo governo^ ìtt 

Jtf«- 
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pene* auos summum imperium erat: atque apud éo* 
conte n di t falsa bis esse delata ; quare aequum esse, il* 
los, bonos yiros, nobilesque mietere, quibus fìdes ha* 
beretur , qui. rem explorarent : interea *e obsidem re- 
tinerent . Gestus est ei mos, tresque fegati, funéti 
suramis honoribus, Athenas missi sunt. Cum bis col" 
Iegas suos Tbemistocles jussit proficisci r eisqué prar- 
dixit , ut ne prius Lacedasmoniorum legatos dimitte- 
rent , quam ipse esset remissus . Hos postquam Athe- 
oas pervenisse tst ratus, ad ni agist ramni , senatum- 

?|ue Lacedasmoniorum adiit, & apud ero liberti me prò- 
essiis est, Athemenses suo Consilio, quftd commu- 
ni jure gentium facere possent f Deos pubncos , suos-' 
tgue patnos r ac penates, quo faciiius ab hoste pos* 
scnt defendere, muris sepsisse: neque eo, quod i- 
nuttle esset Grascia? , ( feoisse : nani il forum ufbem ut 
propuanaculum oppositam esse barbaris , apud quam 
jam bit classis regia fecisset naufragium* Lacedaemo- 
nios attera male & injuste facere * qui id pOfius in- 
tuerentur» quod tpsorum dominationi , quam quod u- 
nìvers* Gracciae utile esset . Quare si suos legante 
recipere vellent, quos Athenas miserant, se remitte- 
rent: alitar illos nunquam in patriam essent rete- 4 
pturi. 

Vili. Hic taroen non effugit civium suorum invi- 
diala , namque ob eundem timorem, quo damnati!? 
erat Miltiades , testularum sufFragiis e cimare e$e- 
flus, Argos babitatum concessi t . Hic cum propter 
multas ejus virtotes magna cum dignkate viveret , 
Jjacedarmonu legatos Athenas miserunt , qui eum ab- 
sentem. accusatene r quod societatem cum rege Per- 
sarum ad Graeciara epprimendam fecisset. Hoc cri- 
teine absens prodftioni? est damnatus . Id ut audi- 
vit, quod non satis futuro se Argis ?idebat, Cor* 
cyram demigravit. Ibi cum ejus princtpes civitatis 
animadvertisset timete, ne propter se *beflum his 
Lacedemoni! & Athenienses indicerent, ad Adme- 
tum Moìossorum regem , cum quo ei hos piti um fue* 
rat, confugit. Huc cum vemsset, & in prassentia 
rex abesset , quo majore religione se receptum tue- 

re- 

(11) La qua] deliberazione OS) Città del Peloponneso ,- 
•aianavMe QttrMism . Ut) In Bpixo . 
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ttfltlzl acquali sostenne * essere loro stati reciti falsi' 
rapporti, e che però ragion voleva cito eglino mandas- 
sero ad esaminare il fatto nomini nobili , e di probi- 
tà, sulla cui fede si potesse riposare y e frattanto ri* 
tenessero lui in ostaggio • Gii si accondiscese * e fi* 
spedita ad Atene una Legazione di tre già passati per 
Je prime cariche. Con Questi Temistocle fece partire 
i suoi Cbllegbi , dicendo loro * dhe non dessero libertà 
di ritornarsene agli Ambasciatori Spartani, prima che 
egli non fosse stato rilasciato . Quando gli parvo che 
costoro dovessero essere arrivati in Atene * si ponto 
dal Magistrato i e Senato Spartano, e con tutta fran- 
chezza confessò léro, che per suo consiglio s'erano gli 
Ateniesi cinti di mura* come loro permetteva di fere 
il diritto delle genti, per poter pili agevolmente difen- 
dere dal nemico gli Dei comuni;, e i patrii. ed i pena* 
ti ; e con questo- non aver fatta cosa inutile alla Gre; 
cia;~pokbè la città loro era quasi antemurale posto di 
contro ai barbari, sotta il quale già ben due fiate Ut 
flotta del Re aveva mancato. Che gli Spartani poi ^ diar- 
ie adoperavano* ed ingiustamente riguardavano anzi alla 
fronia Signoria, che al vantaggio di tutta Ja Grecia, 
'§r la qua! cosa se volevano riavere gli Arabasciadori 
da loro mandati ad Atene , rimandassero lui $ perchè al- 
trimenti non gli avrebbero mai più riveduti in Patria » 
Vili. Non isfisggì però egli la malevolenza de* suoi 
Cittadini, imperciocché per lo stesso sospetto, che 
tra stato condannato Milziade , fu costui co' .voti da' 
cocci (12) dalla Patria sbandito; e andò ad abitare in 
Argo (i3). Quivi per le -molte virtù sue vivendo egli 
eon gran decoro, gli Spartani mandarono Ambascia* 
dori ad Atene ad accusarlo assente , tfi aver fatta lega 
col Re di Persia affine di opprimere la Grecia # Per 
quest' accusa fu così assente condannato di . tradimen- 
to. Quand'egli ebbe inteso questo, avvisando di non 
esser abbastanza sicuro in Argo, si trasferì a Cortu. 
Ivi essendosi accorro, che i Capi della Città stavano 
in timore, che gli Ateniesi , e gli Spartani per ca- 
mion di lui non dichiarasse loro la guerra, si ricove- 
rò presso Admeto Re de' Molossi (i4)., cpn cui aveva 
avuta ospitalità. Colà giunto in tempo che i) Re non 
v' era , per essere con più religione accolro , e protet- 
to 9 prese utia figliuoHna del Re, e con esso lei si cac* 

ciò 
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éuam si no adeptas , non minus me bónufh étftickfo 
pabekh % quam fortini immicum Uh expertus est • Em 
autem rogo ^ ut de bis rebus , qms te e uni colliqui i/o* 
io, unnum miei tempori* des 3 m(Ht transatto me ad 
te venire pattar is é 

ì> , -. >,: ■ " 

*• X. Hujus rea animi magnitudinern adfnifans , # cu* 
.pcensque taiein rituoi sibì conciliari , feniani dèdit. 
Ille oinnè Blud tempo* iitteris serraonique'Persarmft 
dedit: quibus adeo eruditi» est, ut multo commodiu? 
eUcatur apnd regeni terna fecisse j quam hi poterant ,• 
qui in Perside erant nati. Hk cum malta regi'e&et 
pollicitus f . grafìssimtimque illud* ai sui* uri consilils 
relitti Ulto Graciam belle oppressurup * magnis ma- 
nerifapis. db Àrtaxerxe donatus in Allatti rediit * domi* 
ciliumque Magnesi* sibi constitnit j namque hanc ur* 
bem et tex donaverat , bis* usua: verbis, qué et p*nem 
prabtret: tu qua regione qoinquagtnta talenta qtooFan* 
jj& redfbarit: Lampsacum* untfc vtnkm sumettt ; Àfy- 
mntemtfitf* qua obsonsum bjibem ^ < Hu/us ad nosfram 
memoriam .monumenta manserunt duo t sepufet tfm pfon» 
pe op^idum* in <fuo est sepuhus* statua; in foto Ma- 
gnesia*. De. caio* morte malti* modia apud pta-osquo' 
scriptum jesr: *ed rios «un^em potiasttriùm Thucftàéem' 
auftorem probamus* qui iHum ait Magnesia' morbo 
utortuùai: neque negat frisse ramata y vetpnam sua 
sporite surnpsisse* cum se» qua regi' de Grada opprt* 
menda pollicitiw esset 4 Jrtastare posse despefaret. I* 
dem , ossa ejuS; ciani in Attica, ab amicis sepuita, quo* 
sitam legibus non concederetar, quod proditióiiis esaet: 
4Umnatus 9 memoria prodidk. 



JC18) Cittadella fonia* oggi alla «afilla deW Ellesponto, 

mangrttia K non lungi dal Fiu* fertilissima di vino • ». 

mo Meandro . (io) Città abbondante di pe- 

tiftj Città deJUMitia minore se*. 
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^ la quale se mi riesce di far acquisto, non mi prò* 
„ veraimeno buDn^micpy <M qucf eh' egli m' abbia pro- 
j, varo forte nemico* Di questo però ti prego, che per 
„ gli affari , die* quali bo a ragionar teco, mi dii un 
„ anno di tempo, passato il quale mi permetta di ?e* 
„ nifti innanzi '*. 

X. Il Re ammirando la grandezza del costui anime i 
e venendogli desiderio y di guadagnarsi un uom di tal 
fatta t acconsentì alla* domanda . E Temistocle impie- 
rò tut^> quel tempo nello -studio dell* lettere, e del 
linguaggio de 3 Persiani, in cui sì pratico divenne, che. 
giunto il tempo di favellare al Re, dicesi , che il fa- 
cesse vie m egiro di qualunque Persiano. Costui avendo 
fatte al Re molte proferte, e quella fra tutte la più 
grata, che avrebbe, qualor volesse valersi de' suoi con- 
sigli, colia guerra soggiogata la Grecia, carico di doni 
se ne torn{> in Asia , e fissò sua dimora m Magnesia 
(18). Imperciocché questa Città, dalla quale si ricava- 
yano annualmente 5o. Talenti , gli avea donata Arta~ 
serse con queste parole , che gli somministrasse il pah 
nes e Lampsaco, (19) onde avesse il vino; éMionte* 
(20) che gli desse il companatico. Due memorie di 
costui sono.. rimaste fino a 3 di nostri. La Tomba vici-*' 
no alia Città, ove fu sepolto: e le statue nella Piazza 
di Magnesia . Della morte di lui la maggior parte de- 
gli Scrittori parlano diversamente. Ma a noi piace se? 
guir piuttosto l'autorità dello stesso Tucidide J il quale 
ce lo dà morto in Magnesia di malattia; benché non 
pieghi , ehe corresse voce essersi da se medesimo av- 
velenato per disperatone' di noe poter mantenere la 
parola data al ne circa l'opprimere la Grecia ♦ lime* 
desitno Autore lasciò scritto, aver le ossa, diluì avuta 
in Attica da' suoi amici nascostamente quella sepolti*» 
ta, che gli -negavano Je leggi , per esser egli sjatocoflK 
dannato di tradigipne , 
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AÉISTtDES 

fai. 

t. é/jLristides , Lysfrnachi filius Àtheniensts; $qt& 
pi ùrt imi Tbemistocli ;. Itaque cum eo de principa- 
ti! centettdit 4 namitpie fcbtreftarùtit ihter se: io hi$ 
auteol coghitum èst + tjuantb atitistafret «loqtientià in* 
fioccuti^ ; Quamquam enim adeo eìcellebat Àrfctidet 
ab$rinetma; ut uaus post hdnVuiuiii memóriaìn, ijùod 
Riderti no$ audierimus^ cbgnornine, /*/*«; sir appetta* 
tftsj Urne* * Tbtmtstocle collabefaérns tettate illa, ex- 
*Uu>. detta* aànònun mbl&atus èst. Qui quidem cum 
fatèJligefgt repcimr concitatimi ftiUlrituditìem non pos- 
te | tedenéfjtie animadverteret queffldam Sctibehrem $ 
«t pàtria peJlefétur ; qurskse ab eo dicitur $ qtiare id 
Ucet&ti a\U quid Aristide* ctfttìt*isia*et* cur tanta po> 
na digit* ddeetetur ; Cui ille respofi dir j se ignorare 
Arìstideooi aed ibi iióo patere * 4jqod cupide elabo- 
rasse* 1 tic prfctit cacare* «fera*/ ^ppoJlaretur ; Hic de- 
Cem aohorwi le^itimaib |M*aaHÌ non pertulit ; bàtti 
poatqtlatit Xet&cs in Gn^dam dtccéhdit * serto fere aiW 
ao qnam «rat **$ukus<* plebiscito in pannarti testi tu* 
tus ear* Intttbàt atirem pugna* uà Vali apud SaJamina , 
qwe &9a rtt juiftl guani peana libstatctur . 

II. Idem praitor fuit Atheniettstartl apud Wataa* io 
pszlw* quo Jtfardoniat fusus, barbarorumftue exef- 
cttus est interfsftitf « Jieque aliad est unum tiu- 
jpi in re où&ari iliastre faétum , guani fiujos im« 
peni memòria . Jafritkr vero., & a^oitatis, & in- 
nocente , opta. In primis, «iuod ejus «òuirate fa- 
ftum est , cum in communi classe esset Gt«c« si^ 
anni cum Pausania, .quo duce Mardonius erat fuga- 
tttS, ut summa imperii maritimi a Lacedcmoniis trans* 
ferretur ad Àthenienses. Namque. ante id ten> 
pus & mari , & terra duce? eran{ Lacedemoni i : 
tum auteoi & intemperantia Pausarne, & justitia 

fa-. 

(j) f. fa Temistocle pauuii* 
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té .Aristide Ateniese * figliuolo di Lisimaco , fu qua* 
si coetaneo di Temistocle 5 e (m suo competitore nella 
maggioranza * facendo tra dì loro partita contrario- 
In questi due si conobbe quanto prevalesse V eloquen- 
za all'integrità. Imperciocché quantunque Aristide fos- 
se a sì alto gtado disinteressato ^ che a lui solo a me- 
moria di 'uomini < per quanto ne abbiamo udito» fu da- 
to il soprannome di Giusto ; qulladimeno da Tètoisto* 
eie f orinato* cori .quel loro Ostracismo (t}$ fu con- 
dannato all'esilio di io. anni. Il quale avendo veduto 
eeser impossibile il reprìmere un popolò sollevato; 
nell'atto del ritirarsi dicesi * die abbattendosi iti uno, 
il quale stava scrivendo* ch'ei fosse della patria discac- 
ciato, gli domandò, perchè ciò facesse * qtfal delitto 
aitasse commesso Aristide,- per cui si fosse cotanta po- 
Jia meritata? al quale .colui rispose* che egli Veramen- 
te non conosceva Aristide , ma che non gli piaceva / che 
tanto desiderosamente si fosse adoperato per «essere , a 
differenza degli altri) chiamato giusto. Ma non finì iti 
esilio tutto il tempo -prescrìttogli dalla sentenza 4 Im- 
perciocché essendo occupato Serse nella Greci^ intor» 
*>o al sesto anno della sua condanna fu richiamato io 
patria per decreto della Plebe < 

IL Si trovò alla battaglia navale presso Safamiria che 
léguì prima che fosse dalla pena liberato * Fu ancne 

{'retore degli Ateniesi presso a Platea nella battaglia $ 
acuì JVTardonio fu torto, e l'esercito de 9 Barbari ta* 
«{iato a pezzi 1 Altro illustre fatto non si ha di costui 
in cose di 'guerra-, fuorché la memoria di questo Ma* 
latrato: ma molti ne abbiamo di giustizia, di mode 4 
razione, e d'integrità. E primieramente, che tro? 
vandosi egli nella flotta comune della Grecia insieme 
con Pausania , sotto la cui condotta Mardonio era sra- 
to messo in fuga , per la moderazione di Aristfle 1* 
soprintendenza del mate ai trasferisse dagli Spartani 
agli Ateniesi . Imperciocché avanti quel tempo gli Spar» 
Cani -governavano e in terra, e in mare; ed allora se- 
guì, che tra per l'impetuosità di Pausania, e per j? 
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fà&um est Aristidis, ut omnes fere civitates Grascia; 
ad Atheniensiùm societatem se applicarent, & ad ver- 
sus barbaros, hos duces deligerent sibi , quo facili us 
repellerete, si forte beli uni renovare conarentur. 

Ili» Ad classes gdificandas, exercitusque comparan- 
do., quantum pecunia? quasque civitas daret, Aristides 
deleftus est , qui constitueret • Ejus arbitrio quadrin- 
genta $t sexaginta talenta quotannis Del uni sunt col- 
lata ; id enim commune aera riunì esse voiueruqt . Quae 
omnis pecunia postero tempore Athenas translata esr. 
Hic qua fuerit abstinentia , nullum est certius indi- 
cium , quamquod, ed m tantis rebus praefuisset , in tan- 
ta paupertare decessi: , ut qui efferretur vix relique» 
rit. Quo factum est, ut filiae ejus publice alerentur, 
& de communi aerano dotibus datis collocartntur . De- 
cessit autem fere post annum quartum , qua» Theml- 
Stocles Athenis erat expulsus . 

(a) Isola del Mar Egeo, la la quale fingesi, che Laton* 
•piò celebre tra ieCiclauij nel- partoriste ApoUjne, e Diana* 



PAUSANIAS 
IV. 

I. JL ausanias Lacedaemonius , magnus homo , setf 
varius in omni genere vita; fuit; nam ut virtutibus 
eluxit , sic vitiis est obrutus. Hujus illustrissimuni 
est prcelium apud Plarasas: namque ilio duce Mardo- 
nius satrapes regius, natione Medus , regis gener f 
in primis omnium Persarum & manu fortis, & con* 
siiti plenus, cum ducentis millibus p%ditum,. quos 
viritim legerat, & viginti millibus equitum, haud 
ita magna manu Grascia fugatus est : eoque ipse dux 
cecidit prcelio. Qua visiona elatus , plurima miscere 
capiti & majora concupiscere. Sed primum in ee> 
èst reprehensus, quod cum ex preda tripodem au- 
reum Delphis posuisset , epijrammate scripto in quo 

frat base sententia: Suo ductu b*rb*ros apud PI***** 
• esse 

. YD Vale Vrefetté M e Presidente : erano i Governatori delle 
'fetore e froròcie • 
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giustizia di Aristide quasi tutte le cittadella Grecia 
si collegarono cogli Ateniesi, e li vollero per capitani 
contro dei Barbari per poterli piti agevolmente rispin- 
gere qualora tentato avessero di rinnovare la guerra . 

III. Fu eletto Aristide, perchè fissasse quanto dana- 
ro dovesse ciascuna città contribuire per costruire le 
navi , e mettere in piedi gli eserciti . Fu disposizione 
di lui , che ogn* anno si radunassero in Delfo (2) 46o. 
talenti , essendosi destinata queir Isola per l' erario co* 
mune . Il qual danaro fu dappoi trasportato in Atene. 
Nulla prova più evidentemente a qual segno fosse que- 
sti disinteressato , quanto l'essere, dopo sì ragguarde- 
voli cariche , morto in tal povertà , che appena lasciò 
di che esser sepolto. Onde fu necessario che le sue fi- 
gliuole fossero a spese pubbliche alimentate, e marita- 
te con doti del publico erario . Morì egli circa quattr' 
anni dappoiché Temistocle aveva avuto il bando da 
Atene , 



PAUSANIA 
IV. 



I. Pi 



ausania Spartano fu grand' Uomo , ma in ogni 
genere della vita sua incostante. Imperciocché sicco- 
me risplendettè per le virtù, così fu oscurato da' vi- 
zj . Di costui è celebratissima la Battaglia presso Pla- 
tea, quando l'armata di Mardonio , Satrapo (0 Re- 
gio, Medo di nazione, Genero del Re, piucchè ogni 
altco Persiano pien di valore, e di senno (la quale 
armata era di aooooo. fanti scelti ad uno ad uno, è 
30000. Cavalli) fu sotto. la costui condotta da picco! 
numero fatta fuggire di Grecia, rimastovi nel fatto 
il medesimo Generale • Della qual Vittoria insuperbi- 
tosi, cominciò a seminare gran turbolenze, e ad aspi- 
rare a cose più alte. Ma primieramente fu ripreso al» 
lorchè avendo della preda posto in Delfo un Tripode 
per Voto, coli' Iscrizione , che conteneva questi sensi 
„ Essere sotto Ja sua condotta stati disfatti i Bar» 
D «ha- 
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esse deletos , ejusque viSori* ergo A peli ini donum ttt* 
disse: hos versus Lacedaemonii exseuipserunt ; ntqu* 
aliud scripserunt, qua ni nomina earurtt civitatum * %ua~ 
rum auxilio Persa; erant villi * 

II. Post id prselium, euìufem Pausaniam cifm clas- 
se communi Cyprum, àtque Heliespontum inisefunt* 
ut ex bis regionibus barbarorum presidia cfepelleret • 
Pari felicitate in ea re usus , elatius se gerere capii , 
majoresque appetere res, Nam cum Byzantio expu- 
gnato cepisset compi ures Persarum nobiles, atque in 
bis nonnulfost re^ts propinque* r clam Xerxi rendisi! v 
simulans , ex viaculis publicis effugisse ,- & cum hit 
Gongyrum Eretrienserar, qui lirteras regi redderet, in 
quibus base fuisse scripta Tbucydides memoria? proefr- 
oit : P ausonia* dux Spante T quof Byzantii eeperst f 
postquam propinqua! tuos eognovit r ubi muniti mi* 
fit , seque tteum affinità** con fungi cupif: quare r sf 
Ubi vìdetur y des ei filiam tuam nuptum * Id si feci* 
ris t & Spartam ,. & ceteram Gneciam sub tuam po+ 
testatem se adjuvante redaSurum poti ic et ut \ Horum 
igitur quid geri volueris f certum hominem adeum mit- 
tas face, cum quo collofuatur . Re* rot borni num saluV 
te tam sibi necessariorum magnopere gavisus , confestioa 
cum epistola Artahazum ad Fausantam* mittit : in qua 
currr collaudat r ac petit r ne cui rei parcar ad ea per- 
fìcienda qua; polltcetur ; si fece ri r r nullius rei a se re- 
pulsati* latti rum . Hujus- Pausanias vo tonta te cognita a- 
Jacrior ad' rem gerendam faclus , in suspicione») cecfdit 
Lacedsmoniorum : Irr quo faétadomum revocarus r ac~ 
cusatus capitis r absolvitur r mulratur tamerr pecunia ' 
quam ob causaiu ad classem remissus nonr est * 

III. Àt i!fe r post non murto r sua sponte atf exer* 
ci rum rediit ,. & ibi non callida r seà dtmeotr ratio» 
ne , cogitata patefecir .. Non enlm mores patrio? so» 
lum, sed edam cultum r vesritumque mutavic r Ap- 
parati» regia utebatur , veste Medica : satellite* Me- 
di 

(?) Isola situata «tir angola tm ed accresciuta da Costantino 

del Mediterraneo, volta verso Magno, onde Iti detta Costmm- 

l'Asia, dirimpetto alla Stria. UnoDoli. Fu sede Patriarcale . 

(f) Città di Tracia tra il Poti- (&) Città celebre in Licaoai* 

to Susino . a 1 Bosforo dirinv al fiume Basili notasao* ortJaty» 

petto all' Asi*Bùnore » ristora- *itt*> a Wssifirs. 
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H bari a Platea, e in segno di quella vittoria aver egli 
i% fatto quel dodo ad A polline * " gii Spartani raserò 
questi Versi, ne altro vi scrissero * che i nomi di quel- 
le città, colPajdto delle qua li avevano vinti i Persiani. 

ti. Dopo questa battaglia mandarono io stesso Pauv 
sania colla flotta comune a Cipri «a)* e ali* Ellespon- 
to* acciocché scacciasse i preside de 9 Barbari. Essen- 
do anche rn quella spedizione stato accompagnato dal- 
la fortuna* cominciò a diportarsi con vie più di baldan- 
za i e ad alzare i sdói desidefii a cose maggiori» Im- 
perciocché aVendo espugnato Bizaniio (3), e fatti pri- 
gioni molti nobili Persiani * fra' quali alcuni parenti del 
Re i li rimandò nascostamente a Serse * fìngendo che 
fossero foggiti dalle carceri pubbliche, e con questi 
Gongilo da Érettia* perchè ai Re presentasse una let- 
tera i che* secondo Tucidide, conteneva questi sensi: 
,j Patisania Capitano di Sparta ti ha mandato in dono 
„ quei, che presi aVea in Èizanzio* tosto che ricono- 
„ sciuti gli ebbe per tuoi parenti , e brama di diveni- 
„ rè tuo congiunto . È peto , se Cosi ti piace, prega che, 
„ gli dà tua figlia in isposa . Se ciò farai , egli ti pro- 
„ mette, che còl di lui mezzo assoggetterai alla tua 
„ Signoria e Spafta (4) * e tutto il rimanente della Gre- 
„ eia i Che se Vorrai 1 che si tratri di queste cose , 
„ tu gli mandi persona fedele , con cui intendersela a 
„ voce ". Il Re rallegratosi oltremodo, salvi vedendo 
tanti uomini , e di cotanta attinenza , spedisce incon- 
tanente Artabano a Pausatila con lettera, in cui appro- 
va il di lui disegno , e lo esorta a non perdonare cosa 
alcuna per ridurre ad effetto le sue promesse. Che se 
il farà 5 non vi sarà cosa, che da lui gli venga negata. 
Pausania, avuto il sentimento del Re , intanto che viep- 
più si animava all'impresa, cadde in sospetto pressa 
gli Spartani. E però richiamato in patria viene acaK 
sato di capital delitto j e quindi assolto mediante pena 
pecuniaria . Questo fu cagione che non fu rimandato all' 
Armata marittima. 

III. Ma egli non molto dappoi se ne tornò sponta- 
neamente all'Esercito: ed ivi con maniere non da scal- 
tro, ma da pazzo manifestò quali fossero i suoi pen- 
sieri. Imperciocché non cangiò solamente le costuman- 
ze della patria , ma eziandio H vestire , e gli addobbi. 
Teneva trono da Re, vestiva alla Meda, staffieri Medi , 

ed 
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di & /Egyptii sequebanrur: epulabatur oipre Fersarum 
lu*uriosius quam qui aderanr perpeti possente aditum. 
netenribus cónveoiehdi npn dabat, superbe responde- 
f>at, & crudeliter tmperabat. Spartani redire note* 
|>at. Goionas^ qui locus in agro Troade est, se contu- 
Jerat : ibi constila cu ni patria? , tura sibi inimica capie- 
hat. Id ppstquam Lacedemoni! resciyerunt, ìegatos a4 
eum cum scytala miserunt : in qua more iHorùm e.rat 
scriptum ì nisi domimi reverteretur, se capitis eiim da- 
mnaturos . Hoc nuntip raptus , spera ns se etiam pecu- 
nia & potè mia mstans periculum posse depejlefe , do- 
mum rediit . Huc \\t venìt , ab Ephoris in yincula pu- 
blica conjecìus est: licer enim Jegibus eorum cui vis E 7 
phoro hoc tacere jìegi , Hinc tamen se e*pediyit ; ne* 
que ep tnagis carebat suspicione ; nam opinip manebat ^ 
èum cum Rege babere societatem . Est genus qupd- 
dam hominum, quod Helotes vocatur, quorum magna 
multitudo agros Lacedcemoniorum coli't x seryorumque 
munere fungi tur . Hos quoque spllrcitare spe lib.ertatis. 
éxistimabatur . Sed quod harum rerara, nullum erat a- 
pertum crìmen, quo arguì posset, no,n putabant de ta- 
li tamque e laro virò syspicionibus oportere judican: se4 
eicspeftandum , dum se ipsa rjes aperiret . 

IV. Interim Argilius quidam adolescentulus , quena 
puerum Pausanias amore venereo, dile^erat , cum e- 
£istolam ab eo ad Artabazum accepisset x eique in 
suspicionem v^nisset^ aliqtiid in ea de se $sse scri- 
ptum , quod nemo eprum rediisset , qui surfer tali 
causa eddem mrsst erant, yincuia epistolae laxayit^ 
Sfgnoque detraclo cognovit, si p.e?tui:a.set r sibi esse* 
pereundum . Erant in eadem epistola quae ad ea per- 
tinebant , qua^ inter Regem Pausaniamque conyener 
rant. Has itle litreras Ephoris tratfidit. Non est pras- 
tereunda gravitas Lacedaemoniorut^ ì^qc loco. Nani 

ne 

(5) Erano lettere segrete una Minga t «: stretta strisci* 
torniate m questa maniera . dj cuoio , non .lasciandovi fra 
Diduelegr : ' — ' 




di , e lungi 

tori lift «.lavane unv ai ydPiia* cun vssa • **iu laiiu bvi«' v *» t 

no o Ammiraglio che spediva-, no sulla striscia , e P°» toltola 

no fuori, «V altro lo, rjtene*. dal legno 4 la ^andavai^o al 

Van per se . Quando, poi yole- Capitano . Per leggervi ciò , 

vangli comunicarti alcuna cosa che vera scrìtto, conveniva av« 

segreta , avvolgevano al legno volgerla attorno al legno , eh 1 

culi 
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tèt) È^iij il Seguivano : banchettava alla Persiana più 
lussuriosamente di quel , che soffrir potessero quegli 
stessi che erano invitati * Non riceveva cbi chiedeva 
udienza : rispondeva con alterigia , e con crudeltà co- 
rna nda va . Ricusava dì tornare a Sparta * Si era porta- 
to a Gòlòna nel territorio di t'roade : ivi Faceva pro- 
getti dannosi sì alla 'patria > che a se. Cip saputosi dam- 
ili Spartani, gli riandarono legati colla Scitala (5) * in 
cui secondo il costume lóro, era scritto, che se non 
si fosse restituito in patria, jo avrebbero condannato a 
morte. Commosso da quest'avviso, sperando di poter 
jjure dall' imm|nènte pericolo liberarsi a fbr2a di dana- 
ro, è di Lorenza, sé ne torna a casa . Appena giùntovi , 
Fu messo dagli Èfori nelle pubbliche carceri * Impera 
ciòcche per le loro leggi e permesso a qualunque degli 
Èfori così usare versò del Re ^ 'Tuttavia se, ne sbrigò; 
ma riòtì si diminuì però pùnto il sospetto \ che di lui ave- 
Vario; ma durava l'opinione * eh' egli avesse intelligenza 
Col Ré. V'ha Una certa sòrta di uomini, cheehlamansi* 
Etoti (6), urla gran moltitudine de* quaji attende a col* 
tivar i campi degli Spartani , e fa gliuffizj di servi . Si 
crédeva parimente efie sollecitasse costoro colla speran- 
za della libertà • Ma perchè eli questi delitti mancava* 
htì le proVe certe, affine di poterlo convincere, stima» 
Vario , che d' un uòmo tale , e si illustre , non si doveSr 
se decidere s^opra sóli sospetti $ ma piuttosto , aspettar 
tempo, che la cosa pei* se stessa .Venisse in chiaro. 

IV. Intanto un certo Argiliò giovanetto, che da ra- 
gazzo Pausania avea libidinosamente amato* incaricato 
da lui di recar una lettera ad A ria baso, venutogli sos- 
petto * che in essa fosse alcuna cosa toccanre la sua per- 
sona , massimamente che niunò di quei che per tal affare 
èrano stari spediti, se n'era mai ritornato, sciolse t le- 
gami della lettera , e toltone il sigillo , vi lesse che por- 
tandola sarebbe stato ucciso i Èrano 4 in quella lettera le 
cose Spettanti alle convenzioni fatte tra il he, e Pausa» 
ilia . Consegne) dunque questa Lettera, agli Efori . Non 
è qui dà trapassarsi sotto silenzio la circospezione degli 
^Spartani. Imperciocché nerlpure la denunzia di costui 
bastò a indurii a catturar Pausania , ne pensarono di 

do- 

egli teneva nella maniera me- Caratteri dimezzati, e senza 

desima, ch'era stata avvolta connessione. • 
all'altro su cui era stata j per- i6) Cosi detti daElo, luogè 

ciiè altrimenti si trovavano i situato alla marina ,di Sparta, 
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ne hujus quidem inficia impulsi suqt. ut Pausaniam 
comprehenderenf ; neque prius virji aqrjibendam pura» 
verunt, quam se. ipse indicasset, Itaque huic indici, 
quid fieri vellent , prxceperunt t Fanum Neptuni esc 
Taenari , qupd yiolari nefas pqtant Greci . Eo ille in- 
dex confugir ; iq £ra consedit . Hanc ju*ta locum fe- 
•cerunt sub terra, ex quQ possec audiri , si guis quid 
lequeretur curri Argilio: h«c ex Ephoris quidam de- 
€C*nderuqt, Pausanias ut audivit Argijium confasse 
in aram , perfurbatu$ eo venir, , queqj cqm supplicem 
Dei videret in ara sede.ntern, quaerit, causa; quid sit 
tatù repentini CQnsilii; buie ille, quid e* littens com- 
pensar t aperit. Tanto magis Pausanias perturbata <h 
rarecqgpir, ne enqntiaret, ngc semeriturn deillp opti- 
iue , proderet : qupd si eam yeniam sibi dedisset , tantisque 
implicitum rebu$ sublevasset , magno ei prxrqìp fu tur uni , 
V. {Jis rebus Ephori sogniti* , satius putayerunt in 
H urbe eurr* cpmprehendi. Quq cum essent profeti, &$ 
f Pausanias placato Argilio (ut putabat) Jjacedapmpqera 
reyerteretqr - y in itinere, cum jam ìn eo esset , ut com* 
preheqderetur, e yultq cujusdam Ephpri , qui $um ad- 
iuoqere (rupiebat, insidia? sibi fieri intejle*it« Itaque 
paqcis ante gradibus, quam qui $equ$bantur, in* asdem 
Minerva?, qua? Chalcioecus yocatur % coqfugir. Rine ne. 
e*ire posset , statini Ephori yalyas ejus aedis obstruxe* 
tupf. , tec^umque sunt demoliti a quo facili us sub diva 
iqtejiret . Bicitur eo tempore, rnarreqi Pausane vixis* 
se; eamque jaqi magno natUj post quam de scelére filit 
comparir, in primi $ ad fijiurn daudenduiii, lapidem ad 
iqtrQituqi a*di$ adtulisse, Sic Pausanias magna m belli 
gloriarli turpi morte rnacijlavit , gic cum semianimis 
de terriplo flatus esse? % cpqfestim animam efflavir. , Cu : 
jus morgui corpus cum epdem nonnqlli dicerènt, inferri 
opprtere, quo hi qui ad suppliciuqj essent dati, displi* 
cuit plurtbus: $c prpeul ab eo loco infbderuqt \ in quo 
erat rnortuus ;« Inde posterrus Dei Qelphici responso e- 
rutus ? atque cocfcin Ìqcp sepultu?, ubi vitam finierat, 

(7) Promontorio del felopoqnesQ sella Uconia; oggi C*P4 
maina » o Capo dette Quaglie . 
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dover usare la forza pria» di' egli medesimo da se noA 
si fosse scoperto. Pertanto imposero a questo delatore 
quel, che volevano, che egli facesse . In Tenaro, (7) vi 
è un tempio di Nettuno, che i Greci stimano somma 
indegnità violare. In quello si rifuggì il delatore» e si 
pose suIP aitare r allato al quale aveauo fatto un incavo 
sotto tetta, dal quale se altri avesse parlato con Argi- 
no, si fesse potuto sentire: Ivi discesero alcuni degli 
Efori. Sentendo Pausania, che Argilio s'era ritirato nel 
Tempio, tutto turbato colà si portò. E avendolo tro- 
vato in atto di supplicare il Dio, assiso sopra 1' altare , 
gli domandò che cosa lo avesse volto a così inaspettato 
partito. A! quale manifestò Argilio quello, che dalla 
lettera aveva ricavato. Vie più turbatosi a cotal rispo- 
sta Pausania, cominciò a pregarlo, che lo tenesse se- 
creto , e in ricompensa di molti benefici! fattigli non 16 
tradisse; che se egli avesse prestato un tal servigio, 
ed avesseb ajutato a liberarsi dal grave imbarazzo, io 
oli si trovava, ne avrebbe avuto gran guiderdone. 

V. Sentite queste cose , gli Efori stimarono che fosse 
meglio il prenderlo, in Città . E però colà si portarono* 
Ma Pausania, poiché gli parve d'aver placato Argilio, 
ritirandosi a Sparta , per la strada , essendo già sul pun- 
to di essere afferrato, dall'aspetto di uno degli Efori, 
che bramava di farlo avvertito , s* accorse , che gli tende- 
vano aguato. Per questo, pochi passi prima di coloro, 
che l'inseguivano, si ricoverò nel Tempio diMiperva, 
chiamato Calcieco. Gli Efori, perchè non ne potesse più 
uscire, fecero subita rn ente murare le porte del f empio ; 
e demolire il tetto, acciocché a cielo scoperto più facil- 
mente morisse • Si dice , che in quel tempo viveva ancora 
la Madre cfi Pausania , e che già molto attempata , poi 
ch'ebbe inteso là scelleraggine del figliuolo, fosse tra 
primi apportar una pietra all' entrata del Tempio per rin- 
chiuderlo. In guesta foggia oscurò Pausania coq una ver- 
gognosa morte la gloria distinta , che s' era acquistato in 
Guerra. Essendo costui stato tirato fuori del Tempio 
semivivo, incontanente spirò. Il cui cadavere dicevano 
alcuni là doversi porre, ove quelli si seppellivano, che 
errano morti di supplizio, ma i più vi s'opposero, sicché, 
venne sotterrato lungi dal luogo della Sua morte: Che 
poi per tispo^ta dell' Oracolo di Delfo fu di la cavato « 
è posto nei luogo stesso dove era uscito di vita . 
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/ 



56 

cimom 

L' Viimon Miltiadis Alias y Athenfensis r durò jkf» 
inodutn initio usus est adolescenti» . Naro cum paté* 
ejus litem asstimatam populo solvere non potuisset i oh 
eamque causam in vinculis publìcis decessisset , Cimati 
eadem custodia tenebatur ^ neque legibus Atheniensibtts 
emitti poterai, nisi pecuniam , qua pater multatus es* 
set, solvissét . Habebat auteni in matrimonio sororern 
germana»! suam, nomine Elpinicem , non magis amo* 
re, quam patrio more duclus, nam Àtheniensibuis li* 
cet eodem patre nàtas oxores ducere, tìujus conjugii 
cupidus Calfias quidam, non tam generosus, quampe* 
cunìosus, gui magnas pecunia» ex metallis fecerat, e* 
gir cum Cimone, ut eam sibi uxorern dafet; id siiro- 
petrasset, se prò ilio pecuniam sofuturùm. Is cumta- 
fem condifionem aspernaretur, Elpinice negavit sepa*» 
sùram , Miltiadis progeni e m in vinculis publicis inteff* 
re: quoniamque prohibere posset, se Calibe nupturam, 
si ea, qua? polliceretur , pramitisset . 

II. Tali modo custodia liberatus Cimon r celeriter ad 
principatum pervenit . Habebat enim satis eloquenti», 
summam Hberalitatem > magnam prudentiam cum jurls- 
civiiis, tum rei militaris, quod cum patre a puero fa» 
exercit» fuerat versatus . Itaque hic & populum urba* 
num in sua tenuit potestate, & apud exercitum pluri- 
mum valuit auéroritate . Primum imperator apud fiume» 
Strymona magnas copiasThracum fugavi troppidum Àm- 
pbipolim consrituit, eoque decem millia Athemensinro 
in coloniam misit. Idem iterum apud IVfycafen Ciprio- 
rum & Phcenicum ducentarum navium classem devicìam 
cepit, eodemque die pari fortuna in terra usus estr 

Nam* 

(i) Divide la Tracia dall' an- tri, che avean messo stanta 

tica Macedonia, e mette peli* nella Città d' E ione , prèsso al 

Egeo . Ne trae il nome il Gol- detto fiume , in fé stavano t Gre* 

fo Strimonico > ora il Golfo di ci , che abitavano dall'' altra 

Contessa* La cagione di questa parte: ed aveano i Traci dal 

spedizione fu che que' Persia- tor partite* 



ClMOtiÈ 

... v. 

t* VJi mone Ateniese, figliuolo di Milziade * ebbe un 4 
adolescenza in sul principio assai travagliosa . Imper- 
ciocché non avendo suo padre potuto pagare al popola 
la multa, cui era stato condannato, ed essendo perciò 
jnorto nelle, pubbliche carceri* Ci mone portava la me- 
desima prigionia , e in vigore delle leggi non poteva uscir*» 
ne , se non avesse pagato il danaro, in cui era stato tassato 
il Padre. Àvea egli preso in moglie una sua sorella Ger*- 
mana, per nome Elpinice, non tanto dall' amor tratto * 
quanto dal costume della patria ; essendo agli Ateniesi per* 
messo sposar donna nata dello stesso Padre * Desideroso di 
questo maritaggio un eerto Callia , non tanto nobile , quan* 
xq ricco , il quale sulle miniere avea fatto gran danari ,• trae* 
tò con Cimone , perche gli cedesse Elpinice , offerendosi * 
*e ciò avesse ottenuto, di pagar per lui quella multa* Ri-* 
fiutando Cimone tal partito 5 Elpinice disse di non voler 
sopportare, che un figliuòlo di Milziade morisse nelle 
pubbliche carceri ; e giacche stava in sua mano l'impe- 
dirlo , ella avrebbe sposato Callia , qualora egli avesse 
mantenuta la promessa fatta j 

IL In tal maniera Cimone dal carcere liberato, ir* 
breve tempo salì in maggioranza ; Imperciocché ave* 
Va bastevole eloquenza, somma liberalità, e grande 
perizia sì nella giurisprudenza, come nell'arte milita- 
re; essendo da fanciullo stato all'esercitò col Padre i 
Per queste cose, e potè regolare a suo senno la citta- 
dinanza, ed ebbe grandissimo credito nelle armate* 
PrimieramenteGenerale in vicinanza del fiume Strime* 
tik (i) mise in fuga una grossa armata de* Traci : stabi* 
fi la Città d 5 Amfipoli(2), e mandovvi una Colonia di 
dieci mila Ateniesi. Altra volta prese e vinse presso a 
laicale (5) un' armata navale di 200. legni di Ciprioti» , 
t, Penici, e nel giorno stesso ebbe ugual fortuna per 
terra* Imperciocché, tosto che fu impadronito delle 



na- 



(2) Città di tracia, così detta, gì d icesi Crùtipeli , o Crisópeii* 
per esser quinci e quindi ba- (3; Monte , e Città d§Ua Ca- 
gnaia dal fiume Striatone. Og- ria, e delta Jonia. 
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Namque hostium navibus capti?, stati m ex classe co- 
pias suas eduxit, barbarorum uno concursu maximam 
vim prostravit. Qua viftoria, magna preda potitus, 
cum domum reverteretur , quod jam nonnulla; insula?, 
propter acerbitatem imperii , defecerant , bene anima- 
tas oonfirmavit , alienatas ad ofticium redirè coegit . 
Scyrum , quam eo tempore Dolopes incolebanr, quod 
conrumacius se gesserat , yacuefecit ; sessores veteres 
urbe insulaque ejecit : agros civibus divisit . Thasios o- 
puientia fretos suo ad? entu fregit . His e manubiis A* 
thenarum arx, qua ad meridiem rergit, est ornata. 

Ili, Quibus rebus cum unus in civitate maxime do- 
rerei , incidit in eandem invidiam , quam pater suus , 
ceterique Atheniensium principes ; nam testarum SuflFra- 
giis , quod illi ostracismum vocant, decem amiorum 
exilio multatus est . Cujus fa&i celerius Atbenienses , 
quam ipsum pcenituit : nam cum ille forti animo in- 
vidia; ingratorum civium cessisset , bellumque Lacede- 
moni! Atheniensibus indixissent , confestim notar ejn* 
▼irtutis desiderimi! consecutum est • Itaque post annuth 
quintina , quo expulsus erat , in patriam revocatus est . 
Ille, quod hospitio Lacedaemoniorum utebatur, satrus^ 
existimans contendere Lacedacmonem , sua sponte est 
profeéhis, pacemque inter duas potentissimas civitateS 
concilia vit. Post, neque ita multo , inCyprura cum do*» 
centis navibus imperator missus , cum e/us majorera 
partem insula? devicisset, in morbum implicitus, in 
oppido Citio est mortuus ♦ 

IV, Hunc Atbenienses non solum in bello , sed in 
pace diu desideraverunt ♦ Fuit enim tanta liberalità- 
te , cum compluribus locis prcdia hortosque habe* 
ret, ut nunquam eis custòdem imposuerit frucìus 
servandi gratta, ne quis impedi ret ur quo minus ejus 
rebus, quibus vellet, frueretur. Semper eum per 
disserrai cum nummis sutit secuti, ut si quis opis 
ejus imjigeret, haberet qùod statim darei* ne dif- 
ferendo videretur negare. Saspe cum aliquem offen* 

sum 



S) Isola del Mar Egeo. (6) Taso, Isola vicina alla 

. ) Popoli di Tessaglia a' con* Tracia , e alla Macedonia di- 
fini dell' Epiro . ràpetto al Golfo Strimonico . 



navi nemiche , mise a terra 1* sue truppe , e sbaraglia 
in un solo incontro un poderoso corpo di quV barbari» 
Dalla qna! Vittoria avuto un gran bottino, nel ritoiv 
Darsene in pàtria, <H alcune Isole , che per ladurezM 
del governo s' erano ribellate, rassicuratile , eie tro» 
vb ben Risposte ? e le mài affezionate ridusse colla for* 
fca a divozione , Evacuò Sciro (4) in quel tempo tenuta 
dai Doiopi (5), perchè s'era portata con alquanto di 
contumacia : scaccionne gli antichi abitatori dalla cip» 
,tà, e dall' Isola, e ripartì i terreni a 9 cittadini, Sconfis- 
se ai suo arrivo i Tasi (6) , che molto nella loro opu- 
lenza confidavano. Della costoro preda se ne ornò 1* 
Cittadella d'Atene dada parte, che guarda a mezzodì. 

III. Per le quali cose essendo nella Città sopra d' ogni 
altro in fiore 9 cadde nella medesima malevolenza, che il 
padre suo, e gli altri pili distinti Ateniesi. Impercioc- 
ché co* voti de'vasi di coccio , che essi chiamano Qstta- 
eisnm , fu condannato air esilio di io. anni • Del qua! far» 
t© gli Ateniesi prima di lui ebbero a pentirsi • luapercioo 
che con animo forte avendo «gfi ceduto alla petseewio* 
ne degl* ingrati Gradini , la guerra , che in tanto «rotto» 
ro gli Spartani agii Ateniesi , destò in questi il deside» 
rio, del noto valore di lui , onde cinque arai dopo y suo 
bando, fu in patria richiamato • Egli per l'ospitalità che 
godeva presso gli Spartani , stimando opportuno che ee» 
si , e i suoi Cittadini fossero tra di loro d J accordo piut* 
tQsto che venir alle armi, spontaneamente poctossi 1 
Sparca, e rappacificò queiiedue Città potectissiroe, Non 
molto di poi mandato Comandante a Cipro con aa*. nu* 
vi, dopo di averla maggior parte di quel P Isola soggio- 
gata, colto da malattia, nella Città diCfeio (7) morì» 

iv. Fu questi dagli Ateniesi non pur in guerra mai* 
pace ancora lungamente desiderato . imperciocché la sua 
liberalità era sì grande , che avendo in molti luoghi pò» 
deri , t giardini * non vi pose mai guardiani a difesa de' 
frutti ? affinchè ad ognuno restasse libero U servirsi di 
foci « che gii piacesse . Si iacea sempre andar dietro 
Staffieri con danari, acciocché incontrando alcuno * cke 
dei suo soccorso avesse mestieri , avesse tosto che dai> 
gli , perchè la dilazione non paresse una negativa . Spes* 
se fiate avvenne, che incontrando taluno a cagione del- 
le 

(7) Patria di Zenone nell'Isola di Cipro . ' 
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4ttm fottuna vicjeret minus bene vestitimi * suum arili*. 
Culum dedit . Quotidie siccoena ei coquebatur , lit quos 
tood vocatos vidisset in foro, omnes devócaret: quod 
lacere nullucn diem prairern^irtebat,. .frulli fidès ejus* 
iiulli opera * nulli res familiari? defuit ; multos loca* 
pletavit: complures pauperes mòrtuos , qui unde eff'er- 
rentur noo reliqtiissent , suo sumtu extuiit . Sic sé ge- 
mendo i minime èst niirandum * si <oc vita ejus fnit se- 
ntirà i & mors acerba * 

N.n.T \ m V.i 



LtSÀtibÉR 
VI, 
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U^sàridét Lacedaemonius magnani reliquie sdì 
famam , raagis felicitate i quam virtute partam . Athe-» 
nienses enim in PeloponnesioS ietto & vigesimo annd 
bellum getentes conferisse apparet . Id qua ratione con*» 
secutus siti hteti non enim virtute sili exercttùs^ sed 
immodestia faftum est adversariorum ; qui quod dièta 
audierites imperatoribus suis non eranty dispalati in 
agris, rèlièìis navibus, in bostium venerunt potestà* 
tem: quo fa&o At he nienses se Laceda-moniis dedide- 
runt • Hac viAoria Lysartder elatus , cum antea semper 
faétiosus* audaxque fuisset,, sic sibi indulsit, ut ejus 
opera in maximum odinm Grascia? Lacedemoni! perve* 
nerintrf Nani, ctim banc causarti Lacedemoni* di&itas* 
Sem sibi esse belli, ut Àtbentensium impotentem do* 
minationem refringerent, postqùam apudiEgos flumen 
Lysandef classis bostium est pótitus; rnbil aliud mo- 
litus est, quam ut omnes ciVitates in sua teneret De- 
testate, cum id se Lacedasmoniorum causa face re si mu- 
Jaret, Namque undique* qui Àtbeniensium rebus stu* 
duissent, ejeftis, decem delegerat in unaquaque ci vita- 
te, quibus summumimperium, potestatemqne omnium 
ftrtotrì committeret. fiorum innumerum nemoadmit- 
tebattfr, nisi qui a ut ejus bospitioconjtinererur, aut se 
illius fbre proprium fide cònfirmaret. . 

II. 

<i) Nel Chersfneso di Tracia • 



CIMOSE. V. <|* 

J$ avversità mal in arnese, gli diede la sua sopravve» 
sta . Fapeva ogni giorno apparecchiar tal pranzo , ch$ 
bastasse per farvi venire guanti egli trovava » n piazza 
rion invitati da altri • II che no ri lasciò tnafr un giorno 
di fare . A rfiun© mancò, mai la sua fede , V opera , 1* 
roba: mqi{i egli ne arricchì: a moiri, che morti in 
povertà non avean pure lasciato di che Farsi seppellire ^ 
fece dar sepoltura a spese sue . Così diportandosi , ma* 
raviglia nppè, se (a sua vita fy senza sollecitudini , Q 
}a sua morte compianta . 
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LISANDRO 

VI, 

I. -Lisandro Spartano lasciò di se gran rinomanti 

Eiù per la sua fortuna, che per valore acquistata. Ini* 
erciocchè appare, eh' egli rovinasse gli Ateniesi , i qtia* 
li già da 26. anni avean guerra co' Peloppnnesi : ma co» 
tue ciò gli sia riuscito , non si sa . Non si può, attribuir 
questo al valore del suo Esercito , ma alla sregolatezza 
degli Avversar; , i quali per la poca ubbidienza a' loro' 
Comandanti , per le campagne sbandati , abbandonate le 
navi , caddero neHe inani de* nemici : per lo qua! fatto gii 
Ateniesi s' arrendettero agli Spartani . Gonfio di tal vit- 

xforia Lisandro, il quale per addietro era sempre stato 
fazioso, ecj arrogante, e osV secondo i suoi capricci ^ che 
per cagione di lui gli Spartani vennero in grandissimo 
odio a tutta la Grecia. Imperciocché essendo eglino an- 
dati dicendo, che il rrne, per cui intrapresa aveano la 
guerra, era stato, d'alba tre re la prepotenza, con laquar 

. le gli Ateniesi signoreggiavano ; dappoiché appresso il 
fiume Ege(i) Lisandro avea preso la flotta nemica, al- 
tro non àyea macchinalo, se non che di tenere sotto il 
suo dominio tutte le^ Città; fingendo di ciò fate a ri- 
guardo degli Spartani. Imperciocché da per tutto scac- 
ciati coloro che erano stati del partito degli Ateniesi * 
avea in ciascuna Ciu£ eletti d?eci , 3 e Ui foss^ appoggiar- 
lo il supremo Governo, e P autorità in ogni cosa . Mei 
costoro numero niuno veniva ammesso, che o non aves* 
<$ seco lui ospitalità;, 0,' non. giurasse. d J $ssex suo. 

li* 
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IL tta decemvirati potésràte in omnibus ùrbibus coti' 

SitUta i ipsius iwtu Orniti a gerebantur : cùjus de cru- 
tlitate ac perfidia satis est unam rem esempli gratia 
Cofefre* we de eodem plura enumerando * tatigemus 
Stores* ^ Vietar ex Asia cilm revertefetur 4 Thasum- 
que diVertisset j quod ea civiras .precipua fide fuerat 
ergd ÀthehwtiseSj proiode ac si iideni firrtìiSsimi sòie- 
tent essci amici * qui cónstantes fuissent iniinici , eam 
perverrete concUpivit . Vidi* autém 5 nisi in ed òccul- 
tasset voluntarem * futùf Uni ut Thasii diiabereritur * 
consulerehtque rebus suis. 

Desiderata* hic eXetHptum jupandri crùdeìiiatii j 
& perfidi* in Thusìos 4 

11L ltaque decemViralem suarn poresfateril sui ab il- 
io córistitutam sustulerunt . Quo dolore incensus ,* iniit 
Consilia * regés Lacedaemotiiòrum tollere. Sed senti ebat 
ìd se sine opeDeofutn facete nort posse , quodLacedst- 
pomi omnia adtaaculà refeirecottsueverant* Primtfm 
itaque Belpbo* corrompere est conatus • Curò id tiùti. 
potufèetj DodooarU adortus eft. Hiac quoque répul- 
sas* dixit se vota susceptsse* qua* Jovi Hammoni sol* 
feret, elitticnans se Àfros factiius cortuptitfum . tìac 
ife curri profedtiis esser in Africani* multum eùm an- 
tistite* Jovis fefefUfunt: uam non solum corruppi non 
fotuerunt* sedi ettam legato! Lacedarmóna miserante 
qui Lystn^um accusatesi* quod Sacerdote^ fani cor- 
rompere: conatui esset ^ Accusatila toc cfunide,^ ju- 
$cum<|ue absoftitus setìteritiis , OrcbOtfcemis missus 
subsidio, occisus est a Thebanis apud flafiartum, 

Quam 

*************** potenti trovar* scesa diserto, 
A gutsta Laguna si pud sup- che avvenuto era irt quel mu- 
plirecon quel, eoe sr trova ptes* tamento di cose « Che pera va- 
9* Fofteno 3feraeae> 1. Volle Li- no tra il loro timore , e senza 
sa«dro dotatore I'accergka**' neceseifi cercavano nascondi* 
no de' Tasi sotto colore di eie* gli: che presentemente si ac- 
faenza , e di religione . Aveva- costassero e stessero a buona 
no questi un Tempio d'Ircele speranza per conto suo, che) 
da eesi con morta di «ozio» vo- area deliberato di perdonare a 
aerato. Qua chiamati iCittadi- tutti , che fermava le sue pro- 
ni , li deluse con no ragionarne»- messe coli' autorevole testi mo- 
to tutto pieno d* insidiose cor* nio dei Patrio loro Dio , al cui 
fesia : disse vote» egli concedo- Tempio aveva comandato , cho 



xe perdona»*» delle cose §i» O- ti raccogliessero . Coloro pre- 
parate s eoe daJJe circostanze staron tede a un parlare cotanto 
di quei tumejte afetetmente studiosamente simulato. Usci* 

reo 



11 4 In tal guisa stabilito in tutte le Città il Magistr*» 
fo de 1 Decemviri* ogni cosa dipendeva dal Suo cenno* 
Della cui crudeltà, e perfidia ci »a$f era adduf re Un fatto 
per esempio*; acciocché Col tròppe» raccontarne non re- 
chiam noia a chi legge ^ Nel ritornarsene vittorioso dall' 
Asia* avendo divertito il suo cammino a Taso* perche; 
quella Città era stata con ispezial lede attaccata agii À- 
teniesi (ctfme se fosser soliti acf esser stabilissimi ami- 
ci que* medesimi , ch'erano stati nemici costatiti) gli 
prese Voglia di distruggerla < Ma prevedeva * che s* 
non avesse tenuta occulto il Suo disegna* i Tasi Si sa-, 
rebberò scansati, ed avrebbero provveduto a'casiloró 

IIL Per la qtfal co#r i suoi abrogarono quei Decem virai 
Magistrato posto da ini ^ Del che ebbe* egli tal dolore, 
e collera * che si dispose a Voler levar via i Ile degli Spar- 
tani, ma conosceva di non 1 poter ciò retare ad effetto j 
lenza valersi del rfte^zo degli Ì7ei r poiché gli Spartani 
Usavano di ricorrere in ogni faccenda agli Oracoli* Per* 
tanto tentò in prima lùoga eli corrompere fa Sfecefdo* 
tessa di Delfo y non essendogli ciò riuscito* rivolse il 
medesimo attentato ai Sacerdoti di DodOna CO; dai quali 
Dure ributtato, disse d'aver fatto voto di portarsi ai 
Giove Àmroone (3) avvisando dovergli più agevolmente 
Venir fatto di corrompere gli Africani . Con questa spe- 
ranza portatosi in Africa,- restò' da' Sacerdoti di Giove! 
mo4to ingannato . Imperciocché* non pure nonf si lascia- 1 
tono corrompere f ma di più spedirono legati a Sparta * 
i quali accusassero Lisandro d' aver tentato di Corrom- 
pere i Sacerdoti ctef loro Tempio. Accusato di questo 
delitto? e por per sentenza de* giudici assolto, manda* 
to in soccorso agfi Orcomenf (4) t fu ucciso da' Tebani 
iti vicinanza di Aliarlo (5), Quanto fòsse stata giusta 

la 

de'itttcttffdigli queiythe temeva- (£) Heller arene della Libi*, 

no il peggio pel favore all'Ate- (£) Orcomeno è Città, e* fin* 

nie$e repubblica dimostrato : ì medi Beozia tra Te spìa f e Co- 

3,uali dopo pochi giorni tfuart- jrona dov* era un ricchissimo 

o nulla sospettavano , ecf eran Tempro delle Grazie fàbbrica* 

fuor di briga dette lor perso- to da) Re E teorìe, a cui i Te* 

Re y far da esso tutti netti al baili pagavano i tributi . 

taglio. (5) Aliano Città di Beozia 

(2) Città d'Epiro, pressori presso il fiume Permesso vicino 

•ratto le famose querce* è il a Coreuta, • Platea. 
TeiBpio di Giovt. 
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Quam fere de eo foret judicat^um, oratio indiciòfuit, 
qua? post mortem in domo ejus reperta est , in qua 
suadet Laced$moniis , ut regia potestate dissolata, ex 
omnibus dux deligatur ad bellum gerendum s sed ita 
scripta, ut Deprum yideretur congruere sententi^, 
quam ille se habiturum , pecunia fidens , non dubita* 
bat . Hanc ei $cripsisse Cleon Halicarnasseus dici* 
tur. 

IV. Atque hoc loco non est pretereundum faftum 
Pharnabazi satrapis regii. Naro cum Lysander praefe- 
#us classis in belio multa crudeliter, avareque fecis- 
set, deque bis rebus suspicaretur ad cives suos essa 
perlatum, periit a Pharnabazo, ut ad Ephoros sibi te- 
stimoni um daret 9 quanta sancii rate bejlum gessisset, 
spciosque ^traftasset , de eaque re accurate scriberet j 
magna m enim ejqs auc^oritatem in earéfuturam . Huic 
ille liberaliter pollicetur. labrum vgravem multis ver- 
bis conscripsit, in quo summis eum effert laudibus; 
quem cum legisset, probassetque , dum obsignatur , al- 
ferum pari magnitudine, ut discerni non posset, si* 
jmatum. sMbjecit, in quo accuratissime ejus ayaritiam, 
perfidia mq uè accusaret. Hinc lysander domum cum 
rediisset, postquam de suis rebus gestis apud maximum 
magistratum qua voluerat , dixerat, testimbnii loco 
Jibrum a Pharnabazo datum tradidit, Hunc, su m mo- 
to Ly sandro, cum Ephori cognoscerent , ipsi legen- 
dum dederunt , Ita ille imprudens ipse suus fuit aq* 
cusator . 



ALCIBIADES 

vu, 

I. Alcibiade* Clini» filius Atheniensis. In hoc na- 
tura, quid efticere possit, videtur experta. Con- 
stat enim inter omnes , qui de eo memoria; prodi- r 
derunt, nihil ilio fuisse excellentius vel in virus, 
vel in yirtutjbus « PJatos in amplissima civitate , 
summo genere, omnium aetatis sua» multo formosi*- 

si- 



LISANDRO. Vì. «S 

la sua condahnagione , io fece vedere un'orazione tro- 
vatasi , morto eoe fu , in casa sua ; nella quale esorta 
eli Spartani ad abrogare la potestà Regia, ed eleggere 
Int solo Generale delle armare , ma in tal guisa scrit- 
ta, che paresse accordarsi colla volontà degli Dei, la 
Suale egli non dubitava di poter con danaro ottenere • 
i dice che gliela componesse Cleone di Aiicarnasso. 
IV. E qui non é da tacerti il fatto di Farnabazo Sa» 
trapo Regio. Imperciocché Lisandro nella guerra, in 
cui fu ammiraglio, avendo molte cose fatte con crudel- 
tà, ed avarizia, e sospettando, che queste cose fosse- 
ro state riferite a' suoi Cittadini, pregò Farnabazo , cha 
£Ìi facesse testimonianza presso gli Efori, con quanti 
integrità avesse amministrata la guerra, e trattati i 
Confederati, e intorno a ciò solvesse accuratamente 9 
poiché di gran autorità sarebbe stata in tal affare la sua 
asserzione. Gli fece quegli promesse larghissime: scrìs- 
se una grave e molto lunga lettera, in cui fodavalo a 
cielo . La quale dopo che Lisandro ebbe letta , ed ap- 
provata, nel Patto di sigillarla. Farnabazo ve ne sosti- 
tuì un 9 altra sigillata , di usuai mole , sicché pareva fai 
medesima, e in questa molto esattamente accusava la 
di lui avarizia , e perfidia . Quindi Lisandro ritornato in 
Patria , e avendo delle cose da se operate innanzi al sa* 
premaMagistraro ragionato a suo piacere , presentò io 
luogo di attestato Jl libro datogli da Farnabazo. Po* 
sciac he gli Efori, tratto in disparte Lisandro, l'ebber 
letto, lo diedero a leggere a lui medesimo . In tal gui- 
sa fu egli stesso senz' avvedersene il suo accusatori» 



ALCIBIADE 

VII. 

I. xLlcibiade figlio di Clinia fu Ateniese • In costui 
par che la natura abbia voluto far prova di quanto ella 
possa , poiché tutti quei , che di lui lasciarono alcuna; 
memoria, ci assicurano d'accordo, che uomo non fo- 
rnai di lui più eccellente tanto né* vizi, come nelle vir- 
tù. Nato in una Città ragguardevolissima, era egli d'u* 
E na 
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simus, ad omnes res aptus, consilioque plénus» Sani* 
qtie Imperar or fuit summus mari & terra, disertus* 
iit in primis dicendo valeret: & tanta erat conimeli» 
dado oris , atque oratiònis , Ut nemo ci dicendo paa* 
set resistere « Idem « cnm temptis posceret; labori©* 
su?, patiens, liberali* * spieadidus non minus in vita* 
quam vicìu: affabilis , blandus + temporibus callidis» 
me tnservienSé Idem simili ac se remiserat, néc causa 
tubcrat qua re animi labòrem perferret, luxuriosus* dia* 
solutus, libidinosus* ìntemperans reperiebatur , ut o* 
mqes admirarentur in uno nomine tantam morum dis*» 
sjfliilitudinent , taroque diversam naturam • 

IL Edtfcatus est in domo Perieli*, (privignm eniig 
4}t?s fuisse dicitur) erudir us a Socrate. Socerum ita» 

Ìiiit Hipponicum* omnium Grajcas lingua? eloquenti* 
isertissimum * ut, si ipse fingere vellet* neque pio* 
ra bona reminisci , neque majora posset . consequi f 

3uam vel. fortuna,. vel natura tribuerat* Ineunte a» 
òleacentia amatus est a multjsy more Gragcortm. In 
ais a Socrate » de quo? mentionem. facir Plato in Sym* 
fOsior namqtae eum induxit coannie-moranteoi , se per- 
potasse cum Socrate, neque alitar ab ed surrexisse* 
a* Ài us a patente tlebuerit. Postea quarti robustior 
est ftrcìm, non minus mulros ama vi* , in quornnramo* 
*e , quoad licifum eit ,• odiosa multa delicate jocos*» 
que fecit : qua* rfeferremas f nisi malora potioraque o#» 
htremus. 

' III. Bello Pelópontìestaco hujus Consilio àtqùe* an» 
Aofitate Atbenienses bel laro Syracusanis indixenint* 
ad quod gerendum ipse dux deleclus est; duo prae- 
terea collega; dati ,• Nicias , & Lamachus. Id cum 
appara r et ur, prius quatti ctassh exiret, accidit, ut 
una nocle omnes. Her mas. qui jn oppi do erant A the- 
xiis, dejicerentur,' lp>raVrer unum, qui ante januam 
«Andocidis erat, Andocidisque Hermes vocatus est. 
Hoc cum appareret non -sinfe magna mulsorum con- 
sensione esse faclum, quod non ad privatane* sed 

"ad 

Hi) Grafo Filosofo!, che dall' (5) Che gli die iti moglie sita 
Oracolo dUMlin* fu riputato figlia Inarate . 
il più Saggio M tutti. * ■ (tt) D'amor disonesto . 
„ C») . Gran Capitano che por (5) Cioè Cvrotta . Titolo di u* 
^afmigoVétifeàaRepuibUcJi. Dialogo di * latobe. 
i. 
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ha delle più nobili famiglie, il più avvenente d'aspettp 
tra guanti vissero all'età sua, atto a qualunque cosa, 
pieno di senno. In fatti fu Generale eccellentissimo e 
pei* terra, e per rnare; sì eloquente, che niuno 1' aggua- 
gliava nel dire!» e : sj grazioso di volto, e di vqcq , che 
i^upo resister poteva al suo favellare. Era pur, dove \ 9 
occasione il (icaiedesse. t: faticante , e paziente j liberale , 
e splendido non rneoyo nelle sue azioni , che nel vitto: 
Amabile, piacevole , plenp di accortezza nel!' accomodar* 
si ai tempi. II medesimo, poiché si era rallentato, ne 
camion V/ era. perchè sì affaticasse lo spirito , era poi lus- 
surioso , dissoluto , libidinoso , intemperante, sì che tut- 
ti, prendean maraviglia, come un uomo .fosse così a sa 
medesima dissomigfiante, e di un naturale rantp vario, 
II* Fu da Socrate. (1) educato in casa di Pericle (a), 
dejquaie si crede che fosse figliastro . ingenero d'Ip- 
potyico, (5) sopra pgn'altrp Greco facondissimo, cosic- 
c]$, sé a lufsjesso. fosse toccato lo scegliere, ne più 
vantaggi avrebbe potu^ immaginare, ne ottenere mag* 
gioii di quelli »£$* elafi fi# ?vea la fortuna, e la na- 
tura. NeHa prima , sua, giovinezza fu ,da molti amato 
ali uso, Greco (4},, e dp Socrate spezialmente , del qua* 
{$,$, menzione jKjVoqe net suo. Simposio (5), ove lo 
introduce 3 rammentare , co m' egli adendo eoa Socrate 
dormito , tale si levasse, quale un figlio dalla compa» 
$nja del Genitore . Cresciuto poi in età , non diverse 
amore prese -egJi.jter molti , riguardo ai quali fece mot* 
te, odiose cosa, eoo' maniere scherzevoli , e leggiadre: 
le quali prenderemmo a narrare ,. se maggiori cose , e 
jpiù importanti non ci occupassero • 
. v III. Nella guerfa del Peloponneso gli Ateniesi per con- 
siglio ed autoriti <Ji lui intimarono guerra a 5 Siracusani 
(O), a far la quale fu egli eletto Capitano, eglifurona 
daq due Colleghi, Pftcia, eLamaco. In tantoché se ne 
facevano gli apparecchi» prima ohe l'armata navale u- 
sefoe fuori, accadde che in una stessa notte tutti, i Sin 
molacri di Mercurio , che erano in Atene , furono geN 
rati e terra, toltone uno» che stava innanzi la porta di 
Andpcide, e perciò il Mercurio d* Andocide si addiman- 
dava. Essendo chiaro, ciò non essere stato fatto senza 
Ha accordo dimoiti, riguardando non l'interesse priva- 
to, 

(6) Siracusa Città bella, e pò- a Oriente tra Catania, • ?1 
*ttate in Sicilia , ntJ iato volt» Promontori© Pachino . 
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& id, quod usti venerar , Eqmolpid&s^ sacerdote* 3^0* 
pulo coados, Ut se devoverent, ejusque devotipuw, 
quo testatior esser memoria, esemplimi in pila lapi- 
dea inctsum esser posi rum in puhiico, Laced^monem 
demigravit. Ibi, ut ipse predicare consueverat , non 
adversus patriam, sec! inimicos soos bellum , gessjt, 
quod iidem hostés essent civ|cati • Nam cum intellige- 
rent , se phmmum prodesse reipublicas , e* ea ejecis- 
se, plusque ine suas quam utilitari communi paruisse, 
Iraq uè hujus Consilio Lacedamonii cum Persarum re- 
gè amicitiam fecerunt: deinde Decejiam in Attica mu- 
nierunt , praesidioque perpetuo ibi posito ki obsidione 
Athenas tenuerunt. Ejnsdem opera Joniam a soci era te 
averterunt Arheniensium , quo facto, multo superiore^ 
bello esse cqeperunt . . 

V. Neque vero bis rebus tani amici Alcibiadi sunt 
faéti , quam timore ab ep alienati . ' Nam cum acer- 
rimi viri prapstantem prudentiam in omnibus rebus, 
cognoscerent , pertimuerunt, ne cantate patria du- 
ftus, aliquando ab ipsis descisceret , & cum suis iti 
gratiam rediret. Jtaque tempus ejus iqterficiendi qua? T 
rere instituerunt . Id Alcibiadi diurfus ceiari non po- 
tuit: erat eqim ea sagacitate, ut decipi non pos- 
set, praeserrim. cum animum attendjsset adcavenduqi, 
Itaque ad Tissaphernem praefe&um regis Darii se con- 
tulit: cujus cum in intimam amicitiam pervenisse* , & 
Atheniensium, male gestis in Sicilia rebus ^ ope^ sene- 
scere, contra Lacedaemoniprum crescere videret ^ ini? 
tio cum Pisandrp pretore / qui apud Sa rnum exercitun} 
habebar, per internuntips gpUoqjnfur, & de rediti^ 
suo facit mentipnerp . Erat enim eodem , quoAIcibjà- 
des, sensu, populi potenti^ non amie u$, & optima- 
tuni.fautor. Ab hoc ctestitutus ,, priroum per Thrasy* 
bulum l»yci filium ab e*ercitu rècipùw , prsBtorquent 
apud Samum: post sufTraganre Theramene, plebiseità 
festituitur, parique absens Imperio prajficitur simul cum 
Tbrasybulo & Theramene. fior um imperiò tanta com-" 
mutano rerum facìa est, ut Lacedasmppii , qui.paul-r 

lo 

(ii) Detti da Bumolpa figlio notturni di Cerere, 
di Museo , o di Orfeo primo (12) Isola adiacente «ila Jo- 

isti tutore delle Sacre cerimd- nia di riscontro ad JSfeso. : 
nie , rigjardanti i Sacrifizi 
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*lla confisca de' suoi beni, e come in tai casi solea acca- 
dere, essere stati i Sacerdoti Eumolpidi (") costretti 
■dal popolo a, maledirlo, e che di quella maledizione, ac- 
ciocché memoria più autentica ne rimanesse, n'era sta- 
ta incisa copia in una lapida, e questa posta in pubbli- 
co, passò a Sparta. Ivi egli, come andava dicendo, non 
contro la patria, ma contro i suoi nemici prese a far 
guerra, perchè i medesimi eran nemici della sua Cit- 
tà. Imperciocché avendo conosciuto che egli recava as- 
sai vantaggio alla Repubblica, ne lo avevano discaccia- 
to, pili riguardo avendo all'ira loro, che non al ben 
pubblicò . Ora per costui consiglio gli Spartani fecer le- 
ga col Re di Persia: dipoi fortificarono Decelia Castel- 
lo nelP Attica , e postavi continuata guernigione , ten- 
nero Atene in assedio. Per opra di lui distolsero la Io- 
nia dall'alleanza cogli Ateniesi, per lo qual fatto CO* 
linciarono ad essere molto superiori in guerra . 

V. Ma per queste cose non tanto gli Spartani gli di- 
vennero amici,, quanto da lui si alienarono per timore . 
Imperciocché avendolo conosciuto uomo di grand 9 inten- 
dimento, e di somma prudenza in qualunque negozio ^ 
temettero, che risvegliandosi in lui l' amore verso la pa- 
tria o un giorno , o l' altro non si ribellasse da loro , e 
fi tornasse co' suoi in amicizia . Per tanto si posero a cer- 
car un' occasione di torlo di vita. Non potè un tal dise- 
gno star lungamente occulto ad Alcibiade, come a colui , 
che era di tanta accortezza che non era possibile d'in*, 
gannarlo , spezialmente standosi egli in guardia . Perci$ 

S irrossi da Tisaftrne Prefetto del Re Dario • Col quale 
ttost intimo amico, e veggendo che le forze degli A- 
tcniesi, per lo mal esird degli affari nella Sicilia, andava- 
no decadendo , e per lo contrario cresceano quelle de- 
»li Spartani, in prima per mezzani parla con Pisandrft 
retore, il quale avea l'esercito presso Sa mo(i a)» ef* 
menzione del suo ritorno , Imperciocché era del mede- 
timo tenti mento che Alcibiade % non amico dell' autorità 
pigolare x e fautore de' Nobili» Da questo abbandona- 
to, prima per opera di Trasibulo figliuolo di Lieo vieti 
dall'esercito ricevuto, e fatto Pretore presso Samo. 
Di poi col favore di Te ra mene per decreto del poP°'° é 
rimesso in grazia, ed in assenza v>en posto al governo 
della Repubblica con eguale aurorirà insieme con Trasi- 
bulo 1 e Tcrauaenc * Sotto U costoro governo si cambia* 
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lo ante viclores viguerant , pyrterriti pacem petereot t 
vicìi cnim erant quinque praèliis terrestribus* tri bus ni* 
valibus , in quibus ducentas naves triremes amiserant , 

3 uà? capta? in hostium venerunt potestà tem < Alcibit- 
es siroul eum collegis receperat Joniam , Hellespon- 
tum, multas prasterea urbes Grscas, qua? in ora sit« 
sunt Asia? : quarum expugnaverunt complures ; in bis 
Byzantium. Neque minus multas Consilio ad am'tcitiam 
aajunxerant, quod in captos clementia fuerant usi. 
Inde prasdà onusti, locupletato exercitu, maximis re- 
bus gestis, Athenas venerunt, 

VI. His cura obviam universa civitas in Pira^eum 
descendisset , tanta fuit omnium exspecìatio visendi AI- 
cibiadis | ut ad ejus trireraem vulgus confiueret , per- 
inde ac si solus advenisset * sic enim populo erat per- 
suasum , & adversas superiofes , & prassentes Secundas 
res accidisse ejus opera. Itaque & Sicilia? amissum, 
& Lacedaemoniorum viclorias culpa; sua; tribuebant, 
quod talem virum ex civitate expulissent. Neque id 
Sirie caute arbitrari videbantur: nam poter qua ni exerci- 
tui protesse cceperar, neque terra, neque mari hostes 
pares esse potuerant. Hìc ut navi egressusest, quam- 
quam Tberamenes, & Thrasybulus eisdem rebus pras- 
fuerant , simulque venerant in Pi rase um , tamen illuni 
unum omnes prosequebantur, & id quod numquam 
antea ttsuyenerat, nisi Olympia; vicloribus, coronis atv- 
reis, xneisque vulgo donabatur. J Ile lacrymans ralem 
fcenevolentiaqi civium suorum accipiebat, reminiscerw 
pristini temporis accrbitatem . Post q uà m Àstu venir r 
concione aovocata , sic verba fecir, ut nemotam fé- 
rus fuerit , auin ejus casum iacrymarìt * inioucumque 
bis se ostenaerit, quorum opera patria pulsu» fuerat: 

«erinde ac si alius popolus , non ille ipse , qui tum nV 
at, eum sacrilegi! damnasset. R est; tuta ergo buie sunt 
publice bona : sidemque ì I lì Eumolpidx sacerdotes rur- 
sus resacrare sum>coafti qui eum devoverant; pilseque 
lite, in quibus devotio fuerat scripta, in mare praci* 
pitatx . 



VII. 
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ifòtìo talmente le cose, che gli Spartani, i quali poco 
prima vincitori erano srati in fiore* sgomentati chiese- 
ro la pace . Imperciocché erano stati vinti in cinque fat- 
ti d' arme per terra , e in tre per mare -, ove avevano fat- 
to perdita di 200. triremi prese loro dal nemico. Alci* 
biade insieme co 9 Colleghi avea ricuperato la Jonia, I* 
Ellesponto, e mólte altre Greche Città nella costa dell* 
Asia * molte delle quali le aveano prese a forza , e fra 
queste Bisanzio . Né in minor numero furono quelle, 
Che si rendettero amiche per loro senno , per aver trat- 
tati con clemenza 1 prigionieri» In tal guisa carichi di 
preda , arricchito l'esercito, ridotte a termine grandis- 
sime imprese, se ne tornarono in Atene • 

Vi. Tutta quanta la Cittì essendosi portata fino a( 
Pireo ad incontrarli, tanta era l'ansietà di ognuno di 
vedete Alcibiade,, che il popolo correva in folla alla Tri- 
reme dì lui, come se egli solo fosse arrivato. Imper- 
ciocché tutti erano in questa credenza, che e le avver- 
se cose trapassate , e le prospere presenti fosstro per 
Opera di lui avvenute* E perciò e della perdita della SU 
cilia, e delle vittorie degli Spartani davan colpa a st 
medesimi, che sì fatto Uomo cacciato aveano dalla Cit- 
tà. Ne pareva che senza fondamento così essi pensasse* 
ro. Imperciocché dal dì, eh 1 egli avéa preso il comando 
dell' armata , né per terra , neper mare aveano i nemici 
mai più potuto agguagliarli . Tosto che mise piede fuor 
del navilio, come che avuto avessero l' istesso governo 
Teramene, eTrasIbufo, e insieme con lui venuti fossero 
nel Pireo, pure a lui solo faceau tutti corteggio; e(cib 
per V addietro non s*era mai fatto se non se avvìnci to- 
ri Olimpici) era daognip^rte regalato di Corone d'o- 
ro, e di bronzo. , Colle lagrime agli occti ricevea egli 
da' Cittadini suoi cotat dimostrazione d'affetto, agli af- 
.fanni ripensando del tempo passato. Entrato in Città, 
chiamato il popolo a parlamento, .tal fu il suo ragiona» 
re, che ntuno v'ebbe di sì duro cuore, che al caso di 
lui non piangesse, e non si dichiarasse di coloro nemi- 
co, per cui opera Alcibiade era sratosbanditorcomese 
tutt* altro popolo, e non quello che allora piangeva, 
condannato lo avesse di sacrilegio. Adunque per pubbli- 
co consentimento gli furono istituiti i suoi beni, e que* 
medesimi Sacerdoti Eumolpidi , che maledetto l' avea- 
no,, furono astretri a ribenedirlo ; e quelle lapide, nelle 
quali la maledizione era stata scritta , gettate in mare . 

VIL 
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VII. Pape Alcibiadi lctma mipus fuit diuturna ; tsàn\ 
cum ei essent omnes honoris decreti, totaque res« 
pubblica domi bellique tradita, ut qnius arbitrio gete* 
retur, & ipse postulasset, ut duo srbi collega daren- 
|qr | Thrasybulus , & Adimantus , neque id negatum 
esseti classe in Asiani profeftus, quod apud CyoHNi 
min us ex sententia rem gesserat, in invidiam recidit, 
Nityl enim eum non efficere posse due ebant, Ex quo 
fìebat, ut omnia minus prospere gesta ejus culpa; tri- 
fcuerent, cqm euiq aut negligenter, aut malitipse fé* 
cisse Uxjuerentur j sicut accidit ,' Nam corrupf uhi a ré-» 
gè , capere Cymen nolujsse argqebant . Itaque huic ma* 
xime itnputamus rpalo causa rn. fuisse nimiara gpipio- 
jiein ingenti atque yirtutis : timebatur.enim non rnious 
quam cfiliget$atur , ne secuncja fortuna x magnisque e- 
Jatus qpibus, tyrannidem concupisceret , Quibus rebds 
faftqm est, ut absenti magistratura abrogarent, & a- 
lium in ejus locum substituerent , Id ille ut audjvit , 
domum reverti noluit, & se Peri nth uni contulit, ibi- 
que tria, castella, communj?it x fiornos , Byziam , Ma- 
crontichos: manuque colteda, primus Grecia; inThra* 
ciani introiit , gloriosius exisrimans barbarorum pragda 
Jpcupietari , quam Grajorura . 



VIU, Qua ex re crederà* cum farina % tum opibu$\ 
magna mq uè amicitiam sibi cum quibusdam regi bus 
Thracia: pepererat . Neque tamen a cantate patria 
potuir, recedere, Nam cum apud A&gos riunì ed 
Philocles pra;tor Atbeuiensium classém cpustituisset 
suam; neque longe abesset JLysaoder praetor Lacedaé- 
ttioniorum, qui in eo erat occupatus ut bellum quam 
diutissime duceret, quod ipsis pecunia a Rege sup- 
peditabarur: cpntra Atheniensibus, exhaustis, prster 
arjria 69 naves , nihil erat super; Alcfbiades' ad A- 
tneniensium venit exercitum % rbique prsesente vulgfc 
agere cojpit , si vellent f se coafturum Lysancjruru aqt 
di mica re , aut pacem petere : Lacedgmonios eQ notfe 
configgere classe, quod pedest^ibus copiis plus^ quan\ 

na* 

(i3) Cioè Cttma Città dell' Eo- 04) Città ne' confini del Chet- 
ila presso a Noiio , oggi Castri • sotteso verso la rropootide • 



.(/ 
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VII» 'Questa contentezza di Alcibiade non fu di lua* 
ga durata/ Imperciocché essendo a lui conferiti tutt| 

{li onori, e a ini affidata tutta la {lepuhbjica , e inpa- 
e, e- in guerra» in modo, che pgni affare per arbitrio 
é* lui so)o si maneggiasse , ed essendogli staq dati pe^ 
Colleglli Trasibulo , ed Adinaanto , coni' egli stesso a* 
vca richiesto , portatosi con la flotta nell'Asia , per- 
irne vicino a Cime (i5) non ebbe, così prospero succes- 
10, com'era il desiderio , ricadde nella malevolenza de* 
suoi, poiché portavao parere/ nulla esservi che egli 
ppq fòsse capace di condurre a buon termine ; e per 
conseguenza a colpa sua attribuirono; qualunque cosa 
fosse rqen che prosperamente riuscita , spargendo voce 
emersi egli portato x Q trascuratamente , o malizjpsa- 
weute. £ così appunto seguì; imperciocché lo accu- 
savano, che corrotto dal Re, non avesse voluto pren- 
der Cime. Così a costui spezialmente npcque , come 
crediamo) la troppa alta ppinioue/ dell' ingegno, e del 
Valore . Imperciocché pari ali* amore ckfi g4 portavano , 
era ir timore , che fatte* ardito dalla prospera, fortuna , 
e dalla sua gran potenza non ambisse la Tirannia. Per 
le quali; cpse accadete, che in assenza gii tolsero il go- 
verno , ed un altro elessero in sua yece , Ciò egli sa- 
pendo non volle ritornare a casa, e 'portassi in PaN 
rie (i4) ove fortificò tre Castelli , Borno? $isante, e 
JNfeontico, e raccolta una truppa entrò il primo tra' 
Greci, nella Tracia;. piti glorips* cosa riputando Par-, 
ricchire colle prede de* Barbari \ ch$ de* Greci, 

Vili. Questi) gir acquistò una maggior fama , e mag- 
giori facpltà , è grande amicizia còti alcuni Re delia Tra- 
cia. Ma mpn per tanto potè égli perdere l'amore verso 
la patria . Imperciocché avendp filocte Pretore degli 
Ateniesi disppsra la sua armata nayale in vicinanza del. 
fiume Ege, e non essendone molto lungi Lisandro Pre- 
tore degli Spartani ,' il qual badava a tirar in {ungo la 
guerra più che poteva, atteso che veniva loro dal Re 
somministrato danaro , e gli Ateniesi pei? lo contrario 
consunti , nuli* altro più aveano che P treni,' e le navi; 
Alcibiade venne all'Esercito degli Ateniesi, ed ivi in 
faccia di tutti prese a trattare, che se volessero, egli 
avrebbe costretto Lisandro o a venire a un fatto, o a 
chieder pace. Che gli Spartani non amavano di dar bat- 
taglia navale perciocché- pili forti erano in terra, che 

in 
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navibus valerent : sibi autem esse facile Settebelli Re» 
j»em Thracum deducere , ut eos terra depeiieret , quo 
faóto necessario aut classe confli&uros , aut belldm 
composituros . Id etsi vere diétum Philocles animad» 
vertebat , tamen postulata facere noluit , quòd settie- 
bat > se i Alcibiade recepro, nulltus moment! apud exef- 
citum futurum, &* siauid secundi evenisset ? ftuliam 
in ea re suam partem tore: contra ea, si quidadverat 
accidisset, se unum e jus delifii futurum reum . Ab hoc 
discedens Alcibiades: Quoniam s inquit, Vittori* pa- 
tria repugnas i illud moneo , juxta hostes castra ha* 
beas nautica j fericulum est enim , ne immodestia mU 
iitum nostrotum oceano detur Ly Sandro nostri oppri* 
-mendi exercìtus . Neque ea res ifium fefellit • NamLy» 
sander cura per speculatores comperisset, vulgum A» 
theniensium in terram praedatum exisse, navesque pe* 
ne inanes reliftas , tempus rei gerendo non dimisit » 
coque impetu totum bellum delevit* 



IX* At Alcibiades viAis Athenieijsibus , non satts 
tuta eadem loca sibi arbitratus , penitus in 'Thraciam 
«e supra Propootidem abdidit, sperans ibi facillimt 
-suam fortunanrocculi posse. Falso; namThraces post* 
quam eum (um magna pecunia venisse senserunr , insi* 
dias ei fecerunt* Qui ea quat apportava, abstulerurtf i 
ipsum capere non potuerunt. lite cernette* nullum lo- 
cum sibi tutum in Grascia * propter potentiam Lacedat? 
moniorum* ad Pharnabazum in Asiam transiit* Quem 
quidem adeosua cepit bumanitate, ut eum nemo in ami* 
citia antecedefet ♦ Namque ei Gri^lum dederat in Pbry* 
già castrum , ex quo quinquaginta talenta tre&igalrt ca- 
piebat. Qua fortuna Alcibiades non erat contentus , ne- 
que Athenas viftas Laced«rooniis servire poterat pati . I* . 
taque ad patriam, libera rftJani omni ferebatur cogitano» 
ne , séd videbat , id sine rege Persarum non poste fieri . I- 
deoque eum amicum sibi cupiebat adjungi . Neque dubita* 
bat , facile seconsecuturum , si modo e)us convenjendi ha- 
buissetpotestatem. Nam Cyrum fratrem ei bellum clatn 

pa- 

05) Tutto quel Mare , che fi (16) Satrapo Persiano . 
stende dalle «treno di BUespon- (17) Attaserse Mtaemone fi- 
(usino aj& \fyrodtUa Tracia, gliuoio di Dario Noto- 
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in mare: ma che * lui sarebbe stato facile l'indurre 
Seme Re die 3 Traci a respingerli interra, il che fatto, 
-sarebbero stati necessitati a combattere per mare , o 
a venule a un accordo . Quantunque Filocle ciò conosces- 
se esser vero; nulla di meno non volle acconsentirvi, 
perché ben vedeva , che accettato Alcibiade, egli non 
sarebbe più stato in veruna considerazione presso l' e- 
•aerato ; e se le cose fossero andate bene , ninna parte 
avrebbe egli avuto nella gloria : ma se fosse accaduto 
il contrario, a lui solo se ne sarebbe data la colpa • 
*, Giacche dunque ti opponi, disse Alcibiade da lui par* 
* tendo, alla vittoria della Patria, io ti avverto di te* 
e, nere il campo navale appresso ai nemici . Imperciocché 
t» Ve pericolo 1 , che per la «regolatezza de' Soldati no- 
^ stri 6i dia a Lisandro occasione di opprimere il sud- 
ri detto esercito p. Né in questo andò egli ingannato» 
Imperciocché Lisandro avendo per esploratori saputo , 
che' la oioltitudiofe degli Ateniesi era uscita in terra a 
ftr preda, ed avea lasciate le navi presso che vuote; 
non si lasciò fuggir da mano sì buona occasione » e in una 
sola incursione distrutti ì nemici, finì la guerra. 

IX. Ma Alcibiadviwviando, che dopo la perdita de- 
gli Ateniesi il fanftaatnin quc* luoghi stessi non era 
per lui abbastataaskahr, si riparò; ben addentro nella 
Tracia sopra la Pdbpòntide(i5)y sperando di poter ivi 
facilissimamente vivere occulto , ma s'ingannò. Im- 
perciocché i Traci tosto che seppero lui esser venuto 
con gran danaro, gli tesero insidie: gli tolsero ciò che 
$eco aveva recato , ma lui non poteron prendere • Egli 
veggendo , che in Grecia non v' era luogo sicuro per lui , 
attesa. la potenza degli Spartani , passò in Asia a Farna- 
bazo(i6) , il quale si legò talmente colle sue maniere, 
che ninno gli era di lui ptù amico : Imperciocché gli 
afta dato Grunio Castello in Frigia, che gli dava 5o. 
talenti d'entrata. Questa fortuna non bastò a con- 
tentar Alcibiade , come colui , che patir non poteva , 
che Atene agli Spartani vincitori servisse. Per tanto 
ogni suo pensiero era volto a liberar la patria; ma 
vedeva ciò senza il Re di Persia (17) non potersi 
fare ; onde avrebbe voluto renderselo amica ; e ciò 
credeva agevolmente potergli venir fitto , quando mo- 
do avesse avuto di poterglisi presentare • . Impercioc- 
ché egli sapeva, che Ciro di lui Fratello nascosta- 
mene 
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Iterare, kace da* tuòni is adjufa^tibus , acièbat : id si ci a- 
peruissef, magnani se ab ,eo ioiturum gratiamaidebar. 
f X. Hoc cutn mbliretqr, pereretque a Pbaroabazo 
Ut ad regera hiitterctur^eòdera tempere JCritia», 
cetetiqtie tiranni Atbénienstfim , certos bórhines ad 
Lysandrum- in Adam miserimi* qui eum ceftiorem 
ftcerent, nisi Àlcibiadera sustuiisset f j nihii earooi .re» 
rum forc ratum qua* ipse Arteais constituisiet ; quare 
ai suas res gestas matìere re/let f .ilhnn persequertnirù 
His Làcon rebus com mot us , statuir accurata»; sibt 
agendunrcum Paaroabazò i Huic ergo reouatiat .4 quat 
regi ciHrijLaceda^Qiiiis éisentj irrita futura, mù Al* 
cibiadem ivivuro autmottuum tradidisset ♦.. Non tuljr, 
hoc satrepe&j & vidlire-cleuiett tiara f quaoì retis ope$ 
iftinuf} maliurv: Itàqtie Jntsit<£ysamitliretn & Satioam 
ad Alcibiadem ihrerhciendum * cum ille esser ,m Rferjr* 
già* iterqae ad ivgem comparateti Missi , ciam ^id» 
«tati, in qua tum AldbiadBl erat* dantnegomj«,,dt 
tum iatifficiaitt * JUt cuoi eum ftrro aggredì noni w 
derent* noèta ligoa cootuteeunt circa sfnmri&nx tim 
sam i in qua qÉiéic*bat,j neamqiie.fuccénderunt , dttio* 
cabdio coaficerent tpaem^tnmt adoaaati pòsse ' diffide- 
tante Me amerai sariihi flamnìa.eicwtatus, atta? .già» 
dm e^emaubduétos* famiUatlaoéai alma lare telumjN 
rìpuit: namqde : orar» cdth eo qutdaau iex Accadi* Aos- 
pes* qui mmaquam discedere vofoerat; bone sequi se 
jtibet* & id qiiod in prafesentia vestimenrordui «uk , 
artipuit* Hit in ignem ejeftis damma ftim transitt^ 
Quem or barbari incendium effugase etìrinua viderune * 
tefis misais interfecerunt , caputque ejas ad Pharnaba» 
zam reruleront * At mulier -qua cum eo vivere con* 
sueverat , muliebri sua veste conteffana , atdificiianeeo* 
dio mortuurn crcmavit, quod ad vivum interimendaih 
erat comparatum . Sic Alcibiades anaos circtter qam* 
draginta narus, diem obiit supreroum • 

XI. Hunc infamata m a plerisque trai gravissimi 
fcisrorici fcumniis laudibus aoctuieruut : Thucydidee, 

qm 



(ti) Deputati da Litatdro. Iti) Aftaiett Isterie» fir — 

(19) RegÌQaeMe4{ttKrat!«a4el ausino ,- cut fìtmostentf otto 

Peloponneso. folte trascrisse > 9 jpt ri tfaruf 

<to) Antifone , Lisia t f «pò- la ilflé. 

ite» , gemiate» se 
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i&nte.t lutandolo gli Spartani , si apparecchiava a far* 
gli guerra: la qual cosa se gli avesse manifestata! ve* 
2eya , che gli sarebbe entrato molto in grazia . 
. X. Queste cose macchinando, e, pregando Barnaba* 
tùi che al Re il Mandasse * nel tempo stesso Crizia , 
f gli altri Tiranni degli Ateniesi (i 8) mandarono uo- 
mini fidati nell'Asia a Lisandro per avvertirlo, che se 
p0H avesse di vita tolto Alcibiade, nulla dì quanto a* 
vevaegii in «Atene ordinato < Sarebbe stabile rimasto* 
K perciò se toleva. e He le cose da lui fatte lf ' dutasset 
liti cercasse d' averlo» Da tai cose commosso ip,,#par* 
feoo Solvette .di. f doversela . intendere più seriamente 
Ctto Famabazoi Gli fa dunque sapere eh>i negozicene 
aveva, ih Be cogli Spantani* sarebbero andati varp, se 
«giti non gli afesse data iti mano Alcibiade o vivo , q 
morto ..Non volk! soffrir questo il Satrapo, del Re* 
•4^0)6 oleglio wolar^a clw^n2a, ctje jasptar il Re 
m perìcolo, di sterrar .di patenia, Laonde mandò Si- 
fcnùtre v e Jtagto: a*ràmmazz.are Alcibiade nei; tempq 
cée era in Frìgia* e si disponeva a portaci ./dai Rt. 
Q& EiiH»*r), danna «cferjaJqxamtentfcLa qv^'d^I yi- 
rinato, ov era allora Alcibiade, che io debbano uccide? 
re , i quali , non Osando di assalirlo colle armi * di not* 
te tempo {intero di 'legna il tugurio * entra coi dor- 
imi*, :&& diedéf fuoco; per così finire d'incendo co* 
Ififi, efie colmarmi in' ma nò diffidavano tfiVpoter Sùpe-: 
fare* Ma egli destato allo strepito della nani ma, es* 
sdendogli stata involata la spada , prese uno stile da 
portar sótto braccio f \ d'ita suo familiare < Impercioc- 
ché era con lui cerro~W|Hte tr A frema (19)* che mal 
non aveva voluto abbandonarlo. A costui ordina di te* 
nergli dietro, e dà di piglia i que' vestimenti , che li 
si ritrovano. Gettati questi sul fuoco, ne trapassa la 
vampa* Ma Vedendo /da lungi i barbari avergli! scam- 
pato 1 incendio* scagliatigli contro de* darai,' Io ucci* 
^exp, e Dottarono' fa sua tèsta aFàrnabazo. tJnafém* 
Óilna, che con lui viveva,. involtola nella stia donneaci 
teste, lo abbruciò morto., nell'incendio dell' edilìzio » 
che era stato, destinato per arderlo vivo. 'Così Alcibia- 
de -in età di |o. anni circa finì i suoi giorni. 

( /U# Quantunque la maggior parteggiano a costui ma* 
(fr.ftma (sto) , pure tre, gravissimi Autori con somme 
lofi lo esaltano; 'Tttfidide (ai), .che fujup coetaneo ; 

' l'è©- 
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quiejusdetn etattsfuit.- Tbeopompus, qui futt potraG- 
quanto natus: &Tima:us. Qui quidcm duo maledicen- 
tissiroi, nescio quomodo, in ilio uno laudando consen- 
terunc. Namqueea, quzsupra dixiinus, de co prasdica- 
Tunt , atque hoc amplius , cum Athenis splendidissima 
civirare natus csset, omnes splendore acdignitare vita 
superasse: postquam inde expulsus Thebas venerit, a* 
deo scudiis eorum inservisse, oc nemo euro labóre, 
corporìsque viribus posset equiparare: omnes eoioiikeo- 
tii magts fornitati corporis, quam irigenii acumini io» 
serviont: eumdem apud Làcedzmonióft,.quor«m mori- 
bus somma virrus in patienria ponebatuf', sic duririet 
se dedisse , ut parsimonia vi&ns atque cultus ornate 
Lacedtemonios vinceret : fuisse apud Thracas , buttine* 
vinofenros, rebusque veoereis dedito*: bos quoque io 
bis rebus antecessisse : venisse ad Persas , apud quo* 
tumma laos esset fortiter venari , Umiriose vivere: beV 
rum sic imitatom consuetixftnem , ir tifi ipsi eum m 
Ws maxime admirarcntur . Quibus rebus effecisse, oc 
apud quoscomque esset , princeps poneretur , babert> 
rurque carissimi»? • Sed satis de hoc: reliqaot orefia^ 
mar. 



(et) Da Ckio » o secondo al- (aS) Storico Sfciliaoo da Te. 

tri daGnido, discepolo d'Iso- moaunio. Non èque! rùneoldo* 

erate. Oratore, e Scrittoio erose, del cai ao*M fiatone io> 
della Storia Greca. 



THRASYBULUS. 
Vili. 

I. Xhrasybulus Lyci filius, Atheniensis. Si per se 
virtus sine fortuna ponderanda sit, dubito an bone 
primum omnium ponam • Illi sine dùbio neminèra 
praefero fide , constantia , magnitudine animi , in pa- 
triam amore. Naro quod multi voluerunt, paucipo-^ 
tuerunt , ab uno tyranno patriam liberare , buie con* 
tigit, ut a trigiou oppressam tyrannis ex servita* 
te in libertatem vindicaret. Sed nescio quo modo» 
cum eum nemo anreiret bis virtutibus, multi nòb& 
State pnecocurrerunt . Primum Peloponneso belle 

mul- 
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Teopompo (aa) , che nacque puco dopo lui ; e Timeo 
(23)> i quali due per altro maldicenti all'ultimo se- 
gno , in lodar costui solo, non so come, s'accordaro- 
no. Imperciocché predicaron di lai quelle cose, che di- 
cemmo di sopra, e questo di più, che nato in Arene 
Città splendidissima, tutti gli Ateniesi nella splendi- 
dezza , e nel decoroso vivere superò , e che quindi cac- 
ciato y e portatosi a Tebe,. alle inclinazioni de' Tcbani 
si confortilo jn- modo, che nella fatica, e nelle corpo- 
rali forze *riuno poteagli star a paro : avvegnaché tut- 
ti i Beozi più badino alla gagliardia del corpo, che all' 
acume dell' ingegno: e che fra gli Spartani, che pone- 
vano la virtù somma nella sofferenza , così dura vira 
ipen£> , che nella parsimonia del vitto, e del trattamen- 
to vinse tutti gli Spartani; che tu presso de' Traci , 
uomini vinolenti, e dediti alle cose oscene; e che que- 
sti ancora in corali disordini superò : Che venne tra' 
Persiani , presso cui era la maggior loJe il far gran 
. caccie, e vivere con lusso; e di questi così imitò i 
costumi, che essi medesimi il guardavano in queste co- 
Se con grandissima maraviglia : con che fece in manie- 
ra 9 che ovunque si trovasse era sempre riputato il pri- 
mo, ed era a tutti carissimo. Ma di costui basti fin 
qui ; veniamo agli altri» 

% itolo quella sua Opera d* rerum Crtttione . • 



TRASIBVLO 
Vili. 

^ I. X rasibulo figliuolo di Lieo fu Ateniese. A con- 
siderar la virtù da se sola r senza la fortuna , sto ia 
dubbio di dover porre questo innanzi a tutti gli altri 
Capitani. Egli è certo che niuno gli antepongo per 
la fede, per la costanza, per la grandezza dell' ani : 
mo , e per I' amore verso la patria • Imperciocché , 
concio<;siachè molti abbiano desiderato , e pochi otte- 
nuto di liberar la patria da un solo Tiranno, a co- 
stui e riuscito di liberarla da trenta , sotto il cui ser- 
vaggio era oppressa . Ma niuno avanzandolo in queste 
F vir- 
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multa faic sine Alcibiade gessit, ille nuNam rem sirré 
hoc: qua ille Universa naturali quodam bono fecit lu- 
cri. Sed iila tamen. omnia commutìia iinperatoribu* 
cum militibus & fortuna i qtìod in pretti concursu abit 
xes a Consilio ad vifes * vimque pugnantiuni * Itaqu* 
jure suo nonnulla ab imperatore miles , plurima Veni 
fortuna vindicatj seqtie bis plus valdisse* guani ducis 
prudentiatn < vere potest predicare. Qdare irlud magni- 
scenrissimum fa&um propritfm est ThTasybuu, Nara 
cubi triginta tyranni propositi a Lacedémonifs , servi* 
tute oppressa^ tenetent Arhenas, plurimos cives ^ qui* 
bus in bello peperceraf fortuna 1 parti m patria expulk* 
Jtent, pattini interfecissent* plurimo rum bòna public** 
la inter se divisissent, non soiftm.princep$; sed fcsó» 
les initio beUum bis indisi* 4 



IL Hic erma corti Piylem etmtfugissef, qtfecf «t céa 

tfellun) io Attica munitissimum , non plus habtrit se* 
cum quam triginta de suis , Hoc* initium fuit saluti? 
Atticonrm : hoc robuf libertaria clarissima? civitatis. 
Ncque vero hic noti coatemptus est primo a tyfannis f 
l atque ejus sóli rude' qua? cjuidem res & illis conte- 
xnnenribus permeici* & buie despeclo saluti fuit: hzc 
enim illos ad persetfuendun? segnes * hos autem , tem- 
pore ad comparandone dato * fecit robust iores . Quo 
xnagis prafceprum illud omnium in animis esse debet: 
RIHIL IN BELLO OPORTERECONTÉMNI .' nec 
sine cau» dici: JVUTftEM TIMIDI FLERE NON 
SOLERE, Neque tamert prò opinione Tbrasybulr aufi* 
étant opes : nam jam turar illis temporibus fortius boni 

Sro libertate loquebantur T quam pugnabant . Hi ne in 
iracetmr transrt, Munychiamque Yrwniyit, Ha ne bis 
tyranni oppugnare sunr adoni t ab eaque turpiter re- 
pulsi , protinus in urbem , armis impedimentisque amis» 
sis y refugerunt. Usus est Tfarasybulns non- minus pru- 

den- 

(i) Cctflt, • Porto d' Attica presso alfim» eh» fera**» 
nisola. 
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Virtù , molti , non so còme , di fàrha lo superarono . 
In primo luogo nella guerra del Peloponneso moire 
Còse (ece costui senza di Alcibiade : è quegli jjer lo 
contrariò ni una ne fece senza costui , le quali tutte 
per certo naturai talentò colui fece sue . Ma quelle 
per altro le hanno tutte comuni i Generali co' loro 
soldati $ e con la fortuna * perciocché ne' fatti d' atme 
1* affa re si estende dal consiglio di chi comanda fino 
alle forze, e alla bravura de' combattenti . Perciò dal 
Generale alcune cose per suo diritto ripete il solda- 
to, e moltissime poi la fortuna, con le quali può con 
Sragione vantarsi d' aver avuto maggior parte ali* òpe- 
ra i che non la prudenza del condottiere. Laonde quel- 
la gloriosissima azione è tutta di Trasibulo. Imper- 
ciocché essendo Arene tenuta ili servaggio da trenta 
Tiranni j postivi dagli Spartani* i quali di moltissimi 
cittadini, dal destino delle guerre risparmiati, parte 
avendone scacciati dalla patria , e parte uccisi , e di 
gran numerò confiscati i beni $ e tra lóro divisi , Tra- 
si buio non pur Capo , ma al principiò solo dichiarò lo- 
ro la guerra » 

IL Imperciocché ricoveratosi in Pile (Castello nell' 
Àttica ben guerrtito) non aVea seco più di 5o. de* 
Suoi . Questo fu il principiò della Salute degli Atti- 
ci : questo il nerbò della libertà di quella città no- 
bilissima i Trasibulo * a dir vero, massimamente per 
esser egli con pochi * fu dal principio da' Tiranni non 
curato : la qual cosa fu a 1 non curanti rovina , e a co- 
stui non curato di ajuto* Imperciocché rendette quel- 
li lenti a perseguitarlo, e lui co' suoi, datogli tem- 
po a proVedersi * rendè più forte . Dai qual fatto de- 
ve ognuno imprimersi maggiormente nell' animo quel- 
la massima * che in affari di guerra si dee far con- 
ta di tutto : e che non si dice senza ragione , che 
Im madre del circospetto non suol piangere . Né è 
però da dire che Trasibulo acquistasse - tanto di for- 
2a, come s'era immaginato; essendo che già fin da 
que' tempi i buoni eran più forti a parlare per la li- 
bertà, che all' operare . Quinci passò nel Pireo, e 
fortificò Munichia (i). Ben per due volte i Tiranni 
s'accinsero a batterla: ma vergognosamente rispintf- 
ne, perdute le armi , e il bagaglio si rifuggirono in 
fretta nella Città. E Trasibulo con mostrò allora mi- 
nor 
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ci ."-.ria quam tòrtimene, nam cedenres violali verair ; 
eivii enimcivibusparcere znuuin ceoscbac: ncque quis- 
quam esc vulnerar us, nisi qai prior impugnare voUùt. 
N^minem jacenrern veste spoiiavit: nilanigir, nisi ar- 
ma quorum iodigebar, & qua: ad vicluiD perrinebanS. 
In secundo prxìio ceciAiz Critias, dux tyrannoniiD, 
cuna qoidem auvexsus Thrasybuium fortissime pugna- 
re!. 

III. Hoc d«je&o, Paosanias venir Artici* ansiti*, 
rex LaceaaÉmonioriun . Is in ter Thrasybuium , & eoi 
qui urbern tenebanr, te: ir pacem his conditionibaa : 
ffe qui , prtter trtginta tyrannos , & decem , f */ /•» 
jr/** pretore* creati , superiori* more crudelitatis er+m* 
« f / » ajfuerentur ex ulto , *f i* ^o** publicarentur , fw- 
public* prucuratio populo r e adersi ut . Prjcclarum frac 
quoque Thrasybuli ; quod reconciliata pace, cam pia- 
r/niium in rivirate posser, Jegem tulit: Ne quii ****** 
Burum rerum accusaretur , /un/' multar e tur : eamqna 
i I li /?£?#? oblivioni! appellajuat. Nequevero liane tao» 
tum terendam curavir, sed etiam, ut valerer, efFecir, 
]Num curu quidam ex iis qui simul cu ni eo in exstfio 
faerant , caedem lacere eorura vellent , cum qui bus ia 
grariam rtditum erar , pubi ice probibuir ; & ìd qatx| 
polliclrus erat , prestiti* • 



IV. Huic prò tantis roeriris honoris corona a pop»* 
lo data est , facìa e duabus virgulis oleaginis, qua; % 
quod amor civium , non vis ex,presseraf , nulla m ha* 
buir invidiar», magnaque fuit gk>rÌ3. Bene ergo Fife 
taciis ille qui septem sapientum numero est habitus , cum 
ci Mitylenaci multa millia jugermn. agri muneri darenty 
Nolite , rogo vos , inquit , nubi dare quod multi invi* 
de a ni , plures etiam con,cupjsc«nt . Quare ex istis noie àm>? 
pliui quam <entum jupera ì qu<t C> meam animi *quita-l 
\em , Qy yeitr^m voluntqtem indi cent . Nam parva munt* 
ta diutina , locupletiti nonpropria esse consueverunt. Illa, 
igitur corona contentus Tnrasybulus, neque amplius re- 
quisiva, ncque queinquauihonore se antecessisse existu 

ma,-. 

(a) La fa mota A'/uvif7«) Amnnstia. 
(S> Citta primaria dt.1* itola Ji Lesi» . 
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bot prudenza , che valore; imperciocché proibì di non 
offendere chi cedeva, giudicando esser dovere che cit- 
tadini a' cittadini perdonassero . Cosi niuno ricevette 
ferirà , se non chi fu il primo a volere far forza . Niu- 
no egli spogliò, che giacesse in terra : Nulla toccò,, 
se non le arme, onde avea mestieri, e le cose, che 
.appartenevano al vitto. Nella seconda zuffa restò mor- 
to Crizia capo de' Tiranni, combattendo con gran va- 
lore contro di Trasibulo. 

III. Mancato questo, venne in ajuto degli Attici 
Paùsania Re degli Spartani. Costui fece la pace tra 
Trasibulo, e quei, che occupavano la città con queste 
condizioni che „ niuno fosse esiliato , fuorché i 5o, 
„ Tiranni, e que'dieèi, che poi creati Pretori avean 
„ seguito il costume della passata crudeltà; che non 
„ si confiscassero bèni : che al popolo si ritornasse 
„ il governo della Repubblica u . Degna impresa fu 
anche questa di Trasibulo, che accordata la pace, po- 
tendo egli più di tutti nella città fé' una legge, „ che 
„ niuno delle passate còse venisse accusato né punì- 
„ to u . La quai legge chiamaron essi deli 1 oblivione 
(?) . Né sólo adoperossi perché fosse pubblicata , ma 
fece sì, che fosse eseguita. Imperciocché un di quel- 
li, che insieme don lui stati erano in esilio, volendo- 
Tuccision di colorò, Co' quali s'era fatto pace, lo im- 
pedì con autorità pùbblica, e mantenne quanto avea 
promesso . 

IV. Per meriti sì grandi gli fu data dal popolo una. 
Corona formata di due verghette d'ulivo, la quale, 
perché procacciatagli non dalla violenza , ma dall' a- 
more de' cittadini , non pórtb seco veruna invidiale 
fugli di grande gloria. Ben disse adunque quel Pit- 
taco, che fu uno de' sette Savj della Grecia, allor. 
quando qiie' di Mitilene (3) gli fecer dono di molte 
migliaja di bifolche, „ Non vogliate, vi prego, dar- 
„ mi ciò, di cui mólti mi avranno invidia, e molti . 
„ più ne avranno brama. E perciò non nevo', senoa 
„ cento bifolche, le quali attestino e la mia moderazio- 
„ ne, e il vostro buon animo. Imperciocché i piccoli 
„ dóni sogliono esser durevoli , e i ricchi non sono 
„ sempre nostri " . Di quella corona adunque conten- 
to Trasibulo né di più richiedette, né pensò che al- 
tri avesse maggior onore del suo. Costui in appresso 

• aven- 



i 
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mavit . Hic sequenti tempore cum prasror classerà ad 
Ciiiciam appulisset , ri eque s^ris diligenter in castris cs 
jus agerenrur vigilia? , a barbaris , ex oppido no&u erur 
pi io ne fafta , in tabernacolo interftcìus est. 



e o n o $ 

IX. 

J. V*onon Atheniensis. Pelpponnesip l^ellp 'accessit, 
#id rempubiica'tn 1 in epque ejus opera magni fuit: nani 
& prasror pedesfribus exercitibus praefuit , £c pr$efe£tu$( 
classis' res niagnas mari gessit . Quas pb causas pra5 T 
cipuus ei hpnpr habirus est, j^amque omnibus untisi 
insulis. prztuit : in qua pot estate Pheras ccepit color. 
jniam Laceda^monioriim T Fuit" etiam extremó'Pelppon- 
nesio bello praeror , cum apuc! Mzos fjumen cppjae A? 
theniensium a Lisandro sunt deyìqas. $ed tum abfuit ? 
epque pejujs res administrata est : nam & prtidens rei 
nnlitaris, & diligens eràr imperator . Itaque nemini 
lerat his temporibus? cjubium , si* i^dfuisset , illam Atbe- 
^ienses calamitateli! accepturos non fuissé. 

II. Rebus autem afflicìis cum patria m obsideri au- 
disset, non quacsiyit ubi ipse turp yiyeret , sed un- 
de predio posset esse ciyibus; sujs . Itaquf contu* 
Jit se ad Pharnà^a?um $atrapem Jonias. <V by&K^ 
eumdemque generurn regfc §c prppinquum: apudqneìn 
VX multum pratià valere!, multp labore, muitisqueef- 
fecit pencuhs, J^am curo Lacedasmony Atheniensibus 
deyiftis in societate non manerenr , qiiairi cum. Artaxer* 
xe fecèrant, Agesifaumquc b.ellatum raisiss,ent in ^siain^ 
niaxim e impubi a Tis$apherqe % qi\\ <èxintimi$ regis ab. 
amicitia ejqs defecerat , & cu r m ^acecl^monlis coierat 
spcieratem ; hunc adversus ^harr^abazus habjtti^s esjim- 
peratpr: re quidem, yerai e^ercituiprapfuitGpn^i ejus- . 
que omnia arbitrio gesta sunt . Hic multuro dujcem sun> 

munì 

(r) Città in Messia a^qpjtulnt deDa LaConia. Altra Città 
«i questo nome v*ha in Intaglia. '■•'-' 
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avendo in carica di Pretore approdata l'armata navale 
in Cilicia , per la poca diligenza con cui si facevan le 
guardie nel suo campo, fu da' Barbari della fortezza inr 
una scorreria notturna ucciso nel suo Padiglione • 



i d 
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lonone Ateniese entrò ne' maneggi della Repub- 
blica al tempo della Guerra del Peloponneso, nella qua- 
le l'opera sua fu di grande importanza ; poiché fu Pre- 
tore comandante delle truppe pedestri; ecf Ammiraglio 
fece per mare grandi imprese. Per le quali cagioni fa 
onorato in modo particolare, Imperciocché fu a lui so* 
Jo dato il governo di tutte !' Isole , Nella qual carica 
prese Fera (i) Colonia degli Spartani . Era anche Pre- 
tore sul finire della guerra del Peloponneso, allorché 
in vicinanza del Fiume d'Ege fu 1* esercito 'Ateniese 
vinto da Lisandro. Ma in quell'azione non si rrovò» 
e perciò ebbe ella peggior condotta. Imperciocché es- 
sendo egli abilissimo nel mestiere della guerra x e Ge- 
nerale avvedutissimo , niuno era a que' tempi, il qual 
dubitasse, che, se egli vi era, gli Ateniesi avuta non 
avrebbero quella; sconfitta , 

II. Risorte poi le cose a cattivo staro, avendo in- 
teso che si assediava la patria, non cercò dove vive* 
Te egli in sicuro, ma da, che parte procacciar potes- 
se soccorso a/ suoi cittadini. ^ Pertanto andò a trovar 
F^rnabazo Satrapo della, Jonja, e della Lidia, e gene- 
ro del Jle, ed anche parente; appo del quale s'acqui- 
etò, gran credito a costo d\ moke fatiche, e di mol- 
ti pericoli. Imperciocché allor quando gli Spartani f 
V»ntj gli Ateniesi, non volendo mantenere 'a lega, far* 
ta con Arfas^rse , mandarono Agesilao a far. la guer* 
ta in Asia, mpssi spezialmente da Tisaferne, che do- 
po essere stato tra gli intimi del |le f s*era dall'ami 
pizia di lui disrolto per collegarsi cogli Spartani, 
contro costui fu Farnabazo cpndotriere di nome, ma 
di fatti t'esercito era governato da Conone; e ogni 
cosa fett secondo i suoi ordini , Questi rauence a* 

sai 
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inimi Agesilaum impedivir , saepeque ejus coiisiffis òtM 
tfitit. Ncque vero non tìiit apertum, si ille non fuis- 
set , Agesilaum Asiam Tauro renus regi fuisse ere» 
pturuin . Qui post e a quam doni uni a suis civibirs ré* 
vocatus est, quod Bceorii & Arhenienses Lacedasmo- 
nìis bellum indix^ranr, Conon nihi'o secius a pud pra> 
teclos regis versabarur , iisque omnibus magno era* 
usui . 

HI. Defecerat a rege Tissaphernes : neque rd tam 
Artaxerxi quam -ceteris erat apertum : Multis enim 
niagnisque meritis apucj regem , etiam e uni in officio 
non maneret, vaiebat. Neque id niifandnm, sì non 
facile ad credendum inducebatur, reminiscens* ejus se 
opera Cyrum fra t rem superasse. Hujus accusandi gra- 
tia Conon a* Pharnabazo ad regem missus, postquam 
venit, primum ex more Persarum ad chiliarchumy 
qui secundum gradum imperii tenebar, Tithrausrem 
accessit , seque ostendit cum rege colloqui velie : ne* 
mo enim sine hoc. adniirtitur . Huic ille inquit : Nul+ 
la mora est : sed tu delibera utrum colloqui mali* $ 
an per litteras edere qu<e cogitai : neCesse est enim , 
si in conspeBum veneris , venatari te regem , quod 
»porKu»#r» illi vocant; hoc si tihi grave est r per me 
nihilo secius editis mandati s conficies quod studes » 
Tum Conon: M'bi vero, inquit, non -est grave quem- 
vis honorem habere regi , sed vereor f ne eruttati mear 
sit opprobrio , si, cUm ex ea sim profeSus , qu<t cete* 
ris genti bus imperare consueverit, potius barbarotum 
quam illius more fungar • Itaque qua volebat , buie 
scripta tradidit . 



IV. Qutbus cosnitis rex tantum aocloritate eju* 
mot us est , ut Tissaphernem hostem judicarjt , & 
Incedacmonios bello persequi jmserit, & ei permi- 
Sirit , quem vellet r eligere ad dispensandam peci*- 
niain. Id arbitrium Corion negavir sui esse consi- 
lii , sed ipsius qiji opti me stios nosse deberer : sed 
se suadere, Pharnabjzo^ id negotii daret. fjinc ma- 

gnis 

. (a) Monte dell' Asia , che vers' Oriente si distende pei as- 
sai grande spazio • 
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Sai quel gran Capitano Agesilao , e spesso si oppose 
a' di lui disegni. Ed era pubblico , che senza costui * 
avrebbe Agesilao tolto 1' Asia al Re insino al Monte 
Tauro (2). Dappoiché fu da' suoi cittadini in patria 
richiamato, perchè i.fieozi* e gli Ateniesi avean di* 
cbiarato la guerra agli Spartani, Conone si tratteneva 
tuttavia co 9 Governatori del Re, ed era a tutti questi 
di gran vantaggio . 

III. Tisaferne erasi dal Re ribellato, né ciò eratan* 
lo ad Artaserse manifesto, quanto ad ogni altro. Iith 
perciocché per grandi , e molti servìgi era appo il Re 
in considerazione eziandio quando era già infedele « Nò 
dee far maraviglia, che il Re ditiicil mente s'inducesse 
a crederlo» tale , ricordandosi , che per opera di lui e- 
gli avea superato il fratello Ciro . Per accusare co- 
stui, mandato Conone da Farnabazoal Re, dopo che si 
fu portato, secondo il costume de' Persiani dal Chi* 
liarco (3) per nome Titrauste, che era la seconda per- 
sona del Regno , si spiegò voler parlare col Re ; im- 
perciocché senza questo mezzo niuno viene ammesso 
all'udienza. „ Senza ritardo, cjuegli rispose: ma pen- 
osa, se ami meglio parlargli a bocca, o esporgli in 
», iscritto i tuoi sentimenti. Imperciocché presentan- 
„ doti al Re, è necessario che tn lo adori a ginocchia 
„ piegate* Se questo t'é grave j io farò nulladimertp, 
j,' che tu esponendo le tue commissioni abbi- il tuo in* 
„ tento. Allora Conone: Per me non ho difficoltà di 
„ usare qualsisia atto di rispetto al Re : ma temerei 
$ , di far disonore alla mia città, quando da essa venu- 
„ to , che le altre nazioni fu solira signoreggiare , aden> 
y pissi piuttosto al costume de' barbari * che al suo 4 *. 
É perciò a costui consegnò in iscritto quelle cose, che 
egli voleva esporre. 

IV. Il Re veduto che l'ebbe, fu per tal guisa mos- 
so dall'autorità di lui, che ebbe Tisaferne per nemi- 
co, e lui incaricò di fsrr la guerra agli Spartani, la- 
sciando in sua libertà di scegliere qual più gli pia- 
cesse per distribuire il danaro '. Un tale arbitrio, ris- 
pose Conone , che non era di sua ispezione , ma di 
lui stesso, il quale dovea perfettamente conoscere la 
sua gente; che egli l'esortava bensì a dar quest' in- 
coili- 

(5) Capitano di mille Soldati . 
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{!Qtn ad regem abduétum, ibiqne periisse scritturi fé* 
rquerunt . Contra ea Dinon hisroricus , cui nos pluri* 
tnutn de Persicis rebus credimi», efl'ugisse scripsit* 
Illud addubitat j utrum Teùbazo sciente , animpruden* 
te sit faftum. 
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X. 

I. JLIion tìipparini filius^ Syracusanusj nobili ge- 
mere natus, ùtraque implicatus tirannide Dionysiorum . 
Namque ille superior.Aristomachen, sororem Dtonis, 
habuit in matrimonio , ex qua duos fllios , Hippari- 
num , & iVysaum procreavit , totidemqùe fìlias , So- 
phrosynen, & Areten : quarum priorem Dionysio fiiio > 
eidem cui regnum reliquie } nuptum dedit , alteram A- 
reten Dioni ♦ Dion autem praeter nobilem propinquità- 
tcm , generosamque majorum famam , multa alia ab 
natura habuit bona: in bis ingefnium docile, come, 
apttim ad artes optimas : magnani corporis dignitatem y 
qusc non minimum commendar : magnas prazterea di- 
vitias a patre reli&as , quas ipse tyranni muneribus au- 
jterat. Erat intimus Dionysio priori, neque minus pro- 
pter mores quam affinitatem : namque etsi Dionysit 
cfudelitas ei displicebat , tamen salvimi illuni proprer 
necessitudinem , magis eriam suorum causa esse stude- 
bat. Aderat in magnis rebus: ejusque Consilio multum 
movebatur tyrannus, nisi qua in re major ipsius cupi* 
dìtas intercesserat. Legationes veroomnes, qua essent 
illustriores , per Dionem administrabantur : quas qui- 
dem ilje diligenter obeundo , fideliter ad ministrando , 
crudelissimum nomen tyraaui sua humanitate tegebat ♦ 



II. Hunc a Dionysio missum Carthagìnenses sus< 
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egli fosse di là al Re condotto , ed ivi perisse . Dino* 
ne aì contrario , al quale più che ad ogn' altro Storico 
noi crediamo, circa le cose Persiane , scrive, che se ne 
fuggì, lasciando però in dubbio, se ciò seguisse col 
consentimento di Terrbazo, o senza sua saputa, 

PIONE 

X, 

I, JJrione figliuolo d'Ipparino, nobile Siracusano* 
si trovò inviluppato nell'una e qell' altra Tirannia de 
Dionisj. Imperciocché il primo ebbe per moglie ArU 
stomache sprella di Dione , dalla quale ebbe due figli» 
Jppgrino, e Niseo, e due figliuole, Sofrosine , ed A* 
rete . La prima delle quali fece sposare ai medesv» 
rno figliuolo Dionisio, a cui lasciò il Regno, e l'ali 
tra, cioè Arete, la die a Dione, Dione poi» oltra 
Jg npbil parentela, e l'illustre fama de' suoi Antena- 
ti , ebbe d?lla natura molti altri heni , Fra' quali un 
indole dolcej un intelletto capace, ed atto alle bello 
qrti ; grand' avvenenza della persona, che non èia meo. 



ai^iiiLn, cid luuuju <i une a (li Dionisio il maggiore* *»**- 
perciocché quantunque egli non approvasse la crudel- 
tà di Dionisio , pupe per 1' attinenza , e molto più a 
riguardo de' suoi, pensava alfa conservazione di lui, 
lo assisteva ne' grandi affari , ed il Ti#anno molto si 
lasciava guidare dal consiglio di Dione, salvo che ne* 
casj, che fosse interessata qualche sua passione più 
forte, Tutte poi le ambascerie più riguardevoli erano 
appoggiate a Dione; le quali ,a vero dire egli diligen- 
temente eseguendo, e fedelmente amministrando, il 
nome crudelissimo di Tiranno ricopriva colie sue cor? 
tesi maniere, 

II. Costui mandato da Dionisio ai Cartaginesi, à? 
acquistò presso di loro tale stima, che. non ammU 
urono mai a quel segno uom , che parlasse Gre-» 
co . Ne ignorava Dionisio queste cose , che ben ve» 

f de- 
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j)e*et*unt , ut heminèrri lingua m gr&ca lingua loqtien- 
tetti màgis sint àdmirati. Neque vero hièc Diònysium 
fugiebant : . nirh quanto esset sibi ornamentò sentici 
bat : quo fiebar Ut uhi huic maxime indulgeret ; nequé 
HUiii secus diJigeret ac filium ; Qui quidera , cum Pia- 
tOnem Tarentum venisse fama in Siciliani esset per- 
iata , adolescenti negare non potuit ; qdin eum arces- 
àérét * curii Dioo ejus audièndi cupiditate flagràret. 
Dédit ergo huic veniamo rnagnaque eum ambi tion$ Sy- 
tacusas perdutit . Quem Dion adeò admifatus esr 4 
atijue adamavir, ut se toturri ei traderet: nequé vero 
tt in us Plato deleclatus est Dione . Itaque cum a Dió- 
Jsysitì tyranno crudeJitef violatus esset j qùippé qùerri 
V*nufrkfari jtississet ; tamen etìderri rediit ^ ejusdem Dio- 
Mi t>rdciikis adducìus.; Interim in morbum incidit Dio- 
H^sìùS: quo cani graviterconflicìarettìrj quaésivit a me- 
dicisDion, qdemadmodum se haberet: simulque^b his 
petrit, si forte rnajori esset periculoj ut sibi fatefèn- 
tut: nam Velie se curri eo collòqui de partiehdò regno, 
4ildd sororiS stKE filios et ilio natòs parterri regni pu- 
tabat deBete haberé. ìd medici noti tacuerunt* & ad 
Diònysium filiurn sèrmotiem rettìlerunt: quo ille com- 
inotus i ne agendi cum eo esset Dioni potestas ^ patri 
$6pofem tàedicos dare còegit . Hoc Èger surnpto , sofnnti 
Sopitosi di e ni obiit supremum* . 

III. Tale initium fuit Dionis & Dionysiisinrfuléaris; 
éàque multi* rebus aucla est : sed tamen primis tem- 
pori btìs aliquartdiu simulata inter eos amicitia mansit . 
Cunique Dion non desinerei obsecrare Dionysiurtì ,• ut 
Plaronem Athenis arcesseret," & tjus cònsiliis ùtere- 
turì ille i qui in aliqua re vellet patrem imitati* rao- 
tem ei gessiti •eoderiique tempore Philisturri histori* 
Cum Syracusas reduxit, hominem amicum non màgis 
tyranno, quatti tyrannidh Sed de hoc in eo meo libro 
plura surit exposita* qui de biitoricìs Grecis cOnscri- 
ptus est é Plato autem tantum apud DionysiUm 4udo* 
ritate potuit * Valuitque eloquentia $ ut persuaserir , ty* 
tarimdis facere fìnem, lib'ertatemque reddere Syracusa- 
liiSé A qua Voluntate Philisti Consilio deterritus* ali- 
ejttaato crudelior esse ccepit. 

(1) Città notile della Magna illustre, con Fortezza* «-Por» 
Grecia , confinante co' Salen- te astai eaptee • 
tini, ^ià un tempo Repubblica 
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«feva quanto onore gli facesse Dione : perloche a idi 
solo facilmente accondiscetìdeva j e non io amava altri* 
menti Che come figliuole; Saputosi in Sicilia $ che Pia* 
iòne era Venuto a Taranto (1), et)ione ancor giova* 
ile desiderando ardèntemente di sentirlo; Dionisio nò* 
gli seppe negare dimandarlo a chiamare; Avutane dun- 
que licenza t con gran pompa il Condusse in Siracusa; 
È tanta maravigli^ ne prese , e tanto gli sì affezionò* 
cfae si diede intieramente a lui: né meno a Piatone piac* 
^ue Dione; In fatti benché gli fosse crddel violenza U- 
irta dal Tiranno ,' a segno che ordirìato avéa 1 che fos- 
te veftduto i nulladimeno fratto dalle preghiere di Dio* 
òe coli ritornò; frattanto preso male a Dionisio,; gra- 
vemente èssendone travagliato, Dione interrogò i me* 
dici come stesse., e nèiP istesso tempo; che qualora vi 
fòsse maggior pericolo, ghéfi dicessero liberamente ; ini-* 
perciocché volga parlargli di dividere il Regnò ,' avvi* 
saddo 4 che a' figliuoli ài stfa sorella, dal Ré nati 4 n* 
dovessi toccar parte; I mèdici questa cosa non tacque* 
fO, ma riportarono tutto il discorso à Dionisio il Fi* 
glio* Del che quegli commòsso j per troncar a Dione 
ogni via di abboccarsi col padre costringe i medici a 
dargli uri sonnifero. Preso il quale l'ammalato caduta 
id letargo se né morì* 

lJL Tale fu* il principiò dell'inimicizia tra Dione j i 
Dionisio* la quale' pòi s'accrebbe per altre cagioni 1 
Ma però nel principio Jurò tra foto pet alcun tempo 
Un'amicizia simulata; e non cessando Dione di supplì* 
taf Dionisio ^ che facesse da Atene venir Platone y « 
lo avesse per suo consigliere; quegli, come colui che 
fur in alcuni cosa Volea imitar il Padre * lo compiacque < 
JJei tempo Vesso richiamò iri Siracusa Pilisto (a) Sta* 
fitto* uomo affezionato non pieno al Tiranno, che ali* 
Tirannide- Ma di costui ne parlai più a disteso in quel 
triio libro fatto sopra gli Storici Greci < Ora Platon* 
tanto poti appo Dionisio, e j£r il efedito, in cui era 
tenuto, e per la sua eloquenza , che P aveva persuasi 
i porre fine al Tirannico impero, e rimetter in liberti 
i Siracusani : se non che per consiglio di Pilisro da tal 
pensiero rimastosi , diede anzi in maggior- crudeltà. 

1 v • 

(2) Già mandato in esilio ad cenza tolta per moglie la Fi- 
Adria per «vere senza sua li» gliueJa del Fratello Lettine. 
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IV. Qui quidem cuoi a Dione se superari videret in- 
genio, aucloritate , amore populi, verens se, si eum 
Secum haberet , aliquam occasionem sui darei oppri- 
mendo naveni ei triremem dedir, qua Corinthum de* 
veheretur, osrendens, se id utnusque facere causa; ne, 
cum inter se timerent , alteruter alterum preoccupa» 
rer. Jd cum taftum multi indignarentur , mag nacque 
esset invidia; tyranno, Dionysius omnia qui mover! 
poterant Dionis , in naves imposuit, ad eumquemisit. 
die enini existiinari vo.'ebat , id se non odio hominis 9 
sed sua? salutis, feci ss e causa. Posrea vero quam audi- 
vir , eum in Peloponneso manum comparare, sibique 
bellum tacere conari, Areten Dionis uxorem alii nu- 
ptum dediti fìliumque ejus sic educari jnssit, ut indul- 
gendo turpissinùs imbueretut cupiditatibus. Nam pue- 
ro prius quam pubes esset, scorta adducebantur: vino 
epulisque obruebatur ; neque ullum tempus sobrio re- 
linquebjtur, Is usque eo vita? statum commuta tumfer* 
re non potuit, postquam in patria m rediit parer, \ narri* 
que appositi erant custodes, qui eum a pristino viòla 
deducerent ) ut se e superiore parte gdium dejecerit, 
atque ita interierit. 



V. Sed illuc reverto". Postquam Corinthum perve- 
nit Dion, & eodem perfugit Heraclides ab eodem ex* 
pulsus Dionysio, qui praefeclus, fuerat equitum, omni 
ratione bellum comparare cceperunt . Sed non mulrurn 
proficiebant , quod multorum annorum tyrannis magna* 
rum opum putabatur : quam ob causam pauci ad socie* 
tatem periculi perducebantur. Sed Dion , fretus non tam 
suiscopiis, quam odio tyranni , maximo animo duabus 
onerariis navibus , quinquaginta annorum imperium , 
munitum quingentis longfs navibus, decem equitum, 
centumque peditum millibus , profectus oppugnatum , quod 
omnibus gentibus ad mirabile est visum , adeo facile percu- 
lit, ut posr diem tertium , quam Siciliani attigerat, Sy- 
racusas introierit. Ex quo intelligi potest , IN ULLUM 

ES-. 

(3) Oggidì Gereme Città d' (4.) Uomo turbolento e di fa- 

Acaja , illustre per due porti , zione . 

• posta al seno Garroni co , ed (5) Erano 5o- anni, ch'era 

è Istmo-, per cui si passa ne) cou inciata sotto Dionisio il 

JPeioponneso • J^aore . 
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IV. Dionisio poi ben vedendo, che Dione il supe- 
rava d'ingegno, di autorità, <ji amor popolare; per 
paura, che ritenendo! seco, non gii desse alcuna oc- 
casione di opprimerlo, gli die una nave trireme che; 
lo porrasse a 'Corinto (3) mostrando di far ciò per 
rispetto d' amendue , acciocché temendosi vicendevol- 
mente, non badassero l'uno a prevenir l'altro. Con 
ciò t'osse che questo fatto, movesse molto a sdegno , 
è tirasse grand' odio addosso al Tiranno , Dionisio fe- 
ce imbarcar tutti i mobili Ut Dione, e glieli mandò, 
volendo così far credere , non aver egli ciò tatto per 
odio, che avesse contro di lui, ma per desio di sal- 
varlo. Ma poiché intese, che Dione faceva gepte nel 
Peloponneso , con idea di movergli guerra , fece spo- 
sar a un altro la di lui moglie Arete, e il di lui fi- 
gliuolo in tal maniera educare , che a forza di accon- 
discendergli prendesse delle passioni vergognosissime. 
Imperciocché non essendo pur anco alla pubertà perve- 
nuto, gli si conducevano femmine dipartito, lo ingol- 
favano nel vino*, e negli stravizzi , ne ora gii lasciava- 
no in cui fosse sobrio. Allora poi che il Padre ri- 
pagatogli mise a fianco custodi, che dalla primie- 
ra foggia di vivere il ritraessero , fu costui sì intolle- 
rante del cambiamento, che dalli parte superiore del- 
ia casa si gettò abbasso, e così morì. Ma torniamo 
al nostro proposito. 

9 V. Poiché Dione pervenne a Corinto , ed ivi pure 
rifuggissi Eraclide (4) dal medesimo. Dionisio scac- 
ciato , il quale era stato comandante di cavalleria , 
ai diedero in tutte le forine a fare apparecchi di guer- 
ra • Ma non avanzavano molto, perciocché una tiran- 
nia di molti anni (5) era riputata di troppe forze; 
Il che faceva che pochi si lasciavano indurre a met- 
tersi a parte del pericolo. Ma Dione non tanto con- 
fidando nella sua gente , quanto nel!' odio contro il 
Tiranno, con grandissimo coraggio, con due navi da 
carico portassi ad attaccare un impero di 5o. anni, 
/punito di 5oa navi lunghe, di dieci mila cavalli % e 
cento mila fanti, e quel che parve a tutte le nazioni 
più maraviglioso , con tal facilità lo abbatté , che tre 
giorni dopo che ebbe approdato alla Sicilia, entrò in 
Siracusa. Dal qual fatto si può comprendere, non 
esservi Signoria sicura,- se non è. dalla benevolenza 

SQ- 
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ESSE IMPERIUM TUTUM , ISISI BENEVbLfc*. 
TI A MUjNITUM. Eo tempore aberat Dionysios &. 
in Italia classem opperiebatur , adversariorunr rati* 
fceminem si ne magnis cofriis ad se venturtim. Qua* re* 
tom fefellic ; nam Dion bis ipsis qui sub ad versar ti 
fuerant pòtestate, regios spififos repfessir, roriosqdé 
e)os parti* Sicilia* potitus est * qui sub Dioitysii pote- 
state fuerat, parique modo urbis Syrac usar uro , pne- 
tef arcetn , & insulam adjunclam oppido: eoque rem 
perduxir, ut talibus paéfaonibus pacem ryrannus face- 
re vellet; Sicilìam Dion obtineret, Italiani Diònysiui, 
Siracusa* Anollocrates* cui maximam fidem unì habe- 
bat Dionysios. 

Vi. Has tam prosperas ,• tamqtfe inopinaras res cod- 
ice ut a est subita commutano : quod fortuna sua mobi- 
litate, quem paullo ante exrulerar, demergereest adon- 
ta . Primumf in fi (io, de quef commemoravi sopra ^ 
snam vitn exercuit; nam cum uxorenr-r eduxisset , qu* 
ahi fuerat tradita t filiumque vellet revocare ad rirtu» 
tenf a perdita luxuria * accepit gravissimunt pareri* 
vulnus 1 morte fiiii : dVtnde orta dissensio est inter eom , 
Se Heraclrdem,- qor quidem Dioni prìncipatam non 
concedens ,• faétionem comparava . Neque is minuir va*- 
fcbar apurf optimafes: quorum consensi prcefat clas» 
sr t cum Kofi exercitum pedestrem tèneret . Non* tu- 
lif bot animo aequa Dion , & rersum illuni' ffomeri 
retoiir ex secunda rhapsodia, in quo fise sententi* est ? 
Hon posse bene gerì tempubiicam rnul forum imperi rs 
Quod dfAum magna invidia consecuta est: namqusr 
aperuisse vrdefifctur , se omnia in sua pòtestate esse 
▼elle. Ha ne ille* non lenire obsequio, sed acerblrate 
opprimere studuif r rferacli Jemque , cum Syracusasre^ 
nisset y interficiendum curavir . 



VIL Quod facili» omnibus maximum timorerfr JtK 

(€) Cioè quella parte di Cala- nifi© . 
bria più vicina alla Sicilia si- («> RhmpfdimYzìe tessitori 

fioreggiata «J«tl Tiranno . ài versi , o piuttosto cucitura da 

(7) * igliuol maggiore di Dio- /«'*?• cucire, • èiìf canto. I U? 
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sostenuta. .In quel tetftpo Dionisio Hbh era Bella cit- 
tà 4 ed aspettava l' arthata navale ih Italia } giudican- 
do, che niuno degli avversar» sarebbe (Jer venirgli in- 
contro ; senza uh .grande esercitò : nel che pré.se ab- 
baglio. Imperciocché Dione còri quégli, stessi , eh 1 era- 
no arati, soggetti, ài suo avversario , abbassò 1' alterez- 
za del Re j es' impadronì di tiitta quella^ parte della 
Sicilia, eh' èra stata in potere di Dionisio; e nella 
medesima maniera di Siracusa, tòltane la ròcca , e 1' I- 
sola congiunta alla città : e condusse 1' affare a tal se- 
gno ì che il Re gli propose la pace, còri questi patti, 
che a' Dione toccasse là Sicilia ; l' Italia (6) a Dioni- 
sio , e Siracusa ad A pò Hoc rate (7) * nel qual solo gran- 
dissima fède avea Dionisio. 

. Vi. Queste sì pròspere e sì inaspettate cose furono 
seguite da un Sùbito cambiamento ; perciocché la for- 
tuna Còlla sUa incostanza prèse à deprimere colui , che 
poco prima avea innalzato. Gli fece ella primieramen- 
te provar la' sua forza net figliuolo, di cui teste ho 
fatta menzione . I in riè re iÒ ce he dappoiché Dione ebbe 
rimenata la moglie, eh* era stata data ad un altro, 
volendo dalla più sozza lussuria richiamar il figlio alla 
virtù ,* ricevette per la morte di lui un'amarissima fe- 
tita . Di poi nacque dissensione tra esso, ed Eraclide: 
il quale a Dione noti volendo cedere il primato, si fe- 
ce una fazione; È con ciò fosse che Dione comandas- 
se l'esercito di terra, egli non era meno potente ap- 
presso degli Ottimati , per consenti merito de' quali a- 
vea il comando marittimo . Ciò non potè soffrire Dio- 
ne i e portò quel verso' d' Omero , tratto dal secondo 
libro .dell* Iliade (8), dove è questo sentimento: „ Non 
,, potersi ben amministrare una Repubblica sotto il go- 
„ verno di più d'uno u < ti qualderto gli partorì gran 
nfàlevoglienza , come quello, che parea manifestare, 
aver lui in animo di aver ogni cosa in suo potere. E 
quella malevoglienza non si adoperò egli di calmare 
colle lusinghe , ma tentò di opprimerla coli* asprezza : 
e fece^che. Eraclide giunto a Siracusa fòsse ucciso. 

VII. Il qual fatto mise nell'animo d'ognuno un 
gran timore • Imperciocché ucciso quello niuno si sti- 
ma^ 

libri deU* Iliade , e dell' Odissea nome di Rapsodia prima , **- 
<T Omero furono intitolati col tinda , terza , et. 
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Ì'ecirs nerno enini ilio interf^o se tutum putabat* 
ile autem adversario remoro, Jicentius eòrum bona 
quo» sciebat adyersus se sensisse , nailitibus disperti- 
vir. Qui bus divisis, cum quotidiani rnaximi 6ererft 
sqmprus , celeriter pecunia deesce coepit : neq-ue , quo 
ipanus porrigeret , suppetebat, nisi in amicorum.pos- 
sessiones. Id'ejusmodi erat , ut cum milites reconci- 
Jiasset, amitteret optitnaces , Qua rum rerum curafran- 
gebatur, & insuetus male audiendj, non a? quo anima 
Jerebat , de se ab bis male existimari , quorum pania 
finte in cselum fuerar elatus landjbus. Vulgus auteru 
pft'ensa in eum militimi volunrate , liberiusloquebatur, 
(k tyrannum non ferendoti) diftirabat. 



Vili. Ha?c il le intuens* cum quemadmodum seda- 
$er , nesciret , & quorsum evaderent , timerer : Ga-I- 
fccrates quidam, civis Atheniensis , qui * simul cum 
£9 ex Peloponneso in Siciliani venerar , homo calli- 
<Jus, & ad fraudem acutus , sine ulla religione ac 
fide, adit ad Dionem , & air, eum in magno peri- 
elio esse, propter oSensjonem popuH , & ocfium ' 
jpiilitum j qiiod nullo modo evitare poster , nisi aiicui 
quorum negotium darer, qui se. simularer Uli ininri- 
cum : queui si invenisset idoneum, facile ornniiun a- 
pimos cogniturum % advx?rsajiosque sublaturum , quod 
inimici e;us dissidenti suos sensus aperturi tbrent. 
Tali consilip prpbqto , excipit has part.es ipse Calli- 
crates , &; se armar imprudenza, Dionis., Ad eum in- 
terfìciendum socios conquirit , adveisarios ejus con- 
venir , conjurationem confirmat . Res , mùltis consciis. 
qua? gereretur , elata refertur ad Aristomachem soro- 
rem Dionis. uxoremque Aretem .. Malumore perterritas. 
conveniunt, cujus de pericolo timebant . Ar ilie negar, 
a. Callicrare fieri sibi wstdias, sed illa quae agerentur , 
fieri pracepro suo. Mulieres nihilo secius Callicratem 
in asdem Proserpinse deducunt , ac jurare cogunt , nihii 

ab 



(:ì) Adonta specialmente in no i Poeti , che Fiutone 1' aves- 
Sicilu perche ivi favoleggiaro- se rapita. 
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rilava più in sicuro . E Diane per 1ó contrario Tolto- 
si P avversario , cori maggior libertà si diede a distri- 
buire assoldati i beni (Ji coloro che sapeva essere stati 
del partito contrario al suo. Divisi i quali , facendosi 
ogni giorno spese esorbitanti , cominciò in breve a 
mancar H danaro .in modo che più non gli restava su 
che porre le mani, se non sulte possessioni degli ami- 
ci . Si trovava per tanto in tale stato, che non poteva 
guadagnarsi l'animo de' Soldati senza alienarsi gli Ot- 
timati. Il pensiero delle quali cose fo abbatteva. 1 non 
avvezzo ad aver mala fama \ gì' inquietava l'animo, 
che sinistra opinione avesser di lui que' medesimi , che 
Jò aveano poc'anzi lodato altamente. La moltitudine 
poi veggendo gli animi- de' soldati contr'esso innaspa- 
ti, parlava assai liberamente, e andava dicendo, non 
dolersi* tollerare un Tiranno. 

Vili. Queste cose egli conoscendo, ne sapendo co- 
me acquietarle j e temendo del fine, che potessero a- 
vere ; un certo Callicrare cittadino Ateniese, che era 
con esso lui, dal Peloponneso venuto in Sicilia , uo- 
mo astuto, e sottile nelle frodi, senza veruna reli- 
gione, ne fede, va a trovare Dione * e gli dice* es- 
ser lui in grnn pericolo atteso il disgusto del popolo 
e P odio de' soldati : il. quale non poteva ih conto 
alcuno scansare, se non avesse appoggiato l'affare ad 
alcuno de' suof ,. il quale fingesse d' essergli nemico . 
Il quale se si fosse trovato abile , facilmente avreb- 
be conosciuti gli animi di tutti , e . così toltigli di 
rrìezzo gli avversarti , perciocché i nemici di lui a- 
Vrebbero aperti i sensi loro ad uno, che ntìn era dal- 
la sua. Approvato un tale consiglio, s'addossa que- 
sto carico Callicrate stesso , e si fa arme dell' inav- 
vedutezza di Dione. Raduna compaghi per farlo uc- 
cidere, parla cogli avversarli di lui, corrobora la con- 
giura. Saputasi la cosa , perchè si trattava tra mol- 
ti , fu riferita ad Aristomache sorella di Dione , ed 
alla moglie di lui, Arete. Sorprese dalla paura, si 
portano .queste da lui* del cui pericolo temevano. 
Ma egli assicura loro , che Callicrate non gli trama 
contro: ma che ciò, che per mezzo di esso si ope- 
rava, si faceva di suo ordine. Le Donne ciò nulla 
ostante traggono Callicrate nel Tempio di Proserpi- 
na (9)> e l'obbligano a giurare, che Dione non ab- 
bia 
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ab ilio periculi fore Dioni. Ille hac religione non mo- 
do ab ineepto non deterritùs, sed ad maturandum 
concitai us est, verens, ne. prius consiliura aperiretur 
suum guam conata perrecisset . 

1%.. Hac mente prossimo die festp x e uni a conven- 
tu remoiu m se Dion dpmi teneret, atque in conclavi 
edito recubuisset , consciis loca munitiora oppidi tra- 
didjt , domum custodi bus sepsi t : a foribjus qui non di- 
sceclerent , certos praefecit: nayem triremem ar,matis 
prnat, Philocratique Yratri suo tradir , e^ipque in' por- 
fu abitari jubet , ut si exercere remiges yeliet ; cogi- 
(àns , si forte consjiirs obstitisset fortuna , ut haberet 
qùq tugeret ad salutem. Supruni autem enumerpZa- 
cynthios adolescentes quosdam ^legir / cum audacissi- 
mo*, rum yiribus manimisi {usque dar riegotium, ut 
ad Dionem eant inermes , sicut convenienti ejus gratta 
Yidérentur venire. Hi proprer nptitìam sunr/intrpmis- 
si '* Àt illi , ut limen ejus intrarunt\ fori bus obseratis 
\n leclo cubantenj invadunt : colligant; fit strepitus , 
adeo ut exaudiri posset fpris. Hic , sic ut ante saepfe di- 
sunì est/quam invisa sit singularis potentia, & mise- 
randa vita, qui se metui quam amari malunt, cuivi's 
fàcile intelleftu fuit. Namque iili ipsi oistpdes , si 
ptopria fuissenj yolu^tate , fqùbus effraftis, servare eum 
po.iuissent, quod iììi inermes , telum foris flagitantes , 
yiyuni tenebant. Cui cum succuireret* nemo , Lycq 
quidim Syracusanps per fé n est ras gladi uni dedit , quo, 
Dion interfeclus est, • * -•■■.. 



X. Cpnfeéta, caede ^ cuin murtitudp viseridt grada* 
jntroiisset , nonnulli ab insciis prò noxiis concidim- 
tur. Ffam celeri rtunor^ dilato', Dioni yim allatam, 
inulti concurrerant , quibus tale facinus dispjicebat. 
Hi falsa suspicione diteli ,' imnìerentes., ut scelera- 
tos qccidunt. Hujus de morte ut pala m faétum est, 
mirabiliter vulgi immutata est voluntas. Nam qui 
vivimi eum tyrannum yocirarant, eumdem liberato- 
rem 

(io) Isola nel mar Jonio , verso la parta occidentale della 
Moita . 
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bia a gemer nulla da lui . Quegli per un tal atto di re- 
ligione non pure non fu rimosso dall' intrapresa , ma 
sospinto ad affrettarla , temendo che il suo disegno 
non fosse prima scoperto, eh' egli I' avesse eseguito .^ 
IX- Con quest' intensione nel primo giorno festi- 
vo, standosi Dione in casa lontano dal concorso, e 
dormendo in un gabinetto posto all'aito, attidòaisuot 
congiunti i luoghi piti forti della città ; circondò di 
guardie la casa di pione ; deputò alle porte geme fi- 
data , con ordine di non partirne . Arma una trireme, 
e la consegna. a Filocrate suo fratèllo, ordinandogli 
di farla aggirare nel porto come se volesse esercita- 
re i remiganti: avvisando, 'che se mai la fortuna non 
l'avesse secondato,' avrebbe così avuto 'modo di sai* 
varsi con la fuga. Quindi tra '1 numero de' suoi sce- 
glie certi giovani dello Zante, (io) di gran coraggio, 
e robustissimi , e loro dà T incarico di portarsi da 
Dione così disarmati , come se v' andassero per visi» 
tarfp. Questi perchè conosciuti, sono intromessi. 
Ma non sì tosto furono entrati nella camera di Pio* 
ne, che serratene le porte, lo afferrano disteso m 
letto, lo legano, e si fa strepito tale , che si pO ss * 
sentire di fuori, ]q questo fatto potè ciascuno age- 
volmente conoscere ciò, che già più volte si è detto, 
quanto mal'veduta sia la potenza d' un solo, e quan- 
to misera la vita di coloro, che antepongono l'esser 
temuti all' esser amati. Imperciocché (e stesse sue 
guardie, se fossero state ben intenzionate per lui, 
rotte le porte, avrebbero potuto salvarlo , giacché j 
congiurati senz'arme, chiedendo un ferro da quei di 
fuori, lo tenean cosi vivo. Al quale niuno essendo 
che porgesse soccorso, un certo Licone Siracusano get- 
tò la spada dentro per le fiuestre * cplla quale Pione 

fu trucidato, 

X*. Eseguita l'uccisione, essendo il popolo entra* 
tQ , per vedere , alcuni non conosciuti furono per col* 

fievoli tagliati a pezzi , Imperciocché sparsa subito 
a voce, che Dione era stato assassinato, erano ac» 
corsi molti, a' quali tal misfatto dispiaceva* I quali 
da falso sospetto condotti uccisero gl'innocenti per 
gli scellerati. Come la costui morte fu pubblicata, ri 
vide il. senti mento del volgo mirabilmente cambiato* 
Imperciocché que' medesimi* che Anch'era vivo V 

era* 
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rem patria; , tyrannique expu'sorem praedicabant . Sic 
subito misericordia odio successerat, ut eum suo san- 

fuine, si possent, ab Acheronte cuperent redimere* 
taqué in urbe , celeberrimo loco , elatus pubiice , se*- 
pulcri monumento donatus est. Diem obiir circirer an- 
nos quinquaginta quinque natus , quartum post anaurn 
quam ex Peloponneso in Siciliani redierat, 

(n) Fiume 'dell' Inferno, secondo la favola* 
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I. JLphicrates Atheniensis non tam magnitudine rà* 
rum gesta rum , quam disciplina militari nobilitatila 
esr. Fuit enim talis dux, ut non solum aerar is susb 
cum primis compararetur, sed ne de 'majoribus natu 
quidem quisquam anreponeretur. Multimi vero in bello 
est 'versarus , sazpe exercitibus prasfuit , nusquam cul- 
pa male rem gessi t, se m per Consilio vicir . Tantum- 
que eo valuit, ut multa in «re militari partim nova at- 

' tulerit, partim meliora fecerit. Ramque ille pedestria 
arnie» mutavi r, cum ante illufm imper;.torem maximis 
clypeis, brcvibusquè hastis , minuris gladiis uterentur, 
Ilfe e contrario peltam prò panna Fecit , a quo postea 
peltastse pedires appellarirur, ut ad motus concursus- 
que essenr leviores : basta; modum duplicavit , gfadios 
Jongiores fecit. Idem genus loricarum mutavit , & prò 
ferreis alque asneis Jineas dedit , Quo faclo. expeditiores 
mi li es reddiefit : nam pondere detraclo, quod aeque 
corpus tegeret, & leve esset, curavit . 

II. Belltim cum Thracibus gessi t : Seurhen socjum 
Atheniensium in regnum restituit . Apud Corinto un* 

tan- 



(0 Targhetta , ossia scudo Quella delle Amazzoni fu in 

picciolo , e leggiero ,dr bronzo, torma di foglia di fico d'Indh , 

D Jiraine, a cui varièjiazioni, o di mezza Luna. I* luta reo fai 

che 1" usarono > diedero diverta menzione di pel te di forujai9- 

figura. Lanetta de' Macedoni , tonda. 
t de' Traci eia quadrangolare • 
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fcfahó andato chiamando tiranno, morto il predicarono 
jiberator della patria , e discacciator del tiranno • Cd- 
sì in un istante era succeduta la pietà alP.odio, che 
avrebbero desiderato, quando fosse stato possibile, di 
riscuoterlo dall'Acheronte (u) a costo del loro san- 
gue. Per Tanto sepolto in città nel luogo più frequen- 
tato per pubblico decreto fu. onorato di monumento 
sepolcra le . . Morì d' anni circa 55. quattr* anni dopo 
che era dal Peloponneso ritornato in Sicilia* 
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. t. Xficrate Ateniese non tanto per ìa grandezza del- 
le imprese fatte, quanto per la militar disciplina, si 
rendette illkisfre. Imperciocché fu egli tal capitano,, che 
non solò co primi de* tempi suoi era posto a confron- 
to, ma neppur alcuno degli Antenati gli veniva ante- 
. posto. Egli si trovò in molte guerre, fu sovente Gè- 
nerale delle arrrjate : mai n»una impresa gli andò ma- 
le per sua colpa, fu sempre superiore per via dell'in- 
gegno j e tanto per questo egli valse che di molte co- 
se è a lui debitrice Parte militare, parte da lui in* 
ventare, e parte migliorate. Imperciocché egli fu che 
cangiò le armi della fanteria. Prima ch'egli fosse Ge- 
nerale , usavano grandissimi scudi , ed aste corte e 
piccole spade: laddove egli sostituì la pelta (i), onde 
poi i fanti si chiamarono Feltasti, alla parma (a), ac- 
ciocché ai movimenti , ed agli incontri fossero più leg- 
gieri ; raddoppiò la misura dell'asta; fece le spade pia 
lunghe . Mutò parimente la foggia delle corazze , e io 
Vece di quelle di ferro * e di bronzo, le -diede di lino* 
con che rendè i soldati più spediti. Perciocché sminui- 
to il peso , trovò ciò , che difendesse egualmente il 
corpo, e fosse leggiero. 

II. Fece la" guerra co 1 Traci: rimise fiel Regno Sen- 
te (3) confederato degli Ateniesi. Presso a Corinrfl 

go- 



(2) Targa , scudo'pifc grandi della ptlta. 

(3) V. in Altituade . 
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tanta seyeritate exercitui przfutt, ut nuli* unqoam li 
Grascia neque exercitatiores copiai , neque magis diftt 
^udiente* tuerint duci : in«eamqueconsuerudmem addu* 
$it , ut cum praelii signura ab Imperatore esser da* 
fum , sine ducis opera sic prdmat* consisterei , ut 
singuli ab peritissimo Imperatore dispositi yiderentu». 
IJoC exercitu moram kaced-prooniQrum intercepit : quod 
maxime tota celebratimi est Grascia. I rerum eodern 
bello omnes copias eorum ftrgayit; quo fac/tp magnani 
adeptus est gloriarn . Cum Artaxerx.es ^gyptio regi 
bellum iHferre voluisset , Ipbicratem ab At-benien$ibus 
pe^yit. ducerti, quem pra?ficeret exercitui conduftitio, 
CUjus nurnerus dupdecim tnillium fuit. Quem quidem 
Sic Qmni disciplina rrjilitari erudi vit, ut quemadmpdum 
quondam Fabiani milites Romani appellati sunt, sic 
Jphicratenses apud Graecos in, summa laude fuerint vi- 
dero subsicjio Lacedaempniis prqfe&us, Epa mino r>da: re- 
tardavi t impetus . Nam nisi e/us adventtis appropinqua»» 
$et, non prius Th ebani Sparta abscessissent , quam ca- 
ptati! incendio delesseqt , 

. J1I, Foit^utem & animo magno , oVcorpore impera, 
tpriaque forma, ut ipso adspetfu cpjvis injiceret adroi- 
fatipnem, sui: sed in labore remiss,us nimis, parumqut 
panens, m Xueopompus memori^ prodidit, Bonus vero 
{ivis fideque magna; quod cum in «l»s. rèbus declara* 
yir , tum maxime in Amynra? Macedonia liberi* tuendis , 
jtamque Euridice , mater Perdiccae & Phifippi cum hh 
duobus pueris, Amynta mprtuo, ad Ipbicratero cpnfii* 
|it , ejusque ppibus d«t>nsa est . Vix.it ad seneftutem t 
{kfacatis in se suprum civinm animis. Causam capirti 
kernel dixit belio sociali simul cum Ti mot beo , eoque 
judicio est absolutus. Menesrhea filium reliquie ex. 
Tbressa natum, Cpti regis filia, U cuoi interroga* 

• 

i\) Mora viene a. die p^rte % (5) Corintiaca. 
m 4ivi>i9ì,e di corpo, d' armata • (6) Cognominato fijemnone * 
Cosi si chiamivi la Coorte (7) A co re . 
Spartana 1 o $,u Laconica coni- (8) Da Fabio Alassimo, 
posti) secon !o le diverse opi- (ò) Discacciata di Macedoni^ 

nioni 9 di 5oo. a $00. o 700. © da rat*sania usurpatore del Re-. 



900. soluati. gno 



• 
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gp \rernÒ l'esercito con tanto rigore, che non yi furpft 
rriai trippe né meglio esercitate, ne più ubbidienti a( 
cpndottiere, e fece loro prender que$t' abito , che dato 
appena dal penerai? il segno ciella battaglia , se^nza p> 
pera di capitano Vi presentassero in sì buon ordine, cor 
me se da un peritai ino Cpmandante fosse stato regOr 
larp ciascuno. Con quest'esercito prese egli in mezzo» 
la Mora (4) degli Spartani, il qual fatto si rendette 
Celebre per tutta la Qrecia N . ^ella medesima guerra (5) 
mise per ben due volte in fpgà tutte le Ipro truppe, 
il che fu per lui molto glprioso . Allorché Artasers$ì 
(6) yplle. mover guerra al Re d' Egitto (7) chiese agli 
Ateniesi Ificrate, per rnefterlp alla testa dell? truppa 
•forestiere ^ cl|e forcavano un corpo di 1 3000. uomini. 
Il quale egfr ammaestrò cosi bene ta tutta la milita? 
disciplina j che siccome già \ solcati 'Fabiani (8) pres- 
so i Romani, cpsì gì* Jficratesj presso i Greq furpnq 
in grande ripi|tazjpne, JSglipure portatosi jn a;uro de- 
gli Spartani ^ arrestò V ìmpeto di Epaminonda . Imper* 
ciocche se non avesse' affrettato il suo arrivo, i Teba? 
ni non avrebbero prima abbandonata Sparta , che 1' $1 
ye # S9er presa, e messa a fuoco, 

• III. Fu grancje d'anirnp, e di persona e di un ap- 
petto veramente da Qeneràle , di mòdo che, metteva 
di se j pure al mirarlo, maraviglia in ciascunp: ma 
riella fatica fu troppo pigro, e poco paziente, per quejj 
che ne lasciò .scritto Teopprnpo* Fu bupn cittadino, 
e di gran hd^ 9 il che e in varjifatti manifestò, e 
spezialmente nella difesa, che prese de* figliuoli dj 
il minta Macedone . Imperciocché Euridice (9) madre 
di Perdicca , e di Filippp (io), mòrto Amintà, si ri- 
parò *ad Ificrate. con questi due figliuoli , e trovò nelle; 
forze di lui bastevole protezione . Visse fino alla vec- 
chiezza, placati verso di se glj animi de s suoi citta- 
dini, Qli toccò una volta di difendersi in ca-usa ca- 
pitale insieme con Timpteo nella (Juerra Sociale (fi) f 
e in quei giudizio fu assoluto. Lasciò un figliuolo! 
per nome Menesteo , avuto da una moglie della, Tra- 
cia , figlia del Re Coto . lì* quale Menesteo essendo 

• in- 

do) Padre di Alessandro il Chii , Rodiani , Cpi , e Bizan- 
G rande.' tini, per essersi dall'alleanza 

(11) Cosi chiamata, perchè loro disgiùnti, 
gli Ateniesi la fecero contro i 
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•èetur , utrum pluris patrem , matremne facerer $ tua"* 
trem * inquit ; Id cuoi omnibus mi rum viderewr j at 
ille, tnerjto, inquit, facio ; nam pater, quantum in, 
se fuir, Th race ni me genuic; Centra ea mater^Athe- 



niensem t 
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ì. \->habrias Àtneniensis . Hic quòque in summis ha- 
bitus est ducibus, resque multas memQria digrras ges* 
sit. Sed ex his elucet maxime inventtim ejus in pra> 

x lio, quod apud Thebas fec«, cum Bosotiis subsidio ve- 
nissSt . Namque in ea vicìoria fidente sum trio duce A* 

. gesilao , fugatis jam ab eo condu&iciis catervis , reli- 
quam phalangem loco vetùit cedere , obnixoque genu 
scuro, projecìaque basta , impetum excipere hostium do- 
cuit. Id novum Agesilaus intuens, progredì non est 
ausus, suosque jam incurrentes tuba revoca vit. Hoa 
usque eo in Grascia fama celebratum est, ut ilio «tatù 
thabrias sibi statua m fieri voluerit . Qua» publice ei 
ab Àtheniensibus in foro constituta est * Ex quo fa- 
cium est ut postea arhleta», ceterique artifices his sta* 
tibus in statuis ponendis uterentur, in quibus viftoriain 
essent adepti. 

II. Crjabrias autem multa in Europa bella adminf- 
stravit, cum dux Atheniensium esser. In Mgjpto 
sua sponte gessiti nam Neclanebum adjutum prò* 
feftus , reanum ei cònstituit . Fecit idem Cypri , sed 
publice ao Àtheniensibus Evagoras adjutor datus i 
neque prras inde discessit quam totam insulam bello 
devinceret: qua ex re AtnenienSes magnani gloriami 
sunt adepti* Interim bellum inter jÉgyptios & 
Persas conflarum est ; & Atheniénses cum Arra? 
xerxe societatem habebant, Lacedapmonii cum iEgy- 

ptiis, 

(i) Scenici , Musici , Tanto- re del Regno . 

mimi , Dionisiaci, e simili. (4) Soggiogati da Gambise, 

(2) Rivolto contro del Fadre . ribellarono sulla fine del Regno 

(3) Da Salamina Re di Cipro , di Dario 5 e di poi sotto Arta- 
Oppresso da tyicocle usurpato- serse Meninone . 
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Interrogato, se facesse maggiore stima del padre, a 
della madre: della madre , rispose. Della quale risposta 
maravigliandosi: così dee essere, egli ' soggiunse , Im> 
perciocché i! padre, per quanto fu in lui ,.• mi gene* 
rò Trace i al contrario Ja madre mi fece Ateniese, 
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» 

XII. 

4abria fu Ateniese , Questi ancora fu rjputatQ 
tra' primi Generali , e molte imprese fé' degne di me, 
moria. Ma fra quelle risplende maggiormente il suq 
ritrovato nella battaglia, che diede vicino a Tebe air 
ìorchè vi venne in soccorso de' Beozii •' Imperciocché 
tenendosi .guadagnata quella vittoria Agesilao eccellen- 
te Capitano, che gii avea volte in fuga le squadre 
prezzolate s Cabna fece, che il restante della Falange; 
non si ritirasse un passo, ed appoggiando fòrte il gin 
nocchio contro lo scudo, "e levata innanzi Tasta in-, 
segnò a sostenere ' i 9 urto de 9 nemici, A questa nuova 
invenzione non osò Agesilao avanzarsi , e a suon, di 
trombe richiarnò \ suoi eh, e già affrontavano. Fu que- 
sto, fatto tanto dalla fama celebrato nella Grecia x che. 
in quella positura volle Cabria che gli fosse fatta la 
statua, nel Foro erettagli per decreto pubblico dagli 
Ateniesi. Onde ebbe origine, che dappoi gli Atleti, e 
gli ajtri Artefici (i) , nell' ergersi le statue usassero 
quelle positure, nelle quali a veano riportata la vittoria, 
il. Molte guerre maneggiò jn Europa nel tempo che 
era Generale degli Ateniesi: e molte ne fé' in Egitto 
di sua volontà;. Imperciocché andatovi in ajuto di JVet- 
tariebo(a), gli stabilì "il Regno. Lo stesso fece in 
Cipro , ma a nome pubblico , mandato dagli Ateniesi 
in soccorso di E va gora (5), ni 1 prima abbandonò la 
guerra che. avesse a forza d' ar*r> Wta 1' [sola, soggio- 
gata . Dalla qual impresa molta gloria ne tornò agli 
Ateniesi . Frattanto s' accese guerra tra gli Egizii (4) > 
e i Persiani : £ gli Ateniesi erano collegati con Àr- 
ia serse , e gli Spartani cogli Egizii, da' quali Agesilao 
di quelli Re, ritraeva grandi prede. A ciò pouenda 

nien- 
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Jrtiisj a quibns magnas praedas Àgesiiius rèx. eorum 
faciebit . Id inruens Chabrias, ciim re nulla Agesilao 
cederet, sua spohre èos adjnrùm pròfe&as, Mgyptix 
Classi prrfuit: pedestribus copiis Agesilaus . 
. III. Tutti prgfe&i regis Persia» legdtos miserunt A- 
iberias, quescum, quod Chabrias adVerSum regèm bel- 
Jum gereret cum jÉgyptiis. Atheniénses diem ce rr arri 
(pbabriaé przstituertinr * quam ante domùm nisi redis- 
$et , capitis se illuni damnaturos denuntiarùnt . Hoc 
ille nuntio Atfaenas rediir, neqùe ibi diurius moratus 
quam fuit necesse. Non enim li ben ter erat ante òcd- 
Jos'cifium suorum; quod & vivebat laute, & indul- 
gebat sibi Jiberalius quam ut i nVidia m vulgi posset ef- 
fugere . Est enim hoc comrhùne Vitium in magnis 12- 
berisqué ciVitatibus , ut insidia gloria; Comes sit, & H- 
benter de bis detrahunt quos emergere Videant alfius: 
nequé animo acquo paur/eres ali e ria m opulenti drft intuen- 
tur fòrtunam» Itaqoe Chabrias; guòad ei iicèbat, più* 
rimurri aberar. Neque vero solus ille aberat Athenig 
libenter, sed omneifere prinÒipes fécerunt idem, quòd 
tantum se ab invidia purabant abfataros, quantum à 
cotispeéhi suorum recessissent ; Jtaque Conort plurl- 
mutri Cyprì vixit, Ipbicrates in Thracia, "Timotheas 
Lesbi, Gbares in Sigaro. Dissimilis quidem Cbarès bò- 
rum & facìis & moribus, sed tamen Attìenis & ho- 
fcdratus & potens . 
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IV. Chabrias àutem periir bello sociali tali mòdo . 
Oppugna bant Atbenienses Cbium : erat in classe Cha- 
brias privatus; sed omnes qui in magistrata erant > 
auéìoritate aateibat, eumque magis mtlites V quam 
qui przerant , adspiciebant . Quae res ei maturavi! 
niortem. Nam dum primus $tudet poftum intraftf, 
& gubernatorem jubet eo dirigere- navem, ipse siti 
pernierei fuit: cum enitii eo penetfasset, cetera; 
non sunt secuta». Quo facìo cifcumfusus bostium 
concursu , cum forf issime pugniret , navis rostro 

per- 

(5) IsoJa del mar Egeo . (7) Isola del mar Egeo adia- 

(6) Città , e Promontorio dtl- cente alla Jonia . 
Ja Frigia . 



•fi Aé ft I.À; Xlì. ri* . 

ttiènte fcabria in niuna cosa cedendola ad Agesilao^ 
Spontaneamente andato in loro soccorso , ebbe il co* 
mando della flotta Egizia * ed Agesilao quella delle 
truppe di ferrài . . . • . .. ,. 

li L Allora i Ministri dèi Re* di Persia mandarono 
Ambasciatoti ad Atene a lagnarsi, che Cabria Unito 
àgli figizii facesse guerta»cóntrò del Re. Gli Ateniesi 
citarono per liti determinato giorno Cabria , prima dei 
tguale se non fosse ritornato in patria, gì- intimarono, 
che sarebbe stato condannato a mòrte* A quest'avvi- 
so ritòrnossene in Atene} e ndri si trattenne 1 più del 
bisogno; IrD perciocché i suoi cittadini non Sei vede- 
vano volentieri avanti degli òcchi, perchè e vivea 
lautamente, e se la gtfdeva con troppa liberalità , per- 
chè potesse declinare J t'invidia della mòltit udirle ; Im- 
perciocché égli è comune vizio delle città grandi i e; 
libere, che l'invidia sia compagna della glòria i e vp? 
lehtieri si dica rtiale di coloro, che si Vedono far più 
luminosa comparsa, e i poveri Vedono a mal irt cuo- i 
Uj che altri sia ricco ed agiato. Per questa ragion 
tìe tìabriay per quattro gli èra permesso** stava per tó 
piti fuori. .Sé fu egli solo, che volontariàn'lenfe. Stes* 
Se fuori d'Arene, ma cfuasi tutti i principali fecero 
lo stesso i avvisando, se esser di tanto lontani dall'in- 
vidia,- quanto dagli occhi de' suoi si fossero ritirati.- 
Per questo Conone passò 7 gtan tempo* dell* vita sua 
in Tlipro , Ificrate nella Tracia , Timoteo in Lesbo (5) ^ 
. Cafeté nel Sigeo (6). Carete a costoro dissimigfiante 
e nettarti,- e r>e' costumi, ma pure' in Atene e onorai 
to e potente^ 

IV.- Cabria poi morì nella guerra Sociale in queste 
maniera . Gli Ateniesi battevano Chio (7): Era neil' 
armata navale Cabria in qualità di privato : ma ave* 
irraggio? cfeditó <fi quanti fossero in. carica , ed ? sol- 
dati a lui più guardavano, che a nessun alrro . 0"** 
Sto tu. quello i che gli affrettò la motte, fmpercioc* 
che mentre cerca d' entrar e$\\ il primo' nel PoftóV 
t da ordine al Piloro, che là volga /a nave,> fu égli 
Stesso la sua rovina: perche essendovi pur introdot- 
to, le altre navi non gli venner dietro. E però dal- 
la folla de' nemici attorniato difendendosi con som* 
D ?a bravura, la sua nave percossa nel rostro comin- 
cio ad affondare. E comecfce potesse quinci scampa- 
re, 
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percussa ccepit sidere. Hinc cum refugere posset, sf 
Se in mare dejecisset ; quod suberat classis Athenien- 
Fitlip, qua; exciperet natantein , perire maluit , qua ni 
annis abjeétis , navem delinquere , in qua fuerat ve- 
#us.. Id ceteri tacere noluérunr , qui nando in rutura 
pervenerunt . At ille prestare honestam morteti) exi* 
stimans turpi vi(£ , cominus«pugnans relis hostium io* 
Cerici us est. ' 
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imotheus Cononis filius Atheniensis . Hlc a 
patre accentati) gloriati) mufrjs auxit vtrtutibus. Fott 
eoi m disertus, impiger, labonosus, rei militaris peri* 
tus, neque minus civitatis regenda?. Multa bujus sunt 

Sracrlare fafta , sed hajc maxime illusrria. Olyntbios 
l Byzantiós bello subegit. Samum cepit: in qua op- 
pugnatala superiori bello Atbenienses mille & ducentav 
talenta cònsumpserant: banc ille sine ulla publica im- 
pensa populo restituita Adversus Cdtyn bella gessit ; 
ab eoque mille & ducenta talenta preda; in pubficùrn 
detulit , Cyzicum ob&idiofle liberavi* . Ariobarzani -sij 
mul cum Agesilao auxilio profeclus est: a quo cum 
Luco pecuniam numeratati) accepisset , ille cives suos 
agro atque urbibus augerì maluit, quam id sumere , 
cujus pattern domum suam ferre .posset . Itaque acce- 
pi t Crithonem & Sestum. Idem classi prsfeétus cir> 
cumvehensPeloponnesum, Laconiampopulatus classerà 
eorum fugavit. 

II. Corcyram sub imperium Atbeniensium redegit: 
sociosque idem adjunxit Epirotas , Athamanas , Chao* 

nas, 

(i) Abitatori d'Olinto Città (4> Città in Misia, alle boo 

libera di Tracia , a' confini che del fiume Spiga . 

deLa Macedonia . (5) Città dell' Ellesponto nel 

(2) Di Bizanzio , oggi Co- Chersoneso di Tracia, 

stantinopoli. (6) Luogo dell' Ellesponto t 

(3;Coti , oCoto 9 Redi Tra- famoso per gli amori d'Ero» 

eia 9 di cu» in lficrate • e leandro . 



TIMOTEO, XIN, ir5 

re, gettandosi in mare , perciocché era di sotto la flot- 
ta Ateniese, la quale, notando egli l'avrebbe raccol- 
to, volle anzi perire» che gettando via le armi abban- 
donar fa nave, che l'avea portato. Non fu in ciò da- 
gli altri imitato, i quali si salvarono a nuoto. IVI a e* 
gli giudicando valer meglio un'onorata morte, che una 
vergognosa vita, anche d'appresso combattendo, fa 
cogli stili de' nemici ammazzato v 



TIMOTEO 

I. JL imoteo figliuolo di Conone fu Ateniese . Que- 
sti con molte sue vinti accrebbe la gloria ereditata dal 
Padre. Imperciocché era eloquente, sollecito, amante 
della fatica , pratico deli' arte militare , e non meno del 
governo civile t Molti ragguardevoli fatti di lui si rac- 
contano ; ma i più illustri sono questi • Egli soggiogò 
colla guerra gli Olimi (i) e i Bisanzj (2) : prese Sa* 
ino, a batter la quale gli Ateniesi aveano nell'antece- 
dente guerra spesi mille e ducenro talenti. Egli resti- 
tuì questo denaro al popolo senza verun aggravio del 
Pubblico . Fece guerra contro a Coti (3) ; e da quelle 
riportò all' erario mille e ducento talenti di preda . Li- 
berò dall'assedio Cizico(4): Andò in soccorso di Ario- 
barzane in compagnia d' Agesilao ; dal quale avendo lo 
Spartano ricevuto denaro contante, egli amò meglio, 
che si accrescessero a 9 suoi cittadini i campi, e le città, 
che accettar ciò, di cui potesse recarsi parte a case 
sua: E però accettò Critone (5), e Sesto (6). Essen- 
do egli Ammiraglio, costeggiato il Peloponneso, sac- 
cheggiato il territorio degli Spartani, mise iq fuga lg 
loro armata navale , 

II. Ridusse Corfù sotto il dominio degli Ateniesi, 
e fece loro confederati gli Epiroti (7) , gli Atamani 
(8), ì Caoni , e tutti que* popoli , che sono adiacenti 

alle 

(j) Popoli d* Epiro o^gì Al- glia a Oriente • 
bania Paese situato tra il mar (8) Popoli dell'Epiro, come 
Jorio a Occidente , e Ja lessa- anche 1 Caoni . 

n 
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Aas , omnesque eas gcntes quas mare illud adjacent..(Jud 
faclo Lacedaemonii de diutina contentione destiterunt, 
& sua sponte Atheniensibus imperli maritimi princi- 
patum concesserunt , pacemque his I egibus constitue- 
runt, ut Athenienses mari duces essent. Quas vigoria 
tantae fuitAtticis Isctitia*, ut tumprimurrt arse Paci Pu- 
blicac sint facìae, cique Dea; pulvinar sit insfitutum . 
Cujus laudis ut memoria maneret , Timotheò publice 
statuam in foro posuerunt : qui honos huic uni ante 
hoc tempus contigit , ut cum patri populus statuam 
posuissct, filio quoque darete Sic juxta posita fecenst 
filii veterem patris fenovavit memoriamo 



. JII. Hic cum esse* magno, natu , & magistratus ge> 
fere desisset f bello Athenienses undique premi su nt 
tapti, Defecefat Samus : desciefat ftellespontus : Phi- 
lippus jam tunc va lens 3Vf aceda multa mòTiebatur: cui 
©pposirus Chares cum esser,- non satis in eò praesidii 
putabatur. Kit Menestheus praetor y filius Ipnicraris, 
gener Timothei, &, ut ad .bellom profìciscatur , de- 
cefnitur. Huic in consilium danfuf duo, usu & sa* 
prenria praestantes , quorum Consilio uteretuf, pater r 
& socer , quod in his tanta erat auclofitas , ut ma- 
gna spes esser ,- per eos amissa posse recuperar! . Hi 
«rm* Samum profecli essen'r , & eodem Chares , eo* 
nrm addento cognito, cum suis cópiis proficisceretur* 
ae quid absenfe se gestum videretur ; a ce idi t , cum 
ad rnsulam appropinqaarent , ut magna tempestas ori- 
retòr : quam evitare duo veteres imperatores utile ar- 
bitrati r suam classem suppressernnt . At ille teme- 
raria trsus ratione , non cessit majorum natu autori- 
tari, &, ut si in sua manu esset fortuna, quo cou- 
teuderat, pervenir, eodemque ut seguereutur , ad Ti- 
jriotheum & Iphicrarem nuntium misit . Hinc mate re 
gesta, compi uri bus amissis navibus, eodem, unde e- 
tat profeftus se recepit, Htterasque Athenas publice 
misit) srbi proclive fuisse Samum capere, nisi a Ti- 
motheò & Jphicrate desertus esset. Ob eam rem 
in crimen vocabantur : populus acer, suspicax, mo- 
lili*, adversarius, iuvidus «riam potenti*, domuna 
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alte còste di quel mare. Perlocfré gli Spartani si rima- 
sero da quella lunga contesa , e spontaneamente cedet- 
tero agli Ateniesi la maggioranza bella Signoria marit- 
tima* facendo la pace con Queste s condizioni, che agli 
Ateniesi appartenesse il comandar per mare * La qual 
vittòria tanta letizia recò agli Attici , che allora per 
la prima volta Si fecero pubbliche Are * e si misero 
letti da Tavola alla Dea Pace. Del cui glorioso fatto 
acciocché fosse perpetua la memoria $ per pubblico de- 
creto fu a Timòteo alzata ilna statua nel Foro, il qual 
onore a niun altro fin a quel tempo era toccato, che 
avendo già il Popolo dirizzata una statua al padre , la 
concedesse pure al figliuolo . Còsi Ja recente statua del 
figlio pòsta allato di quella del padre $ ne rinnovò 1' 
aurica ricordanza* 

IIL Essendo questi già avanzato in età , ed avendo 
abbandonate le magistrature, cominciarono gli Ate- 
niesi ad esser da ogni parte stretti dalla guerra . Si 
era ribellata SamOi L'Ellesponto era mancato di fé* 
de; Filippo il Macedone già fin d'allora potente, 
molte cose macchinava; al quale avendo gli Ateniesi 
posto incontro Carete * rion istimavan d'aver in lui 
una bastevole difesa* Creano Pretore Menesteo Fi- 
gliuolo d' Ificrate* e genero di Timoteo, e il Senato 
determina * che si porti alla guerra . Gli si danno due 
consiglieri per sapere , e per pratica eccellenti ; cioè 
il padre $ ed il suocero, acciocché si prevalesse de* 
loro suggerimenti ; conciossiachè fosser eglino di tan- 
ta autorità* che s'avea grande speranza, potersi per 
loro mezzo le perdute cose ricuperare . Essendosi 
costoro portati a Samo, e Carete, saputa la loro ve- 
nuta, ivi pure marciando con le sue truppe, per- 
chè non paresse che cosa alcuna si fosse operata, 
lui assente; avvenne che sulP avvicinarsi all'Isola, 
Jevossi una grande burrasca : la quale i due vecchi 
Generali giudicando proprio di scansare , «opratten- 
nero la loro flotta. Ma egli dalla sua temerità por-» 
tato, non volle piegarsi all'autorità de' più anziani, 
e come se la fortuna nella sua nave fosse, al dise- 
gnato luogo pervenne, e mandò a dire a Timoteo, 
e ad Ificrate, che colà il seguissero. Quindi essen- 
dogli andata male, fatta perdita di più navi, si do- 
vette ricoverare nel luogo stesso, ond' erasi partito. 

Scris- 
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rey^cat: accusantur proditionis. Hoc jndicro dan^.'*^" 
Tiraotheus, lisque ejus asstimatur centum talentis • 
\ìie odio ingrata ciyitatis coa&us, Chalcidem se cpn- 



IV. Bujus post ruortem popuhis , cum eum judici} 
?ui pceniteret, multae novem partes detraxit, & de- 
cem talenta Cononem fiUum ejus, ad muri quamdatn 
partem reficiendam, jussit dare. In quofortunas varie- 
tas est animadversa : nam quos avus Gonon muros ex; 
hostium prsda patria^ restituerat , eosdem nepos cum 
sunitna ignominia fa mi lise ex sua re familiari reficere 
^oaclus est . Timothei autein moderare sapientisque 
virae cuoi plura possimus proferre testimonia, uno eri- 
flius contenti; quod ex eo facile conjici poterit qua ni 
tarus suis fuerit. Cum Athehis adolescentulus caùsarrj 
dicerer, non, splum amici, privarique hospites ad eum 
{le&ndendum convenerunt , sed etiara in eis Jason ry- 
rannus , qui ilio tempore fuit omnium por en rissi mus . 
Hic cum in patria si ne satellitibus se tutupi non ar- 
buraretur, Athenas si ne ulio presidio yenir: tantique 
hospirem fecit, ut mailer se capiti* periculum adire „ 
quam Timorheo de fa pi a dimicantj deesse. Hunc ad- 
versus tamen Timorbeus postea popuH jussu belrurq 
gessit -, patrispque sancliora jura quam bospirii esse dùr 
%\t . Hxc extrema fuit aetas impératprum Arhenien-r 
sium , Iphicratis , Chabriac , Ti mot ber : neque post il- 
forum obitum quisquam dux in ilia urbe fuit dignus 
inemo.ria. 



(9) Calche Città d'Eubea ali*- (io) Detto Ferea , da Fera 
Eur.pQ, oggi signoreggiata da" pitta capitale della Tessaglia 
Turchi , e detta Ne gr optate .' oy' era Tiranno . 
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Scrisse pòi formalmente ad Atene,, che agevole cosa 
gli sarebbe stata pigliar Samo, se Timoteo, ed Irle rate 
non l'avessero abbandonato. Per questa cosa Venendo 
èssi incolpati, il popolo impetuóso, sospettoso, inco- 
stante , litigioso , e di più invidioso della potè ri za , li 
richiama in patria : sono accusati di tradimento; In 
questo giudizio vien condannato Timoteo, e la sua con- 
danna è tassata cento talènti: Egli costretto dall'odio 
dell'ingrata città si ritira a Galcide (9) * 

IV. JDopò la costui morte , pentendosi il popolo d' 
averlo così sentenziato, detrasse nove parti della mul- 
ta , e comandò che il figlio di luiCbnone sborsasse so- 
lo dieci talenti * i quali servissero a rifare una certa 
parte delle mura . Nel che si notò la mutabilità del- 
la fortuna 3 poiché quelle mura Stèsse , le quali Cono- 
ne 1' avo aveva ristabilite con le prede tolte ai nemici 
della parria , fti costretto a rifarle del pròprio con som- 
ma ignominia della famiglia Conone il Nipote. Ma 
della moderata e saggia vita di Timoteo, comechè mol- 
tissime prove possiamo addurre 4 pure ci contenteremo 
di una sola , dalla quale si potrà agevolmente conghiet- 
turare quanto sia egli stato caro a' suoi; Essendo egli 
da giovanetto chiamato in giudizio, non solamente ac- 
corsero a difenderlo amici , ed ospiti privati * ma per 
fin Giasone (io) Tiranno* che era in quel tempo il 
più potente di tutti . Comechè costui non si tenesse 
sicuro in patria senza le Guardie, pur venne ih Atenei 
senz' alcun presidio, e mostrò sì alta stima del suo os- 
pite, che volle piuttosto esporre a rischio la propria 
Vita, che mancar d',a;uto a Timoteo pericolante nella 
fama . Eppure Timoteo fece di poi guerra cóntro di 
lui, per comando del popolo, e stimò più sacrosanti 
i diritti della patria, che quelli dell' ospitalità « L'era 
d' ìficrate* di Cabriate di Timoteo fu l'ultima de* Ge- 
nerali d'Atene. Ne v'ebbe più in quella città (morti 
costoro ) verun Comandante degno di memoria • 
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enio nunc ad fortissimi vi r uni, Hiaximique 
consilji omnium barbarprum , exceptis dupbus Cartha- 
ginensibus, Hamilcare , & Cannibale. De quo (ipc plu- 
ra referemus, qupd §c pbscuriora $unt ejus gesta pie-: 
raque, & ea quaj prospere ei cesserunt, non magnitu- 
dine copia rum , sed censi li i , quo tantum non pmnes 
superabat , acciderunt : quorum nisi ratio expjicata fue T 
rit , res apparere non poterunt . Datames patre Camis- 
s.are , natipne Care, matre Scythissa natus , primurr^ 
jnilitum numero fuit apud Artaxer^em eorum qui re- 
giam tuebantur. Pater ejus Camissares, quod ci manu, 
fprtis , & bel(p strenuus , & regi mujtis locis ficieli^ 
erar rèperrus^ habujt provinqiam Cijicise jux^ta Cappar 
dpciam , quam incplunt Jjeucosyri,^ Datames militare 
munus. fungens primum, qualis ess.et, apparuit in bel- 
lo, qupd rex adversus Cadusips. gessit. JN'amque hic 
nmltis millib.us interfeétis, magni fuit ejus opera . Quq 
factum est, ut, cum in eo bello ceqdisset Camis$ares • 
paterna ei traderetur provincia, 

IL Pari $e virtute postea pr#buit, cum ^utophra- 
dates jussu regis belio persequeretur eps qui de/ece- 
jrant. ISamque ejus^ opera hostes^ cum castra jam 
iotrassent , prodigati sunt , exercitusque reliquu$ 
conservatus, est . Qua ex, re tnajoribus rebus pra3es T 
secoepit. Erat eo temppre fhyusDynastes PapMa- 
goniae, antiquo genere natus, a lVlanij?ne ilio, quem; 
Jtomerus Troico bello a Patroclo^ interfecìurri air • 
Is regis diéto audiens non erat: quam ob causarti 
bello eum persequi constituit ,' eique rei pra»fecit 
Daramen propinquiim PapJjlagonis, ; namque ex fra-r 
tre & sorore eranr nati . Quam ob causam Data- 
mes omnia primum experiri yoluit , ut $ine armis 

pro- 
CO Paese Meridionale dell' (3.) Provincia dell' Asia , su* 

Asia Minore. pra il mar Bflagftioce . 

(2; Provincia dell' Asia Mino- ('») Popoli tra '1 mar Caspio , 

re % ora Caramunia . e '1 mar Maggiore . 
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I. V engo ora ad un uomo che fra tutti i barbati 
fu il più forre, e di maggior senno, trattine i due 
Cartaginesi Amilcare, ed Annibale. Di costui parle- 
remo più a lungo, perciocché la maggior parte de' suoi 
fatti sono poco noti, e quelli, che gli riuscirono feli- 
cemente, non avvennero per la grandezza delle arma* 
fé, ma del suo senno, a riguardo del quale era quasi 
a tutti superiore. De' quali fatti se non si «sviluppano 
le circostanze , le cose non potran venire in chiaro . Dar 
rame nato dal padre Cam issa re, per nazione di Caria 
(i), e di madre Scita, fu primieramente appo Arta- 
$erse nel numero di que' soldati, che custodivano la Reg- 
gia. Il p^dre di lui Camissare , perciocché era forte di 
braccio, e prode in guerra, e in molte occasioni ave* 
ya date prove di fedeltà verso il Re, ebbe il governa 
della Cìlicia (2) vicino alla Cappadocia (3) , abitata dai 
Leucosiri, Datarne la prima volta, che fece l'uffici© 
di soldato , diede a conoscere qual si fosse , nella guer- 
ra che il Re fece contro ,i Cadusj (4). Imperciocché 
quivi essendone restati morti più mila , si fé' gran caso 
dell'opera diluì; tal che essendo , durante quella guer* 
ra> perito Camissare, a lui fu dato il governo del padre. 

IL Con ugual valore si diportò dappoi allorquando 
Autofradate per comando del Re mosse guerra a colo- 
ro, che si erano ribellati. Imperciocché per opera di 
lui i nemici, che già erano entrati nel campo, furono 
sbaragliati, e salvato il rimanente dell'armata Regia. 
In vista del qual fatto cominciò ad aver incombenze 
di maggior riguardo . V'era in quel tempo Tio Signore 
della Patagonia (5) nato d' antica schiatta da quel Pi* 
lemene, che Omero dice essere stato ucciso nella guerra 
Trojana da Patroclo (6), Non faceva costui a modo del 
Re ; onde si dispose a volergli far guerra , e ne diede il 
comando a Datarne , parenre del Paragone ; perciocché 
erano nati di fratello, e sorella. Per la qual cosa Da- 
ta- 

(5) Ora, 'Rolli % Provincia ($) Omero yeraìneatt lo ctoft 
dell' A sia A^iooge « «orto da Menelao . • 
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propinquum ad officium reduceret. Ad quem curii Ve* 
nisset sine presidio, qitod ab amico nullas vereretur 
insidias , pene iriteriit . IN'atn Thyus eum ciani intera* 
cere voiuit .E rat mater cum Datarne, amita Paphla- 
sonis: ea quid ageretur resciit, filiumque monulr. Il* 
le fuga pericùlum evitavit, bellurhqué indixit Thyo. 
In quo cum ab Ariobarzane, prsefecto Lydiae, & Jo- 
niae , totiusque Phrygias, desertus esset, nihilo segni us 
perseveravit , vivumque Thyum cepit cum uxòre & 
iiberis . 

III. Cujus fafti ne prius fama ad fegern, quam ipSé 
perreniret, dedit operam. Itaque omnibus inscìis ed 
ubi erat rex veYiit : poàteroque die Thyum , hominem! 
maxi mi corporis , terribilique facie , quod & niger , & 
capi Ila longo* barbaque erat pròmissa , opti ma feste) 
confexuit, quam satrapaef regìi gerere consueverairt : or- 
navit eriam torque, atque armillts aureis , céteroque 
regio culto . Ipse agresti duplicique amrcvlo crrcumda- 
tus, hirtaqtfe tunica, gerens in capite galeam Venato- 
ria m i dextra manti clavam ^ sinistra copulam , vinótuni 
ante se Thyifm agebat, ut si feram bestia m Captarti 
duceret. Quem cum omttes prospicefertt proptef novi- 
tatem ornatus , ignotamque formam , ob eamqtfe remi 
magnus esset concursus ; fuit non nemo qui agnosceret 
Thyum , regique nuntiafet . Primo non accredidit : ita- 
«fue Phamabazum misrr exptoratùm . A quo ut rem ge- 
sta>m comperiti stati m admitti jussit, ma gn opere dei e* 
cìdtus cum fa&o, tum orrratu ; hi prùtìis quod nobili» 
rex in potestatem rnoptnanti venerat . Itaque magniti* 
ce Dstamen donatum ad exercirum misit , qui tum colf-* 
trabebarur duce Ph ama bazo & Tìthrauste ad belluitf 
JBgyptium, parique eum atque illos impetro esse jus- 
sit . Postea vero quam Phamabazum rex revocavit , 
illi Mimma imperii tradita est. 



IV. Hic cum maxfmo studio compararet exerci- 
tum , /Egyptumque proficisci pararet , subito a rege 
iittera: sunt ei missae, ut Aspim aggrederetur , qui 

Ga- 



tafhe volle prima tentar ogni via , affine di rifluire alt* 
ubbidienza il suo congiunto, senza usare le armi; Ma 
essendosi da lui portato Senza presidio ( come colui , che 
da un amico non temeva insidie) poco mancò che non Vi 
perisse • V era con Datarne la Madre , Zia dei Paragone: 
ella riseppe ciò , che si macchinava , e ne avvertì il fi- 
gliuolo. Egli si salvò dal pericolo colisi fuga, intimò 
la guerra a Tio, nella quale benché da Ariobarzane 
Prefetto della Lidia, e della Ionia* e di tutta la Frigia * 
fosse abbandonato * ciò non ostante la durò coti ugual 
vigore, e prese vivo Tio colla móglie ^ e co' figliuòli* 

III. Del qual fatto fece in modo, che non prima fos- 
se al He la nuova recata, che egli vi giugnesse. Sio 
che senza che persona Se n'avvedesse, colà porrossi* 
dov'era il Re ^ e il dì seguente fece che Tio, uomo al 
grandissima corporatura , e d'aspetto terribile, percioc- 
ché era nero, ed avea lunghi capelli , e barba lunga*, fos- 
se vestito della più bella veste , che usati erano di por* 
tare i Regj Satrapi : lo Ornò anche di collana , e di 
(maniglie d'oro, e del rimanente del Reale addobbo. 
Egli invòlto in un agreste e grosso mantello, e ih ùar* 
ispida tonaca ; portando in capo un elmo da cacciatore, 
la clava dalla desrra, e dalla sinistra un guinzaglio, si 
faceva andar innanzi Tio legato * come se conducesse 
una fiera da se presa . Il quale tutti da lontano guar- 
dando, per la novità def l'abitò, e lo sconosciuto sem- 
biante, e perciò essendo ih gran fòlla accorsi, alcune 
fuwi., che riconobbe lui essere Tiò, ed al Re ne por- 
tò la nuova. Quegli sulle prime non vi prestando fé* 
de, mandò Farnabazò a spiarne, dal quale quando ri- 
seppe, come in fatto stava, incontanente die ondine, 
che Tio fosse ammesso all' udienza , gran piacere pren* 
dendo sì del fatto, come del vestimento; e special- 
mente che un nobil Re gli fosse venuto nelle mari?, 
senza sua aspettazione. Per tanto avendo m, gniSca-* 
ipente regalato Datarne, all'esercito il mandò, eh* 
ti raunava allora sotto il comando di Farnabazò, e dì 
Titrauste per la guerra di Egitto, e gli die autorità 
pari alla loro. Ma dopo che il Re richiamò Farnaba- 
zò, a lui diede il supremo comando. 

^ IV. Mentre con gran sollecitudine stava mettendo id 
piedi l'esercito, e si disponeva a partir per l'Egitto, 
ricevette all' improvviso lettere del Re, efee dovesse 

at- 
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» 

Cataoniam tenebat: qua? gens jacet supra Ciliciatji- t 
confinis Cappadocice. Namque Aspis saituosam regio* 
nem , castellisque munitami incoiens , non solum impe- 
rio regis non parebat , sed etiam finitimas regiones ve- 
X&bat, & qua; regi portarentur , abripiebat. Datames f 
ctsi longe aberat ab bis regionibus , & major? re ab- 
strahebacur, tamen regis voluntati morem gerendnm 
putavit. Itaque cum paucis, sed vjris fprtibus , navem 
conscendit, e^istimans id quod accidit, facilius se ina* 
prudcntem & iinparatum parva manu .oppressurum , 
<)uam paratum , quaoivis magno exercitu . Jf ac delatus , 
in Ciliciam egressus, inde dies noftesque iter faciens, 
9,'aurum tr^nsir, ar<jue quo sruduerat, venit. Qusrit, 
quibus locis sìt Aspis; cognoscit, haud longe abesse, 
profe&umque eum yenatum : quem dura specularur , 
ndventus ejus causa cognoscitur ; Pisidas cum iis quos 
secum habebat, ad resistendum Aspis comparat. Id 
Datames ubi audivir, .arma capir, suos sequi jubet: 
ipse equo concitato ad hostem vehitur. Quem prò* 
cui Aspis conspiciens ad se ferentem pertimescit, at- 
que a conatu resistendi deterritus sese dedit . Hunc Da» 
ttmcs yìn$um ad regem ducendum tradit Mithridati v 



V, Hate dum geruntur, Artaxerxes reminiscens « 
quanto beilo ad quam parva m rem principem ducum 
tuisisset , se ipse reprehendit , & nunrium ad exer- 
citum Àcenmìsit, quod nondum Datamen profe&ora 
putabat, qui ci diceret, ne ab esercito discederet. 
|Tic prìusquam pervenìret quo erat profeétus, in iti* 
nere convenir qui Aspis ducebar. Qua celerirate arai 
magnam benevoientiam regis Datames consecntns es- 
ser » non minoreuì invidia m aulicorum excepit » quod 
ìllum unum plurìs quam se omnes fieri videbant. 
Quo fatìo curdi ad eum opprimeodum consensi 
runt. H«c Pandates, §az* custos re^nt, amico* 
Datami , prxscrìpra ci nutrir * in quibus docet, eum 
magno fere penculo* si quid ilio imperante in 

Et 

l?> Paesi tra ì monti Tacro , Provìncia confinante colla Li- 
JUttìtauro « notano , caonia , I tauri*, e ftanfiUa. 

t*J Adiutori detta fìsùiàa j 
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Attaccare Aspi , il quale occupava laCataonia (7), ch> 
fc sopra la Cilicia, e confina colla Cappadocia . Imper* 
ciocche Aspi trovandosi in un paese alpestre, e forte 
di cartelli, non solamente npn ubbidiva al Re, ina mo- 
lestava i paesi circonvicini , e dava di piglio a quelle 
cose, che si mandavano al Re. Datarne, comechc loti* 
tano da que'faesi , ed occupato in cosa di maggior ri» 
iievo , niente di meno stimò di dovere adempire la vo* 
Jontà del Be. Per tanto con pochi uomini, ma valore* 
si, prese imbarco, prevedendo ciò , che appunto avveni- 
rle; che picciol numero avrebbe più agevolmente battio 
to Aspi , cogliendolo ali 3 improvviso , di quel che avrei» 
be fatto con una grande armata , dandogli tempo di prov- 
vedersi/Sbarcato nella Cilicia, e giorno, «notte mar* 
ciandp, trapassò il Tauro, e cola giunse, dove ave» 
rivolto il pensiero. Ricerca ove sia Aspi, intende non 
esser molto lungi, ed essere uscito a caccia. Mentre k) 
sta spiando, si viene a risapere la cagione della sua ve- 
nuta. Aspi per difendersi, mette in ordine i Pisidi (8) 
con quelli , che avea seco* Datarne ciò sentendo, prende 
le armi , e comanda ai suoi , che gli tengati dietro. Egff 
spronato il cavallo, corre incontro al nemico . VedendoiQ 
Aspi da lontano venirgli contro, s' intimorisce , e dispe- 
rando di poter far testa, si arrende. Datarne Io fa le» 
gare, e io consegna a Mitridate per condurlo al Re* 
V. Mentre si tanno queste cose, Artaserse., ponen* 
do mente da quanto gran guerra a quanto leggiera im- 
presa avesse spedito il primo tra' Generali, se ne vol- 
le male, e mandò un messo all'armata di Ace (9), 
perciocché s' immaginava , che Datarne non ne fosse 
ancora partito, che gli dicesse di non doversi allon- 
tanare dall'armata. Costui prima di arrivare ov' era 
mandato, incontrò per istrada quelli, che conduceva- 
no Aspi «Per la qimi prestezza essendosi Datarne gna^ 
dagnata grande benevolenza presso del Re, non rmV 
nor invidia si tirò addosso de' Cortigiani , perchè ve* 
devano di lui solo più che di rutti loro farsi stima . 
Per Io qua! fatto tutti d* accordo presero il partito d* 
opprimerlo . Pandate Tesoriere del Re , amico di Da- 
tarne, gli manda in iscritto queste notizie, facendo- 
gli vedere , che grande sarebbe srato il suo pericolo se 

quaJ- . 

(9) Città di Fenicia , di Pafcstma , detta di poi TolemaUe •• 
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jfegypto adversi accidissej : namque EAM ESSE CO^ 
SUETUDINEM REGUM, UT CASUS ADVER- 
SOS HOMINIBtJS TRIBUANT < SECUNDOS FOR* 
TURdE SVM: quo facile fieri ut impellantur ad eo^ 
-rum perniciem + quorum duftu res male gesta: nuntien- 
tur: illuni hoc majofe fore discrimine» quod quibus 
■Èèx maxime obediat, eos habeat inimicissimos . Talibus 
il le litteris cognitis cum jam ad exercitum Acen ve- 
nisset* quod non ignorabat ea vere scripta ^ desciscere 
« rege constituit: neque tamen. quidquam feci t quod 
fide sua esset indignum . Nani Mandrpclem Magnetem 
«xercitui praefecit: ipse cum suis in Cappa dociam di- 
scedit $ conjundamque buie Paphlagoniam occupar , ce- 
Jans qua voluntate esset ih regem : ciam cum Ariobar* 
sane facit amicitiam j manum comparata drbes munì* 
tas suis tuéndas traditi 



- VL Sed hsec pròpter hiemale tempus minus prospc- 
l'è succedebant. A udir* Pisidas quasdam copias adver- 
sus se parare j Filium eoArsidacum cum exercitu mit- 
tité Cadit in praelio adolescens: proficiscitur eo pater 
aòn ita cum magna marni , celans quantum vulnus ac- 
cepisset, quod prius ad nostem pervenire cupiebar* 
quam de male re gesta fama ad suós perveniret ; . ne 
Cognita filii morte animi debilita rentur militum . Quo 
contenderat , perveriit ,- hisque locis castra ponir , ut 
neque crrcumveniri multitudine adversariorum possèr* 
neque impediri quo minus ipse ad dimicandum manum 
iaberet expeditam. Erat cum eo Mith roba rea nes , st>- 
cer ejus, prsfe&us equitum: is* desperatis generi rebus" 
ad hostes transfugitw Id Datarne* ut audivit , sensit, 
Jt in turbam exisset, ab homi ne tam necessario se re- 
liòìum , futurum ut ceteri condiliunr sequerenrur , inf 
vuteus edit , suo jussu Mithròbarfcanem profeftum pra 
perfuga, quofaciiius receptus interficefet hostes: qua re 
delinqui eum non par esse, sed omnes confestim sequi i 
quod si animo strenuo fecissent , futurum * ut adversarii 

non 



Qo) Città della Lidia , e del- saglia. Cui non si distingue di 
Ja Jonia , e Provincia deùa Tes- quale si parli . 
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«[ualche cqsa di sinistro fosse avvenuto in Egitto , dih 
rante il suo Governo! questo essere il costume dei 
Re, di attribuire gli avversi casi ai loro Ministri, e % 
prosperi alla propria fortuna. Dal che facilmente acca- 
de, cbe siano indotti a voler la rovina di coloro, sot- 
to la cui condotta sentono, cbe le cose sono andate 
male: che egli si troverà in tanto maggior rischio, pei? 
esser ddiatissimo da colorp, che volgono a lor talento 
P animp del Re . Quegli letta che ebbe una sì fatta let- 
tera , essendo già arrivato all' esercito in Ace , come 
colui , che punto non dubitava della verità delle cose 
scrittegli, risolvette di abbandonare il Re. Ne fece pec 
questo cosa , che macchiar potesse la sua fede • Imper- 
ciocché diede il comando dell' esercito a Mandrocle del- 
la Magnesia (io). Egli co 3 suoi partì per occupare In 
Cappadocia , e la Patagonia unita a questa , dissimulan- 
do qual fosse l'animo suo a riguardo dei Re: fa di na- 
scosto amicizia con Ariobarzane , fa gente , pone de* 
suoi alla difesa delle città fortificate , 

VI, Ma queste cpse per cagion dell'inverno aveanp 
men prpsperp successo • Gli yien riferito , che i Pisidì 
allestiscono contro di se certe truppe. Colà manda i| 
figliuolo Arsideo con un'armata , Il giovine resta morto 
}n battaglia: vi si porta egli stesso con poca truppa, 
celando quanto grave colpo avesse ricevuto , perciocché 
voleva essere addosso al nemico prima che la rotta a- 
vura venisse a notizia de' suoi ; acciocché la nuova del* 
la morte del figlio non avvilisse gli animi de' soldati, 
Giunge colà, dove s'era affrettato, ed accampa in luo» 
ghi tali , che ne possa dalla moltitudine de' nemici es* 
Ser tolto di mezzo , né esser impedito dall' avere trup* 
pa spedita per combattere. Era con lui Mitrobarzat 
ne suo Socero, Prefetto della cavalleria. Costui di* 
sperati gli affari del genero* disertando passò ai ne- 
mici . Come ciò intese Datarie , s' accorse , che se si 
fosse divulgato , eh' egli era stato abbandonato aa uno , 
che gli era sì strettamente congiunto, l'esempio di lui 
avrebbe tratti gli altri dietro di se ; e però fece sparger 
voce, cheMitrqbarzane s'era partito per ordine suo in 
figura di disertore, acciocché più agevolmente accolto, 
facesse strage de' nemici . Per la qual cosa non era one- 
sto, che si abbandonasse, ma doverlo tutti seguitare 
senz' indugio . Che se ciò avessero fatto con introni-. 

de** 1 - 
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non possent resistere, cum & intra valium, & fon* 
c&derentir . Hac re probata exercitum educit , Mithro- 
òarzanem persequ'uur , qui tantum quod ad hostesper- 
venerat , Datames signa inferri jubet • Pisida? nova ré 
corninoti, in opinion eni adducuntur; perfugas mala fi- 
de composìtoque ferisse, ut recepii; essent ma Jori cala- 
mitati: primum eos adoriùntur; Xlli ^ cum quid age- 
retur ; aut quare fieret* ignoratene coatti sunt cum 
*is pugnare ad quos transierant j ab hisque state * quos 5 
reliquerant: qui bus cum neutri parcerent, celeriter 
sunt concisi; Reliquòs Pisidas resistentes Datames in- 
vadit: primo impetu pellit 4 fugiéntes persequitur, mul- 
tos interficitj castra hostium capit. Tali cohsilio uno 
tempore & proditores perculit, & hostes profligavit; 
& quod ad suam perniciem fuerat ccgitatum, id ad 
salutem convertit • Quo aeque acutius ullius imperato- 
tis cogitar uro* neque celerius facìum usquani Iegimus; 



Vii. Ab hoc tamen viro Scdismas màximo riatù fi- 
lius desciit , & ad regem transiit , & de defezione 
patris detulir . Quo nuntio 4 Artaxerxes commotifò quod 
intclligebat sibi cum viro forti ac strenuo negotium 
esse y qui cum cogitasset, facere audef et , & prius co* 
gitarequam conari consuesset, Àutophradatem inCap- 
fwdociam mittit 4 Hic ne intrare posset saltum in quo 
Cilicio portai sunt sita;, Datames preoccupare stu- 
duit: sed tam subito copias contrahere non potuit. 
A qua re depulsus, cum ea marni, quasn contraxerat, 
locam delegit talem, ut neque circumiretur ab hosti- 
t neque practeriret adversarius , quin ancipitibus lo- 
premeretur: &, si dimicare cum eo vellet, non 
obesse multitudo hostium sua; paucitati posset . 



mik Hate etsi Autophradates videbat , tamen sta- 

tuit 
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delia ; non poteva essere che gli avversar; resistesse 4 
ro, qua! ora si trovassero attaccati dentro dello stec* 
tato, e fuori. Avendo ciò fatto credere, mette in mar* 
:cia l'esercito, insegue Mitrobarzjfne , il ferale non si 
tòsto era arrivato nel campo nemico, che Datarne fu 
in tempo di Attaccare; 1 Pisidi commossi dalla novità 
del fatto* si fanno a credete, che i disertori abbiano 
Operato con mala fede, e appostata mente * acciocché 
ricevuti facessero loro maggior danno; onde volsero 
prima le armi contro di essi . I disertóri ignorando 
di che cosa si trattasse * perchè così si facesse ,* si 
trovarono sforzati a combattete cóntro quelli , ai qua* 
ii erano passati* é mettersi dalia parte di quelli; che 
avevano abbandonati . E non essendo ne da questi* 
né da quelli risparmiati j furono in breve tèmpo taglia- 
ti a pezzi; Ùatame investe il rimanente de' Pisidi ^ che 
faceanó resistenza i Li rispinge di primo incontro, fug- 
girivi gl'incalza * tie uccide un gran ntìmero,* e si ren* 
de padrone del lóto campo*. Con tal ripiego abbatti 
ad un tempo i traditori, e disfece i nemici, e ciò* 
che era stato divisato per Sua rovina; lo rivoltò in 
suo scampò; t)el quale stratagemma non leggiamo,; 
che altro più sottile sia statò da verun Generale im- 
maginato, ne più prestamente recato ad effetto 4 

VII. Da sì grand' uomo però ribellossi Schisma sud 
figliuolo maggiore* e portatosi dal Re, denunziò la ri- 
bellione del padre. Alla qual nuova commosso Arta J 
serse , perciocché conosceva d' aver a fare con un uomo 
forte, e valoroso * il quale quelle cose* che aveva im* 
maginate, aveva cuore d'eseguirle, ed era uso di pen-" 
5ar bene prima di tentar un'impresa ; manda Autofra- 
date nella Cappadocia^ Perchè costui non potesse en- 
trare, in qnel montuoso passo , ove sono le porte della 
Cilicia, Datarne si Studiò di preoccuparlo; ma non pò* 
tè sì tosto raccorre Je truppe , Dal qua! disegno fi-» 
mosso, con quel numero d' nomini, che avea ratinato 
pese un sito tale , che né potesse il nemico prender* 
lo in mezzo, ne oltrepassare, senza essere* strerto da 
due parti \ e se avesse voluto venir a giornata , la mol- 
titudine de' nemici non potesse molto nuocere al suo 
poco numero. 

Vili. Comechè Autofradau questi cose vedesse , 

pu- 



fi8 CORNELIO NIPOTE 

tuit congredi, quam cum tantis copìis refugere, aue 
tamdiu uno loco sedere • Habebat barbarorum equi t ani 
Vfginti, peditum centum millia, quos illi Cardaces ap- 
pellant, ejusdemque generis | II. hindi tqrum. Pr attere* 
Cappa docum Vili. Armeniorum X* Parla gon uni V. Phry- 
gum X- L*ydoruro V. Aspendiorum & Pisidarum cir- 
citer Ili. Cilicum 1J. Caspianoruaa totidetn : ex Gras- 
cia condu&orum HI. milita, ievis armatura; maximum 
numerum . Has adversus còpias spes omnb consistebat 
Parami in se , locique natura : namque hujus porterà 
non habebat vicesimam pulitura. Quibus fretus, coà& 
flixit, adversariorumque multa ipillia concidit, cum de 
ipsius exercitu nonamplius hominum mille cecidissent, 
Quam ot> causam postero die trophasum posuit , quo 
|pco pridie pugnatum. Hic cum castra movisset, inte- 
rior copiis , superior omnibus prasliis discedebat , quod 
numquam manum cpnsereret, nisi adversarios locorum 
angustiis clausisset: quod perito regionum, callideque 
cogitanti saspe accidebat. Autophradates, cum bellum 
duci majore iregis calamitate quam adversariorum vi- 
dero, ad pacematque amicitiam bortarus est, ut cum 
rege in gratiam rediret . Quam ille etsi non fidam fa* 
re putabat, tameq condifionem accepit, seque ad Ai> 
taxerxem legatos missunim dixit. Sic bellum, quod 
rex adversus Datamen susceperat , sedar um • Autophra* 
dates in Phrygiana se recepir. . 



IX. At rex, quod implacabile odium [in Datamela 
fusceperat, post quam bello eum opprimi non posse 
animadvertit , insidiis intetficere studuir, quas ille 
plerasque vitavit . Sic ut cum nuntiatum esset , quos- 
danj sibi insidiari, qui in amicorum erant numero} 
de quibus quod inimici detulerant, neque credeii* 
tfum , neque negligendum putavit; experiri voluit, 
ve rum , falsumne sibi esset relatum , Itaque eo pro- 
fe{tus. est, in quo itinere futuras insidias illi dixo- 
rant: sed elegit corpore & statura simillimum sui: 
eique vestitum suum dedit , . atque eo loco ire quo 

ipse 
(ii) persiani bellicosi e forti, come indica il nome. 
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pure determinò di dar battaglia piuttosto che o con 
i grande armata ritirarsi , o fermarsi sì lungamente 
nello stesso sito. Aveva de' Barbari 20000. cavalli, è 
100009. fanti . che quelli chiamano Cardaci (1 1) , e " 
tre mila frombplieri dell' istessa nazione • In oltre òtto 
mila Cappadpci, dieci mila Armeni, cinque mila Pa* 
lagoni, dieci^ mila Frigii, cinque mila Lidii, circa tre 
mila Aspendiì , e Pisidi , due mila Cilici, altrettanti 
paspiani, tre mila Greci prezzolati; ed un grandissi* 
mo numero d'armati alla leggiera .Contro sì fatto e* 
sercito poneva Datarne tutta la speranza in se mede? 
simo, e ne|P avvantaggio della situazione. Impercioe-r 
che non aveva la vigesima parte della gente di Auto* 
fradate f Alla quale speranza appoggiato venne a reni- 
none , e tagliò a pezzi molte migliajà di nemici , sen- 
za far perdita non più di mille de' suoi. Per la qual 
tosa il dì seguente alzò trofeo nel luogo della batta* 
glia» Levato poi il campo, sempre inferiore di nume- 
ro, guadagnava tutte le battaglie, perchè non veniva 
mai alle mani , se non aveva chiusi gli avversarii in 
luoghi angusti: il che spesso gli riusciva, come a co-' 
lui, che aveva e pratica del paese, e sottigliezza nel 
pensare, Vedendo Autofradate andar innanzi la guer- 
ra con maggior danno del Re, che degli avversarii, 
propose. a Datarne pace, ed amicizia, acciocché tornasi 
se in concordia col Re . I*a quale quantunque egli giù* 
dicasse dover esser poco costante , pure accettò il pari- 
ti to, e disse, che avrebbe mandato Ambasciatori al 
Jle • Sedata così la guerra , che il Re mossa avea con-? 
tro Datarne , Autofradate si ritirò nella Frigia . 

IX. Ma il Re perchè avea concepito un odioimpla* 
cabile contro di Datarne, poiché vide non poterlo op- 
primere con U guerra, pensò di torgli la vita con le 
insidie, dalle quali egli per la maggior parte si guar? 
dò. Siccome quando, essendogli stato riferito che 
gP insidiavano la vita alcuni , eh' egli aveva per ami- 
ci , venendogli Payvisp da' vernici Ipro, giudicò né 
dovergli cjar feó^ t riè trascurarlo : volle far prova se 
gli fosse stato riportato i| verp, q il falso. Per ciò 
colà portassi, ove coloro avean detto, che sarebbero 
stati gli agguati sulla strada • Ma scelse un somiglian- 
tissimo a se e di aspetto , e di statura , e il fece ve? 
stir del suo abito , e ali fece prendere il posto , eh' 
I ' " ^ • ' era 



* 
* 
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ip$e consueverat, jussit: ipse autem ornatus vestirli 
giilitftri inter corporis custodes iter facete ccepit. 
At insidiatores , postquam in eum locum agmen 
pervenit, decepti ordine atque vestita, in eum faciunt 
iqopetum quisupposituserat. Pracdixerat ameni bis Da- 
tatnes cum quibus iter faciebat , ut parati essent .face- 
re quod ipsum vidissent. Ipse ut concurrentes insidia- 
tore* animadvertfc , tela in eos conjecit . Hoc idem cum 
universi fecissent priusquam pervenirent ad eum, quem 
aggredì vólebant., connxi ceciderunt. 

A. Hic tamen tam callidus vir exrremo. tempore ca- 
ctus t%t Mithridatis Ariobarzanis filii dolo « Namque 
la pollicitus est regi, se eum interfefturum , si ei rex 
promitteret, ut quodcumque veller, liceret impune fa- 
cere: fidemque de ea re, more Persarum,^ dextra de* 
disset . Hanc ut accepit, si mula t se suscepisse cum re- 

Se inimicitiam : copias parat , & absens ami.citiam cum 
)§tame iacit, regis provincia m vexar, castella expu- 
gnat , magnas praedas capir : quarum partem suis dts- 
pertit, partem ad Datamen mitriti pari modo com- 
-plura castella ei tradir . Hasc diu faciendo persuasìt bo- 
ttini se infinitum adversus regem suscepisse bellutn, 
cum nihilo magis , ne quam suspicionem illi praberet 
insidiarum, neque colloquium ejus petivit , neque in 
coospedum venire studuit. Sic absens amicitiam ge- 
rebat , ut non beneficiis muruis, sed odio communi 9 
food erga regem susceperant , contineri viderentur • 



XI. Id cum satis se confirmasse arbitrata tst, ce*», 
tiorem facit Datamen, tempus tsst majores exercitus 
parari, & bettum cum rege suscipi: de qua re* si èi 
videretur , quo veilet, in colloquium veniret . Probara re, 
coiloquendi tempus. su mi tur , Jocusque quo conveniretur • 
Huc Mithridates cum uno cui maximam habebat fidem, 
ante aliquot dies venit , compfuribusque locis separatim 
gladio? obruit , eaque loca diligenter notat . Ipso au- 
tem coiloquendi die , utrique locum qui expjorarent , at* 
que ipsos scrutarentur, mittunt. Dèinde ipsi suntcon- 

5 ressi • Hic cum aliquandiu in colloquio fuissent , & 
iversi discessissent , jamqu^e procul Darames abesset j 

Mi- 
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efa egli solito di tenere: Egli in tanto vestito alla mi- 
litare si pose a marciare tra le guardie -dei corpo. GÌ 9 
insidiatori, come la squadra colà pervenne, e dall'a- 
bito* e dai posto ingannati , s'avventano contro dico* 
Jui, eh" era in luogo del Generale. Ma Datarne avea 
prevenuti quelli * co' quali egli marciava, che si tenesse- 
ro pronti a far quello,' eh' egli avrebbe fatto. Egli 
tosto che vide gV insidiatori avanzarsi con impeto , 
Écoccò ior contro de 5 dardi. Avendo fatto il medesimo 
miti gli altri , pfiactò gì' insidiatori quello giungesse- 
ro , che voleano investire , caddero trafitti. 

X* Quest'uomo però così accorto fu alla fine colto 
per inganno di Mitridate figliuolo di Ariobarzane, il 
quale avea promesso al Re di ammazzarlo , se gli a- 
vesse conceduto di poter usare impunemente qualun- 
que mezzo avesse voluto, e alf usanza di Persia glien* 
avesse data in pegno la desrra . Avuta questa finge d* 
esser divenuto nemico del Re, fa gente, e in lonta- 
nanza lega amicizia con Datarne: molesta una Provin- 
cia del Re, espugna castelli, fa grandi prede, parre 
delle quali divide a 4 suoi soldati, e parte manda a Da- 
tarne. Similmente Io fa padrone di molte castella. Col 
far lungamente simiglianti cose fa credere a Datarne 
d'esser impegnato col Re in una guerra irreconciliabi- 
le, non cercando per tutto questo , affine di non dar- 
gli verun sospetto d'insidie, ne di venire con esso Ini 
a parlamento, ne di vederlo. In tal foggia lontano 
manteneva 1' amicizia , cosi che pareva che fossero in- 
sieme imiti non per beneficti scambievoli, ma per L'o- 
dio comune, che contro dèi Re aveano concepito. 

XI. Quando gli pàtve d'aver ben fortificata questa 
credenza fece sapere a Datarne , esser giunto il tempo 
di metter in piedi maggiori armate, ed intraprenderla 
guerra coi Re: sopra il cfnal affare, se così gli pares- 
se, venisse a parlar seco in qual luogo più gli fosse fn 
f rado . Accettato il partilo si *cegne il tempo del! 9 
abboccamento, e il faogb, dove essere insieme . Ivi 
venne Mitridate alcuni «giorni prima con un stto fìda- 
tissimo, e in più luoghi separaramente nascose de' pu- 
gnali , segnandone diligentemente i siti . Nel giorno 
stesso poi fissato pel colloquio mandano entrambi chi 
spii il luogo, ed esamini le persone medesime. Quindi 
vennero ad abboccarsi . Qui dopo che alquanto di tem- 
po 
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JMithridates priusquam ad suos perveniret, ne quam 
suspicione!!] parerete in eumdem locum reverritor, 
ft.tque ibi ubi telum era? positum , resedi t , ut si a las- 
situdine cuperet acqui esc ere ; Datamenque revocavit , 
simulans, se quujdam in colloquio esse dblitum. Inte- 
rim telum quod latebat, prorulit, nudar umane vagina 
veste texit ; ac Datami venienti ait, cjigredieotem se 
animadvertisse, locum quèmdam qui erat inconspeftn, 
4d castra ppnenda esse idoneum. Queni cum digito 
mdnstraret , & ille conspiceret , ayersum ferro transfi- 
xtt , & priusquam quisquam posset succurrere , intetv 

Iecit. Ita ille vir, qui multos Consilio, neminem per* 
Sdia ceperat , simulata captus est amici ria . 



EPAMNÓWAS 
XV. 

* 

I. JlipaminondasPolymoifilius, Thebanus. De hòc 
priusquam scribamus, bare prose i pi enda videntur leSko* 
jibus, ne alienos mores ad sqos referant , neve ea-quti 
ipsis leviora sunt , pari mpdo *pud cete ros fuisse arbi- 
trentur . Scioius enim , mqsiceq nostris moribus abev 
se a p.rincipis perspna : saltare etiam in vitiis poni : 
qua; omnia apud Grarcos & grata & laude digna do> 
puntur . Cuna aurenq exprimere imaginem consuetudi- 
nts atque vita: velimusÈpaniinooda;, nihil vdemurde- 
bete praprermittere quod pertineat ad eam dee la randa m. 

S tiare diceipus primum de genero ejus : deinde quibos 
sciplipis, & a qnjbus erudftu$j tum de moribus, in- 
geniique facultàtibùs , & s| qua alia digna memori* 
-erunt: postremo de re^us gestiS| qua; a pjnrimis <»• 
momm anfeponunjur yirtunbus / 



II. 



& . 



. DÀTÀMÈ. XlV. ii§ 

£Ò ebbero ragionato insieme, e ciascuno essendo par- 
tito per diversa strada, e Datarne èssendo già lungi, 
Mitridate prima che raggiùngesse i suoi , per non dare 
verun sospetto , ritorno nel medesimo luogo , e colà , 
pv' etra un' arme nascosta si pose a sedere * come chi 
Volesse dalla stanchezza riposarsi , e richiamò Datarne, 
fingendo d' aver dimenticato di dirgli alcuna cosa . In 
tanto cavò fuori il ferro nascosto, e sguainato 4 se Io 
pose. sotto la veste, e avvicinandosi Datarne* gli dis- 
se d' aver osservato un certo sitò , che di là aveano in 
faccia 1 il quale sarebbe stato molto a proposito per 
porvi il campò* li qual sitò méntre gli accennava col 
dito, e Datarne vi poneà mente , per dietro il trafisse 
col ferro, e prima che altFi potesse venir in soccorso, 
lo uccise. Così quel valentuomo, che molti avea col- 
ti col senno, e nessuno colla perfìdia, fa preso al lac- 
cio dalla falsa amicizia. 
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« 1. JCipaminonda fa Tebano , figliuolo di Polinno • 
Prima di dir nulla di costui, mi pare doversi avver- 
tire i lettori, che non misurino ,gli stranieri costumi 
dai loro ; e non si diano a credere , che quelle cose , 
che appressò loro sono' leggieri anzi che nò, Io siano 
state ugualmente appressò le altre nazioni . Ben s'ap- 
pi amo, che secondo le nostre massime la musica non 
si confà còl carattere di Principe * e che il ballare 
si annovera tra* vizi* . 1 quali esercizii appo i Gre- 
ci sonò graditi, e lodevoli . Volendo noi adunque fare 
il ritratto del costume y e della vita di Epaminonda , 
crediamo A non* dover ometter nulla di ciò , efare con- 
tribuir possa- * metterla' in chiaro. Perciò dìrem prima 
delia sua nascita ; di pòi di quali srudi i , e da chi sia 
stato ammaestrato; ift appresso de* suoi costami , e 
delle doti dell'ingegno, e di qual altra cosa sia degna 
di memoria ; in nifi ino parleremo delle sue gesta , le 
quali da moltissimi sono antiojoste alle virtù di tutti 
gK altri* 

IL 
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1Y. Natus igitur patre, quo diximus, honesto gene- 
re , pauper jam a majoribus reli&us . Eraditus autera 
sic, ut nemo Thebanus magis: nam & citbarizare, & 
cantare ad chordarunu sonum doftus est a Dtonysio, 
qui non minore fuit in musicis gloria quam Damon, 
autLamprus, quorum pervulgata sunt nomina t carmi- 
na cantare tibiis ab Olympiodoro , saltare a Cailìphro- 
ne. At Philosophias prasceptorem habuit Lysim Taren- 
tinum , Pythagoreum : cui quidem sic fuit deditus , at 
adalescens tristem & severum senem omnibus «quali- 
Bus suis in fa mi lia rifate anteposuerit: nequeprius eum 
a se dimiserit, quam doftrinis tanto antecessit condi- 
sci pulos, ut facile inteliigi posset, pari modo superat u- 
rum omnes in ceteris artibus. Atque h$c ad nostrani 
consuetudinem sunt Jevia, & potius contemnendar ai 
in Grascia utique oiim magnse laudi erant. Post quam 
ephebus faclus est , & palestra? dare opera m ecepit , 
non tam magnitudini virium servivit , quam velocitati 5 
illam enim ad atbletarum usum , hanc ad belli existi- 
mabat utilitatem pertinere • Itaque exercebatur plufi- 
tnum currendo &' lucrando , ad eum fìnem quoad stans 
Complecli posset, atque contendere: in armis pluri- 
mum studii consumebat , 



III. Ad batic corporis firmitatem plura etiam animi 
bona accesserant ; era t enim modesti* , pradens, gratis, 
temporibus sapienter utens, peritus belli 9 fortis marni, 
animo maximo; adeo veritatis diligens , ut ne joco qui- 
dem memiretur ♦ Idem continens v clemeos, patiensque 
admirandum in modum : non solum populi, «ed etiam a- 
micorum ferens injurias, in primisque commissacelftns, 
quod interdum non minus prodest quam disette dicere. 
Studiosus audiendi ; ex hoc enim farillime disti arbirràba- 
tur . Itaque cum in circulum venisset r ip quo aut de repo- 
biica disputaretur * aut de pmlosopbia sermo haberetur , 
humquam inde prius discessit quam adfinem sermo esset 

dedu- 

(1) Lampro , secóndo Plutarco , era anche Poeta Lirico • 
bainone era Ateniese • 
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IL Nacque adunque dei Padre, che abbiati) detto, 
di nobile schiatta, e fu lasciato povero fai da' suoi An- 
tenati. Ma fu istruito in maniera, che ni uno ebbe fra* 
Tebani miglior educazione : imperciocché apprese d& 
Dionisio, che nella musica non fu meno eccellente dei 
rinomati Damone e Lampro (1) , a sonar la cetera, è 
a cantare accompagnato dagli stromenti : Olimpiodord 
gì 5 insegnò a cantar versi al suono delle tibie: e Cali- 
fcone gli fu maestro nel ballo . Per maestro di filoso* 
fìa poi ebbe Liside da Taranto Pitagorico: al quale 
si affezionò per tal modo, che giovane coni' era, an- 
teponeva la conversazione di quel vecchio malinconi- 
co , e severo a quella di qualunque suo coetàneo : ni 
da se licenziollo prima di avere di tanto superati nel 
sapere i condiscepoli, che era facile il vedere, che a- 
vrebbe similmente superati tutti nelle altre arti . Que- 
ste cose rispetto alle nostre usanze tono leggieri , e 
piuttosto da trascurarsi -, ma nella Grecia erano di gran 
lode. Poiché fu giunto alla pubertà, e cominciò ade- 
sercitarsi nella palestra, pensò egualmente ad acquis- 
tare la robustezza delle membra, e 1' agilità al corre» 
re. Imperciocché quella giudicava appartenere all'uso 
degli atleti , questa ali 9 utilità della guerra . Perciò 
moltissimo si esercitava nel corpo, e nella lotta fin 
tanto che potesse stando in piedi serrar tra le braccia 
I* avversario , e combattere ; e nelP armeggiare impie- 
gava moltjs&mo studio . 

111. A questa gagliardia di , còrpo aveva aggiunto 
molte buone qualità dell' animo • Imperciocché era 
modesto, prudente, grave * saggio nelP accomodarti 
a 5 tempi, perito nelle cose di guerra, forte di braccio* 
e d'animo grandissimo; così amante .delia verità , 
che neppor per giuoco mentiva. Di più continente, 
clemente, e paziente oltre ogni credere; non solo 
tollerante delle ingiurie del popolo, ma anche degli 
amici, e sopra tutto jguardatore dei secreto: la quài 
cosa giova .talvolta non meno che il parlare con elo- 
quenza. Bramoso di ascoltare: 1 perciocché questa era 
egli d'opinione, che fosse la più facil maniera .d'iifr 
parare. Per la quii cosa qualora 'si trovava in flk 
circolo, ove si ragionasse di affari, o si facesse que- 
stione di filosofia , non se ne partiva mai prima che 

il discorso fosse finito. Cosi facilmente si adattò alla 

pò- 
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ducìus. Paupertatem adeo facile perpesstrt estj «t itì 
tepublica nihil prauer gloria m ceperit . Aoiicòrom def 
se tuendo caruit facultatibus , fide ad alios sjjblevaikkwf 
saepe.sk usus est, ut pe.ssit judtcari, omnia ei cura 
amicis fùìsse e om muoia .• Nani cum aut ctvium suorutn 
aliquis ab bostibus fui ss et captus , aut virgo amici no* 
bilis propter paupertatem eoi loca ri non posset, amico- 1 
rum conc'rliuni habebat, & quantum quisqoe darete 
prò facultatibus imperabat: eamque som ma m cum fa- 
ceret, priusquam accipefet pecuniali), adducebat eurrf 
qui qusrebat , ad eos qui conferebant ; eique ut ipst 
numerarent, faciebat, ut Hle, ad quem ea* res perve-* 
nkbaty sciret, quantum cuique deberet. 



IV. Tentata autem ejus tst abstinentia a Diomedon-* 
te Cy zi ceno . Namque is rdgatu Àrtaxerxis Epa mi non- 
dam pecunia corrumpendum susceperat. Hic magnor 
Cum pondere auri Tbebas venit , & Mipythum adole- 
scentulum quinque talenti* ad siiam perdtixit voluttà* 
lem, quem tum Eparainondas plurinmm diligebat . Mi- 
cythus Épaminondam convetait .,-. & causam adventus 
Diomedonris ostendk. Àtille Biomedonte coram, Ni- 
bil , inquit y opus pecunia est \.nam siéa rexvuhqùaf 
Tbebanis sim ut ih a ^ gratis factre sum p'ardtas : siti 
autem contraria , non babet a uri atout argenti] safis ? 
namque or bis terrarum divitias acctpere nolo prò' pa- 
tria carnate . Te , qui me incogn&um tentasti , tutqttt 
similem existimasti ? non méror : tibè ignosco ; sed egre* 
deve propere r ne alios córrumpas, cum me non potue* 
risi tUyMicythe^ argèntum buie redde , a#t ni si id! 
confestim facis , ego te pradam magistratui . Himc Dìo* 
medon cum rogaret, ut tuto e sire, suaque r qujcattu^ 
lisset liceret efterre: Jtstud f raquit , faeton*} ncque tu* 
causa , sed meaj ne r si tibi sit petunia adempì 'a , ali* 
quis dicaty ad me ereptum perveviese ,j cuoi delatmm 
accipere noluisùm • A quo cum qtuesisset , -quo se duci 
yeliet , & ille Athenas dice* et ,• ptssididm dedil ,' ut 
$0 tuta peiveniret . Neque vero id satis habtit ,. sed e- 

1 tiao 

(2) 8. in Timotee n. {• 
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fovertà , che dai maneggi della Repubblica non ne ri^ 
rasse altro che la gloria. Per sostentarsi non fi* ajo- 
tato dalle facoltà degli amici * ed égli per sollevare 
gli altri còsi spesso fece uso della sua bontà, che si 
può dife, che avesse ogni cosa in comune cogli amici. 
Imperciocché accadendo, che alcuno tra' suoi Cittadini 
fosse srato preso da' nemici , o una figliuola nubile a? 
t)n qualche Suo amicò non potesse jjer cagione delfa po- 
vertà collocarsi , radunava gli amici , e tassatali di 
quel che ciascuno di essi a proporzione delle facoltà 
loro dovesse darle : e trovata quella tal somma , prima? 
di ricevere il denaro ; conduceva colui , che dimandava 
la donzella , a coloro che lo contribuivano , e glie! 
faceva contare in proprie mani, acciocché quegli, cui 
il denaro toccava; sapesse di quanto fosse a ctascino 
ferrato. 

IV. Fu pòi 1 il suo disinteresse messo alla provala 
Diomedonte di Cizico (a); il quale a richiesta di A*- 
iaserse s'ete impegnato a corromperlo ^on denaro; 

cori 
lovinetra 
Epaminonda. Micìtò; sì 
portò 1 da Epaminonda , e .gli aperse il motivo. v della 
tenuta di Diomedònte. Ma egli r in taccia dì Diome- 
dònte ; „ Non è mestieri , disse f di denaro : Perche 
i r se ìf Re chiede còse che vantaggiose sienO a* Te- 
„ barri, sob disposto a farle gratuitamente^ . ma se* 
» le còse, che richiede, sonò a' Tebani contrarie y 
6 egli non ha òro» ò argento r che basti : Impercioc-J 
5 , dfe non antepórrei le ricchezze di tutto il monde* 
y, all' amore verso fa patria. Che tu, non conoscen- 
,, domi, mi abbi tentato, e mi abbi creduto simile * 
„ te non me ne fó maraviglia : ti perdono: ma esci 
,-, incontanente defla città; affinchè non avendo, polii- 
iy to corromper me, noa corrompi gli aftri. *Tu, & 
,, Miri*?, restituisci il suo denaro a costui, e che, se 
» rìoi fai tostò* io ti porrò nelle mani del magfetrav 
6 to u . Avendola poi Diomedònte pregata, che gli/ 
fosse . permesso d y uscire con sicurezza dallo Stato, 
e portarsene seco le cose sue, che s'avea tecate, 
„ Questo , disse , ti accorderò , non già per riguardo 
* tuo, ma di me stesso .'• acciocché', se mài fossi ru- 
p baro, non vi sia ehi dica, che per furto venisse 

„ al- 
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riam ut inviolatus in navem ascendere, per Chabrìam 
Atheniensem, de quo supra mentionem fecimus, ef- 
fecit . Abstinentiae erit hoc satis testimonium . Plu- 
rima quidem proferre possemus , sed modus adhibea- 
dus est j qfuoniam uno hoc volumirfe vitam exceUen- 
tium virorum complurium concludere constituimus, 
quorum separati m multis milhbus versuum complures 
tcriptores ante do* explicarunt . 



V. Fuit & disertus , ut nemo Thebanus ei par esset 
eloquentia: neque. minus concinnus in i)revitate respon- 
den/Ji , quam in perpetua orar ione ornarus. Habaitob- 
tfeclatorem Meneclidem quemdam , s indidem Thebis , 
adversarium in admìnistranda republica , satis exercita- 
fum in dicendo, ut Thebanum scilicet: namque ilii 
-genti plus tnest virium , quam ingenti • Is, quod in re 
MilitaVi florere Epaminondam videbat, hortari solebat 
tfbebanós , ut pacem bello anteferrent , ne illiùs impe- 
ratóris opera desideraretur . Huic ille: Fallis , inquit, 
Vèrbo cives tuos, quod hos a bello avocas : otii enim 
DOfflirie servfrùtem concilias : nam pari tur pax bello : 
kaqaé qui ea diutrna volunt frui , bello exercita.ti esse 
déberif : quare si principes Grxcìx esse vultis, castris 
est vobis uténdum , non palestra . Idem ille Menecli- 
àtt cum hcric objiceret quod liberos non haberer, ne- 
qjfte tìxóteni duxisset ; maximeque insolentiam , quod 
«bi Agamémnónis bello gloriam videretur consecutus : 
àt Hlé: Desine, inquit, Meneclide, de uxore mihi ex- 
pf abrade, nam nullius in ista re minus quam ruo 
«ti cònsiKo volo: ( habebat enim Menecfldes- suspi- 
cione.!?) adulteri! ) : quod autem me Agamemnoneni 
ztùuhti ptrtas , faJIeris: namqae illé cum universa 
ttrxcia vi* 4ecem annis unam fcepit urbem $ ego con* 

tra 

(5) Re di Iticene , Generali s- pimento d* Elena mogli» di M •> 
timo de' Greci nella guerra , nelao fratello di lui . 
-*- mossero a' Ttfojani pél *a- 
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>9 alle mìe mani quello, che ho rifiatato' di ricever par 
„ dono" : Ed avendogli domandato, dove volesse av- 
viarsi, ed egli avendo risposto che ad Atene, gli die- 
de uomini di scorta, perchè vi giungesse senza peri- 
colo. Né questo ancora gli txastò : ma di più per mez- 
zo di Cabria Ateniese, di cui facemmo di sopra men- 
zione , fece che senza offesa alcuna prendesse imbarco • 
Questo basterà per testimonio del suo disinteresse. 
Moltissimi altri esempii ne potremmo portare; ma ci 
conviene esser brevi ; poiché in questo solo volume ci 
siamo prefìsso di comprendere la vita di molti eccel- 
lenti personaggi, a parlar de 9 quali separatamente han* 
no prima di noi molti Scrittori impiegate parecchia 
migliaia di versi* 

V. Fu inoltre Epaminonda sì buon parlatore, che 
niuno fra' Tebani P agguagliava nelP eloquenza : ne 
men grazioso nelle brevi risposte, che ornato nt 9 
lunghi ragionamenti. Ebbe contraddittore un cert# 
Meneclide, pur di Tebe, suo avversario nelP ammi- 
nistrar la Repubblica, assai, per un Tebana, eser- 
citato nel dire. Imperciocché quella nazione ha pih 
di robustezza, che d' ingegno . Costui veggendo, chi 
i.elle cose di guerra Epaminonda portava il vanto * 
non cessava di esortar i Tebani a dover anteporre là 
pace alla guerra, acciocché non si rendesse necessa- 
ria l'opera di un generale, qual era Epaminonda* 
Egli però: „ Tu inganni, disse, t tuoi cittadini coti 
„ abusar del termine, mentre li distogli dalia gtrer- 
,, ras imperciocché sotto il colore delia pace li meni 
„ alla servitù: La pace si ottiene con la guerra. Pdf* 
„ tanto, quei, che. bramano di goder lunga pace, f» 
„ di mestieri che sieno esercitati nella guerra. Laon- 
„ de se volete , Tebani , essere i primi della Gre- 
„ eia, dovete nsarVi al carnpo, non alla paldstttf ".. 
Quel medesimo Men ec li de rinfacciando ad Epaminon- 
da , che non avesse figliuoli , né aveste' menata mo- 
glie , e molto più tacciandolo di stipeffcùi , ftètciótcWt 
gli paresse d'aver acquistata in guerra la lòcfe di A- 
gamennone (3): Cessa, gli disse egli, Meneclide, 
di rimproverarmi circa la moglie: imperciocché in 
questo negoziò di riamo voglio meno ascoltare il pa*- 
rere, che di te (perchè era Meneclide in* sospette 
d' adulterio ) • Che poi io pretenda di agguatiate A- 

• ga- 
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èra ex una urbe nostra, dieque uno, totani Giacciami 
Lacedaemoaii$«fugatis i Oberavi • 



VI. Ideai cùm iti cctaftnttim v*ehis$etAfcadurn, pc- 
tens ut societatem cum Thebahis & ^trgivis facerent : 
contraquè Callistrattis Atbeniensiuni legati» , qui elo- 
quentia omnes eo prafstabat tempore, postular et, ut 
potius amicitiam sequefentur Articorum , & in orario- 
ne sua multa inte&us esser in Thebanos & Argivos, 
in eisque hoc posuisset , animadvertere debere Arcades, 
quales utraque civitas cires pròcreasset, e* qui bus de 
ceteris possent judicare. Argivos e nini fuisse reste m 
& Alcmaeonem , matricida* . £h*ebis Oediptrm natura , 
qui cum pattern suom interferissero ex matfe Jiberos 
pròcreasset: buie in respondendo Épaminòndas , corri 
de ceteris perorasse! , posrquam ad jila duo of/probrià 
penrenit, admirari se ditfit stultitiam rhétoris Artici y 
qui non anima drerterir , innocentes illos riatos-, domi 
«celere admisso , cùm patria essent pubi , recepros es- 
se ab Atbeniensibus . Sed maxime éjus elòquentra elu- 
*it Spartas ; quo cum omnium sóciorum convem&ent 
legati,' corani frequentissimo legatiònum conventi!, sic 
Lacedsmoniorum ryrannidern coarguit , ut non minus 
iila oratione ópes eorum concusserit ,' quatti Leucìrica 
pugna . Timi enim perfecir , quod post apparuir, ut 
auxilio sóciorum Lacedemoni* privarentur. 

VIL Fursse antem patienteni , suorumque injurtas 
ferenrem civium, quod se patria! irasci néfas esse 
ducerety ha?c snnt testimonia. Cum enim proptef in- 
vi- 

((LCittadini d'Argo, città , (j) Figlio di Jocasta , e di 
TOsir nella parte Orientale de» Laio Re di Tebe . Essendo la 
Peloponneso .- madre incinta di lui , Laio con- 
(5) Figliuolo d'Agamennone, itti tò l'Oracolo di Delfo, e 
che per vendicar £ morte del n' ebbe in risposta , che sareb-* 
padre uccide la madre Èli tea- be statò ucciso da un suo fi- 
nestra, gliuolo. Perciò nato Edipo , die 
(C) Figliuòlo <r* Anfiarao , che órdine , efie fosse esposto alle 
uccise la madre E rifile , la qua- fiere . Ma il famigliare , non e- 
le scoperto a vea suo' padre . ac- seguito H comando , lo dono a 
ciocché fosse a forza condotto Meropè moglie di Polibio Re di 
alla guerra Troiana» ch'egli Corinta. Poi cresciuto venne a 
sapeva dover esser per lui fa- contrasto col padre non cono- 
tak, sciato j e l'uccise. Quindi su- 
^^ pt- 
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gamennpne , t' inganni ; Imperciocché quegli eoo tut* 
ta la Grecia, appeqa in dieci anni prese una città j 
io per lo contrariò con' la spia nostra città, in un, 
giornp solo , messi in fuga gli Spartani , liberai tutta, 
la Grecia* 

VI. {essendo JCpapiinpnrfa venuto all' Assemblea de* 
gli Arcadi, a chiedere, che ' facessero lega co 5 Teba- 
hi, e cogli Argivi: e aj contrario essendovi Callistrato 
legato degli Ateniesi., il più elpquepte uomo di que, 
tempi , il quale c^iiedeya , e he abbracciassero piutto- 
sto l'amicizia degli Attici ? e nel suo ragionare avea] 
moire invettive lapciate ephtro de'^bani, e deglj 




concetto ' di tutti gli alt fi : Che Argivi erano stati 
Oreste (5), ed Alqiepne (fi) , Matricidi ; Cbei in Tteta; 



to , venendo/ a que' du,e rimproveri , disse, che Sf 
maravigliava delln sciocchezza dell' At;ico Oratore ? 
il quale nop rifletteva, che quegli erano nati innocen- 
ti , e che commesso il misfatto in patria , ed essendo* 
ne perciò scacciati , erano stati raccolti dagli Ateniesi f 
Ma (a costui eloquènza fece la sua maggior comparsa 
in Isparta , ove fu Legato pria della battaglia peuttrica. 
essendosi ivi raunati i legati di tutti i* Confederati, 
in pienissima Assemblea delle Ambascerie sì fattamen- 
te se la prese egli contro la tirannia degli Spartani , 
che non meno abbattè la Iprp potenza fon guel tagio^ 
na mento , di quel che facesse poi nella battaglia $ 
Leuttra(o). Imperciocché pttenne allora ciò che si ma- 
nifestò dappoi , che 3I1 Spartani restassero privi deJf 
àjuto degli alleati V 

VII. eh' egli fosse, paziente ? e tpljerante {Ielle in- 
giurie de' suoi cittadini, perciocché diceva, non es- 
ser lecito adirarsi contro la patria , (jueste ne sono 
le pròve* Non avendo i suoi cittadini pei* astio vcA 

lu- 



ta Sfinge coli© sciogli- za saper** che fosse sua madre , 
deirenimma jprpposto, (g) Vico di Beozia tra Plac- 
et to Re de' Teloni , e tea , • Tespia • ' 
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vien eletto 

prende per moglie Jocasta , sen- 
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tidiam ci?es exercirui preficere noluissent, duxqué e$- 
jet deleclus belli imperiras , cujus erróre eo esset de- 
dufta illa mdltitudo militum, ut omnes de salute per* 
timescererit , quod looorum angustiis clausi ab hostibus 
obsidebantur , desiderari ccepta est Epaminonda: diligerti 
tia : erat enira ibi privatus numero militum . A quo cum 

gterfcnt opem , nuliam adhibuit memoriam contumelia; , 
exercitum obsidione liberatum, domum reduxit in- 
coiumem. Neque vero hoc semel fecìt, sed ssepius; 
maxime autem fuit illustre , cum in Peloponnesufn exer- 
citum duxisset adversus Lacedannonios, haberetque col- 
legas duos, quorum alter erat Pelopidas, vir fortis ac 

Krenuus • H! e cam criminibus adrersariorum omnes in 
vidiam venissent * ob eamque rem imptrìum bis es- 
ttt abrogatum , atque in eorum jocum alii prtfctores 
iuccessissent : Epaminondas plebiscito non paruit, i- 
demque ut facerent , persuasit collegis, & belfum quod 
stisceperat, gessit: hamque ammadrerrebat , ubi id fé- 
étatet, totum exercitum pròpter praetorum impruden- 
ifam, inscitiamquie belli, pteriturum. Lex eratThebis, 
Jpue motte multabat , si qùhì imperium diutius retinuis- 
Set qu*m legfe pncfinitum fortt . Hanc Epaminondas 
cmn.reipublicsè consemndae causa latara videret, ad 
tfetniciem cifitatis con/erre noloit, & quatuor menss- 
bus diutius qttato populus jusserat , gessit imperium , 



Vili. Postquàm domum reditum est, coffegx ejus 
Jhoc crimine accusabantur : quibus Uff permisit, ut 
otnnem causam in se transferrent, suaque opera fa- 
fìnta contenderent , ut legi non obedirent . ' Qua de- 
fezione illis periculo liberatis, nemo Epa min onda m 
responsuru'm putabat, quod quid dkeret , non habe- 
ret . At illè ih judicium renit , nibil eorum negavit 

Ìut adVersarii crimini dabant, omniaque quae college 
ixeraht, confessus est, neque recusavit quo minus 
legis pcenam subiret : sed unum ab bis perivit , ut 
in periculo suo conscriberent : EPAMINONDA^ A 
THEBANIS. MORTE MULTATUS EST , QUOD 
EOS COEGIT A PUD LE UGTRA SUPERARE LA- 

CE- 
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luto dargli il orinando éeW esercito , ed avendovi pò* 
sto alia testa un Cattano imperito, per toìpa del 
quale era a tale -stato ridotta quella grande armata , 
che tutti temevano della loro salvezza ,^ perche chiusi 
in luoghi stretti erano assediati da' nemici : cominciò 
a. desiderarsi l'attenzione di Epaminonda ,. il quale 
era ivi nel numero de' soldati come privato. Al quale 
avendo essi chiesto ajuto, ei non volle punto ricor- 
darsi del ricevuto torto; e liberato l'esercito dall'as- 
sedio, a Tebe il ricondusse sano e salvo. Né ciò fece 
una volta sola, ma più e più volte. Ma più d'ogni al- 
tro illustre fo quel fatto, quando condusse l'esèrcito 
Bel Peloponneso contro gli Spartani, ed ebbe due col* 
leghi, T un de' quali era Pelopida pom prode , e valer» 
roso. Qui per le accuse degli avversarii essendo tutti 
caduti nell'odio chi popolo, e perciò essendo loro 
tolto il comando , e posti in loro vece altri Pretori ; 
Epaminonda non ubbidì all'ordinazione del popolo, 
e indusse i coreghi a far lo stesso , « fece la guer- 
ra, che avea intrapresa * Imperciocché s'accorgeva, 
che se avesse ubbidito, tutta l'armata per l'im- 
prudenza de' Pretori, e poca perìzia della guerra, 
sarebbe andata in rovina • V* era una legge in Tebe, 
che condannava a morte chiunque avesse ritenuto il 
comando più lungo tempo di quel che fesse dalla leg- 
ge prescritto . Vedendo Epaminonda , questa essere 
atafa fatta affine di conservar la Repubblica , non sene 
volle servire in danno della città : e si ritenne il go- 
verno quattro mesi di più di quel che il popolo aveva 
ordinato. 

.Vili. Ritornati a casa i colleghi di lui, venivano 
accusati di questo delitto • A' quali egli permise che 
ne addossassero tutta la colpa a lui solo, e soste- 
nessero , che per opera di lui era succeduto , che non, 
ubbidissero . alla legge* Per Ja qual discolpa liberati 
essi dal pericolo , niuno si dava a credere che Epa- 
minonda dovesse rispondere , come colui che nulla 
avesse che dire. Ma egli comparve in giudizio, ni* 
na di quelle cose negò , che gli avversarii gì' imputa- 
vano , e confessò tutte quelle, che avean dette i col- 
leghi: né ricusò di essere sottoposto alla pena della 
legge: ma una sola cosa da quelli domandò, cioè che 
nella sua condanna si scrivesse: „ Epaminonda è sta- 

» to 
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CED£MONIOS,QUOS ANTE SE IMPERATORE»* 
NEMO BOBOTIORUM AUSUST FUIT ASPICERE 
IN ACIE: QUODQUE UNO PRJELIO NON SO. 
tUM THEBAS AB INTERITU RETRAXIT, SED 
ÈTIAM UNIVERSAM GR/ECIAM IN LIBERTÀ- 
TEM VIJNDICAVIT, EOQUE RES UTRORUMr 
QUE PERDUXIT, UT THEB ANI SPARTA MOP* 
PUGNAREJNT, LACEDiEMONII SATIS HABEr 
RENT, SI SALVI ESSE EOSSENT, NEQU§ 
PRIUS SELLARE DESTITI! 1 , QUAM MESSE* 
NA CONSTI TUTA URBEM EORUM OBSIDIO- 
NE CLAUSIT. Hsec cum dixisset , risus omnium cura 
hilaritate coortus est : neque quisquam judex àusus esc 
ferre suffragarne Sic a judicio capitis maxima discesr 
sit gloria , ••*■■•• 

IX. Hic estremo tempore irnperator apud Mantineam, 
cum ade ins trucia audacius instaret hostibus , cognitus 
? Lacedasmoniis, quod in ejus unius pernicie patria; sU. 
tam putabant salutem, universi in unum impetum fe T 
cerunr, neque prius abscesserunt quam magna cede fa- 
tta , muitisque^ occisis , ipsutn Epaminondam pugnai 
(em, sparo eminus percussijm concidere viderunt . Hu T 
jus casualiquantum retardatisuntBoeotii : neque tàmen 
prius pugna excesserunt quamrepugnantesprofligarunt, 
Ar Epaminondas, cumanimadverteret, mortifer-um ss 
yulnus accepisse , simulque , si ferrum quod ex bastili 
in corpore remanserat, extraxisset, animam statini a T 
missurqm ; u$que eo retinuit , quoad renuntiatum est vi? 
cisse Bceotios. Id postquam audivit: Satìs , inquit, 
vixi , inviBus ènim morior <, Tiyn ferro extrafto con* 
festini exanimatus est^ 



X. Hic qxorem numquam duxit: in quo cum rat 
prebenderetur a Pelopida, qui filium habebat . infa- 
meqi : maleque eum in eo patria; consulere diceret, 
Qaod liberos non reiinqueret : vide , inquit , né tu 
pejus consulas, qui taltm ex te natum relifturus 
sis : neque verp stirps mihi potest deesse ; namque 

ex 

(9) Città del Peloponneso, che re Sparta ; perciò distrutta gtt 
guarda a Occidente , di sito ben dag|i Spartani t 
acconcio w .— *>~e ad invade* (10) Città d'Arcadia» 
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„ to punito di morte da'Tebani, perchè li costrinse 
„ a superare presso a Ltutrra gli Spartani , ai quali , 
„ prima ch'egli fosse generale, niuno tra' Beozii a- 
„ vea mai avuto cuore di presentarsi in campo ; e 
„ perchè in una sola battaglia non pur Tebe tirò 
„ fuori dell' estermiuio , ma eziandio tutta la Grecia 
„ rimise in libertà : e a tale stato ridusse gli affari de- 
„ gli uni e degli altri , che i Tebani battessero Spar- 
„ ta j e gli Spartani si stimassero fortunati di porer- 
yy si salvare ; né prra depose le ama , che rimessa 
„ in piedi Messeti a (9) , chiuse d' assedio la cirri 
„ loro " • Poich' ebbe ciò detto , si levò un riso uni- 
versale con festa, ne veruno de' giudici osò votare. 
In tal maniera da un giudicio capitale se ne partì ca- 
rico di gloria, 

IX. Questi nell' ultimo, essendo comandante ap- 
presso Mantinea (io), mentre schierato l'esercitò, 
incalzava con gran vigore il nemico , conosciuto dagli 
Spartani, i quali nella perdita di lui solo giudicavano 
esser riposta la salute della lor patria , tutti insieme 
gli s' avventarono contro ; né pria si ritirarono , che 
fatto un gran macello, dopo aver uccisi molti altri, 
videro cadere Epaminonda stesso, percosso, mentre 
combatteva, da lungi con uno sparo (u). Per la cui 
caduta ristettero alquanto i Beozii: Non però abban- 
donarono la pugna prima che avessero sbaragliati i ne- 
mici , che facean testa . Ma Epaminonda conoscendo 
di aver ricevuta una ferita mortale, e che se ne aves- 
se cavato il ferro, che dall'asta gli era rìmaso nel 
corpo , sarebbe subito morto , lo ritenne fin a tanto 
che gli fu riferro, aver vinto i Beozii. Come ciò eb- 
be inteso: abbastanza ho vissuto, disse, imperciocché 
muojo senza mai essere stato vinto : quindi cavato il 
ferro incontanente spirò. 

X. Egli non menò mai jftnoglie : Del che essendo 
ripreso da Pelopida , il quale avea un figliuolo infa- 
me: e dicendogli colui, che in questo mal provedeva 
alla patria, perciocché non lasciava figliuoli; „ Bada 
„ bene, rispose, che tu non vi provegga peggio, là- 
„ sciando un figlio com'è il tuo . Né a me può già 
„ mancare prole, che lascio nata da me la battaglia 

(it) Arme rozza, e rusticana. 
K 
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ex me nafta m relinquo pugnam Leuérricam , qua* noti 
modo mibi superstes , sed etiam immortalis sit ncces- 
«e est. Quo tempore, duce Pelopida , exules Thebas 
occupaverunt , & praesidium Lacedsemoniorum ex ar- 
ce expuleruot-, Epamindndas , quamdiu fafta est c£- 
des civium , domi se rerinuir , quod neque malos dè- 
fendere volebat , neque impugnare, ne manus suorum 
sanguine cruentaret : namque omnem civilem vigoria m 
funesta m putabat . Idemque, posrquam apud Cadmeam 
pugnari cum Lacedazmoniis ccepit , in primis stetit. 
Hujus de virtutibus vitaque satis erit dichim , si hoc 
unum adjunxero, quod nemo eat inficias , Thebas & 
ante Epaminondam natum, & post ejusdem interi- 
tum , perpetuo alieno paruisse imperio : contra ea f 
quamdiu ille prarfuerit reipublicae, caput fuisse totius 
Grseciae. Ex quo intelligi potest, unum hominem più* 
ris quam civitatem fuisse. 

(12) La rocca di Tebe , nominata dianzi - 
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:Iopidas Thebanus magis historiis quam vulgtr 
noìus: cujus de virtutibus dubito quemadmòdum ex- 
ponam; quod vereor r si res explrcare incipiam, non 
vitam ejus enarrare, sed historiam videar scrìbere: si 
tantum modo sùmmas attigero, ne rudibus litterarum 
graccarum minus lucide appareat , quantus fuerit ille 
vir . 'Iraque utrique rei occurram quantum poterò, & 
medebor cum satietati , tum ignora nrias Jeftorum • 
Phoebidas Lacedsemonius cum exercitum Olynthum 
duceret, iterque per Thebas faceret, arcem oppidi 
quse Cadmea nomina tur, occupavit, impulsu perpau- 
corum Thebanorum, qui ad versa ri ae facìioni quo fa- 
cili us resisterent, Laconum rebus studebant: idque 
suo privato, non publico fecit Consilio. Quo fafto 
eum Lacedemoni! ab exercitu removerunt, pecunia- 
que multarunt, neque eo magis arcem Thebanis red- 
diderunt, quod susceptis inimicitiis satius ducebant 

SOS 
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^ di Leuttra ; la quale non pure vivrà dopò di me, 
I, ma è forza che sia immortale a . Nel tempo che 
sotto la condotta di Pelopida gli Esuli occuparono Te? 
bej e cacciaron della rocca la guarnigione degli Spar* 
tani, Epaminonda fin a tahto che durò la strage de 9 
(cittadini * si trattenne in casa , non Volendo né difen* 
dere i malvagi, né pugnar contro loro, per non lor- 
darsi le mani del sangue de' suoi . Imperciocché giudi* 
cava funesta qualunque civil vittoria 4 Ma quando ap- 
presso Cadmea (la) si cominciò la zuffa cogli Sparta- 
ni, si pose tra* primi. Delle virtù , e della vita di co- 
stui si sarà detto abbastanza , se questo solo aggiunge- 
rò , che niuno potrà negare, che Tebe, e prima che 
Nascesse Epaminonda* e dòpo che fu morto, sempre 
dovette ubbidire all'altrui signoria: e per Io contrario 
fin a tanto che egli tenne il governo della Repubbli- 
ca , ella fu capo di tutta la Grecia . Dal che si pub 
comprendere, che fu da più un uom solo, che la 
cittì tutta * 
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>Iopida Tebano fu più noto agli storici , che 
al volgo • Delle costui virtù non so troppo bene come 
esprimermi: perciocché temo, che se. prendo a met- 
ter in chiaro le cose da lui operate, non paja ch'io 
scriva un'istoria piuttosto che raccontare la vita di 
lui: e se ne tocco soltanto le principali, temo, che 
a chi non è pratico della storia Greca , non si faccia 
bastevolmente manifesto quanto grand 9 uomo sia egli 
srato. Provvederò adunque all'una e all'altra cosa 
per quanto mi sarà possibile ; e troverò riparo sì alla 
noja, come all'ignoranza de' leggitori . Febida Spar- 
tano conducendo l' esercito ad Olinto , e passando per 
Tebe , occupò la Rocca della città , che chiamasi Cad- 
mea, a ciò mosso da pochissimi Tebani, i quali af- 
fine di potere più agevolmente far resistenza alla fa- 
2tone degli avversar;, si tenevano dal partito de' 
Lacoui: e ciò egli fece, non per pubblica, ma per 

pri- 
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eos obsider? quam iiberari . Nani post Peloponnestum 
bjlium , Atbenasque devicìas , cum Thebanis sibi rem 
esse exisiiinabanr :• & eos esse soios qui adversus re- 
sistere auderent • Hac mente amicis suis suminas pò- 
tcstates dederant, alrerius facìionis principes panini in- 
terfecerant , alios in exiiium ejecerant: in quibus Pe- 
lopidas hic , de quo scribere exQrsi sjuaius , pulsus pa-« 
tria cariba! . 



II. Hi emnes fere Athenas se contulerant , non «t 
$equerentur otium , sed ut queincumque ex proximo 
locum sors ob.tulisset , eo patriam recuperare niteren- 
tur . Itaque cum tempus. est visum rej gerendac, com«* 
mu-mfer cwn bis qm Tbebis idemsenriebanr , diem 
cidegerunt ad inimicos opprimendos , civitaftmque ii- 
berandam, eum , quo maxi mi magisrratus simul con-* 
sutverant epulari . Magna ssepe res non ira magnisco-» 
piis sunt gesta?, sjed. pto&clo nunq^am ab taui tenui 
ìnirio rama? opes sunt profiigaise. Nani duodecim ado- 
JesctntuIL coierunt ex bis cnji exsilio eranr multati * 
curri omnino non essent amplius centum qui tanto se 
ofterrept pericnlo: qua paucitate percussa est L^cedas- 
moniorum potewia . Hi e min non- magis adversario- 
runi faciloni quom Spartanis, eo^tempore beilum in* 
tulerunr , qui principes erant torius Gr«cia&; quorum 
imperiosa majestas neque ita muko post Leu&ricam 
pugnarci, ab hoc initio per cui sa cecidi! . Illi igirur duo- 
decim, quorum erat dux Felopidas , cum Athenis in- 
terdiu exissenr, ut vesperascente ca&lo Thebas posse nt 
pervenire , cum cambitt venaticis exierunt Fetia teren- 
tes, vestitu agresti , qwo Jiiinore suspicione facerent 
iter. Qui cum. tempore ipso, quo studuerant, perve* 
nissent , domutn Charonis div<rreruat , a quo & ten> 
pus & dies erat datus * 



f. Hoc foco Hber infreroonere , etsi sejiwicì.um a re 
3sita est, N1MIA FIDUCIA QUANTiE CALA- 



III, 

ptoposita 

MI- 
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privata sua volontà . Per lo qual fatto gli Spartani Idi 
rimossero dall' esercito * e lo condannarono in danaro- * 
Né per questo restuirono a' Tebani la Rocca 5 perchè 
essendosi già fatti nemici * stimavano meglio che jfos* 
sero tenuti in assedio* che liberati. Imperciocché do* 
pò la guerra del Peloponneso, e soggiogata Arene, 
giudicavano d'aver a fare co'Tebani, e che questi 
fossero i soli * che avessero coraggio di far loro fron^ 
te. Con questo pensamento avevano a persone loroa- 
miche dati i principali impieghi, e i capi dell'altra fa- 
zione parte avevano privati dj vita* e parte cacciati in 
esilio > Tra questi ultimi fu Pelopida * di cui abbiairt 
ora preso a scrivere . . 

II, Quasi tutti costoro s' erano portati in Arene , 
non già. per viverci in ozio , ma per tentare di ricu- 
perare la patria per qualunque via avesse lor da vicino, 
presentata la sorte. Laonde quando tempo lor parve 
di venir a' fatti) d'accordo con quei che erano in Te* 
be dello stesso partito * per opprimere i nemici, è, li- 
berar la città , fissarono quel giorno * in cui i supre- 
mi magistrati eran soliti banchettare insieme. Spesse 
Volte imprese grandi si sono fatte con poco numero 
di gente; ma non accadde mar* che da sì tenue prin- 
cipiò fossero si grandi forze abbattute. Imperciocché 
dodici giovinetti si unirono insieme tra quelli, ch'e- 
rano stati cacciati in esilio * non essendo in tutto più 
di cento coloro* che si esposero a sì gran cimento; 
dal qual poco numero fu la potenza degli Spartani ro- 
vesciata . Imperciocché costoro io quel tempo non inos* 
sero la guerra più alla fazione degli avversar;, che a- 
gli Spartani ,. che erano i capi di tutta la Grecia: la 
cui imperiosa maestà, non molto dopo la battaglia di 
Leuttra, in conseguenza di questo fatto , abbattuta sen 
cadde . Que' dodici adunque , alla cui testa era Pelopi- 
da, essendo di giorno usciti d'Atene così che potes- 
sero sul far della sera giungere a Tebe, si misero in 
vie con cani da caccia , e con reti , vestiti alla rusti- 
ca , per rendere men sospettosa la loro andata . I 
quali essendovi arrivati ner tempo appunto , che aveva- 
no divisatf, voltarono alla casa di certo Carone , dai 
quale il tempo," ed il giorno era stato assegnato. 

III. Piacemi qui frammezzare, quantunque cosa dal 
proposito nostro separata, quanto nuocer soglia il 

trop- 



i5o CORNELIO NIPOTE 

MITATI SOLEAT ESSE . Nani magistratuum The* 
banorum statim ad aures pervenir , exsujes in urbern 
devenisse . Id i I lì % vino epulisque dediri , usque eo des- 
pexerunt , ur ne quaprere qui de ni de tanta re Jabora- 
rint . Accessit etiam quod magis aperiret eorum demen- 
tiam : aliata esr enim epistola Athenis ab Àrchia hie- 
rophante, A re ni a? qui tum maximum magisrrarum 
Thebis pbjinebat: in qua omnia de profeclione exsu- 
]um praescripta erant. Quar-cum jam accubanri in 
convivio, esset data, sicur erat signata, in pulvinum 
subjiciens , in crastinum , inquit , dirTero res severas . 
jàt ìlli qmnes, cum jam npx processisset , vinolenti 
ab ex.sqlibus , duce Pelopida , sunr interferi. Quibus 
rebus confeclis , vulgo ad arma liberratemque vocaro % 
non splum qui in urbe erant , sed etiam undiqué ex 
agris cpncurrerunt, praesidium Lacedaemoniorum ex 
arce pepulerunt , patriam obsidione liberarunr: auclo- 
res Cadmez occupando partim occiderunt , partim ir\ 
«xsiiium ejecerunt. 



IV, Hoc tam turbido tempore; (sicut supra: dpcui- 
mus ) Epaminondas^ quoad cum ciyious dimicatum esr ^ 
domi quietus fuit . Jtaque hxc liberandarum Theba- 
rum propria laus est Peiopidae : cetera? fere omnes com- 
munes e, uni Epaminonda , Namque in Leucìrica pugna x 
imperatore Epaminonda, hic fuir dux de lecite rnanus^ 
qua? prima phalangem prostrava Laconum : omnibus, 
prasrerea periculis adfuit: sicut Spartani cum, oppugna- 
va , alterum tenuit cornu * quoque Messe na celerius 
restitueretur, Jegatus in Persas est profeclus, Deni- 
que ha»c fuit altera persona Thebis, secfetamen secun-i 
da, ita ut proxima esset Epaminonda;. 



V. Conflicìatus autem est cum adversa fortuna. 
Kam initio ( sicut ostendimus ) exsul patria caruit: 
& cum ThessaJiam in pptestatem Th^banorum cupe- 
ret redigere, iegationisque jure satis tecìpm se ar-. 
bitraretur, quod apud omnes gentes, sanctum esse 

con- 

<i) Sacerdote , o maestro di cose sacre • 
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troppa fidarsi. Imperciocché in un subito giunse all' 
orecchio de' Magistrati, essere gli Esuli entrati in cite- 
rà. Della qual cosa coloro, dati al bere e al mangia* 
re, così poca briga si pigliarono, che non pensarono 
ne pure a verificare affare sì importante. S'aggiunse 
anche un fatto, che manifestò vie più la loro scioc- 
chezza . Archia Jerofante (i) avea da Atene mandata 
una lettera ad Archia, fhe allora sosteneva in Tebe 
il suprèmo Magistrato, nella quale si dava compiuto 
, ragguaglio della partenza degli Esuli . Essendogli qut* 
. sta recata mentre già era sdrajato a convito, così si* 
gillata , com'era, ponendola egli sotto dell'Origliere, 
per dimani, disse , io riserbo Te cose serie. Ma avan? 
zatasi la notte , furono tutti coloro ubbriachi uccisi 
dagli Esuli , sotto la scorta di Pelopida . Terminate le 
quali cose, , eccitata la moltitudine alle arme. , ed alle 
libertà , non pur que'che in città si trovavano, ma 
dalle campagne ancora concorsero d'ogni parte; scac- 
ciarono dalla fortezza il presidio degli Spartani, e li- 
berarono la patria dall'assedio. Di quei, che stati e* 
rano gli autori di occupare Gadmea , parte ne uccise- 
ro, e parte ne mandarono in esilio. 

IV. In questo sì torbido rempo , siccome si è di- 
mostrato di sopra, sintanto che si pugnò tra cittadini, 
Epaminonda si tenne ritirato e tranquillo. E però la 
gloria di avere allora liberata Tebe devesi alsoloPelo,- 
pida: le altre l'ebbe quasi tutte cojnùni con Epaminon- 
da . Imperciocché nella ^attaglia ài Leuttra , ove Epami- 
nonda era Generale , fu questi comandante della truppa 
scelta, che atterrò la prima la falange dje'Laconi. Si 
trovò poi irt tutti gli altri fatti d'arme. Così nell'as- 
salto di Sparra comandò egli all'uno de' due corni: ed, 
affinchè Messena fosse piti prestamente ristabilita, an- 
dò Ambastiadore in Persia. In somma Pelopida fu u- 
na delle due persone in Tebe , la seconda bensì, ma 
vicinissima ad Epaminonda . 

V. Eljbe per altro a combattere coli' avversa sorte. 
Imperciocché e sul principio, come s' è veduto , fij 
esule dalla patria ; e allor quando voleva ridurre la) 
Tessaglia sorto la signoria di Tebe , comecbè si cre- 
desse abbastanza sicuro per Io diritto della legazio- 
ne, solito sempre guardarsi come inviolabile appo 

tutte le nazioni , ciò non ostante preso dal Tiranno* 

.'. *t ....... .■'-* ■• Ales- 
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eonsuesset, a tyranno A J exandro Pheraso simul ctìol 
Isiuenia comprehensus, in vincula con;ecìus est • tìtmc 
Epaminondas recuperuvir , bello persequens Alexan* 
drum. Post id facìum , nunquatn is animo placari pò- 
tuit in cum, a quo erat violatus. Itaque persuasit The- 
banis, ut subsidio Thessaliaproficiscerentur, tyrannos- 
que e) us expellerent . Cu;us belli cum ei summa esset 
data, eoque cum exercita profecìus esset , non dubita- 
va simul acconspexir hostem, confligere. In quo prx- 
lio Alexandrum ut animadvertit, incensus ira, equum * 
in eum concif avir , proculque digfessus a suis , conje- 
tìu teloruoi confossus cecidit . Acque hoc secunda vi- 
atoria accidit: nani jam inclinata; era ut tyrannorum 
copiar . Quo faéto omnes Thessaiia* civitares interfe- 
flum Pelopidam coronis, & statuis aeneis, liberosquc 
ejus multo agro donarunt. 

(2) Va de' Capi delia fazione contraria agli Spartani - 
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XVII. 

I. .A.gefflatts &aced$monius , cum a cetens seri- 

Coribus, tum «ximie a Xenophonte Socratico col- 
udatus est: ea enim usus est fami Iia rissi me. Hic 
priiBum de regno cum Leoryc faide fratria filio ha bui t 
coritenrionem . Mos est enim a majoribus Lacedae- 
moniis traditus, ut duo* fraberent sempcr rtges, no- 
mine Tnagis quam imperio", ex- duabus fammi» Pro- 
clis, & Eurysthenis , qui principes ex progenie fier- 
culis Sptrtae reges fuerunt . fifa rum ex altera in aJ- 
terius fa mi lise locum fieri non licebat: itaque uterque 
suum r^tinebat ordinem. Prtmurn rat'u> habebatur, 
qui maximus naru esset ex liberis eji» qui: regiians 
decessisi: sin is virilem sextxm non reliqwset t tum 
deligebarur <jui proximus esset propinquitatr. Mor- 
tuus erar Agis rex , frater Agesilai. Pilium relique- 
rar Leotyhidem ; quem ille vivens non agnprat : 
eumdem uioriens suum esso dixerat. Is de -honort 

re- 
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Alessandro Fereo, insieme con Ismenia (2) fo messo 
in prigione • Epaminonda poi , mossa guerra ad Ales*- 
Sandro, lo liberò. Dopo questo fatto Pefopida non po- 
tè mai più aver animo placato verso chi Joavea sì sa- 
crilegamente oltraggiato . Onde persuase a' Tebani di 
portarsi ih soccorso della Tessaglia, e cacciarne i Ti- 
ranni, Della qual guerra avendo egli ottenuto la su- 
prema direzione , ed essendosi coli' esercito colà porta- 
to , tosto che fu in vista del nemico , venne animosa- 
inette a tenzone . Nei qual fatto , scoperto appena A- 
Jesradro , acceso d' ira gli corse contro a speron bat- 
tuto, e troppo lungi- scostatosi da' suoi , trafitto da pia 
dardi perde la vita . Malgrado quest' accidente i Teba- 
ni riportarono la vittoria, perciocché la truppa de' Ti- 
ranni aveva già piegato . Pel qual fatto tutte le città 
della Tessaglia onorarono Pelopida di corone d'oro, a 
di statue di bronzo, e regalarono i figliuoli di lui di 
ampii poderi . - 



AGESILAO 



XVII, 

;!. Agesilao Spartano fu da tutti ó,ueiii, cfcé ò5 
lui scrissero, e più altamente da Senofonte scolaro 
di Socrate commendato, il quale egli avea trattato 
con molto stretta amicizia. Ebbe costui (tàmier*/* 
mente contesa def fegnò con Leorich'ide figlio di sua 
fratello. Imperciocché era costume antico degli Spar> 
tani l'aver sempre due Re, più di nome, che di co* 
mando, delle due famiglie di Prodi, e di Euriste- 
ne, che i primi della schiatta d'Ercole, regnarono in 
Ispana . Non era lecito nominare dell' una in luogo 
dell'altra di queste due Famiglie? ma ritenevano am* 
bedue il possesso, in cui si trovavano, ptt ordine di 
successione. Ad ogni altro' gra preferito il Primoge- 
nito tra' figliuoli dell'ultimo Re morto; e se attesti 
non lasciava maschj, gli succedeva il parente più vi- 
cino . Era morto il Re Agide fra te.Uo d'Agesilao, ed 
avea lasciato uq figliuolo per nome Leotichide , che 

in 
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regni cum Agesilao suo patruo contendit; ncque id 
quod pctivit, contee ut us est* 



II. Nani Lysandro suffragante, homine (ut osten- 
dimus supra ) faéioso, & his temporibus potente, A- 
gesilaus anrelarus est'. He simufatque imperii potitus 
est , persuasi! Laceda?moniis , ur exercitum emitterent 
in Asiani , bellumque regi facerent , docens , satius es- 
se in Asia quam in Europa di mie are. Namque fama 
exierat , Artaxerxem comparare classem , pedestresque 
exercitus , quos in Grajciam mitteret , Data potestate , 
tanta cementate usus est, ut prius in Asiani cùm co* 
piis pervenerit, qua ni regii Sarrapa? eum scirenr prò- 
feclum. Quo factum est ut omnes imparatos impru- 
dentesque ofl'enderet, Id ut cognovit Tissaphernes , qui 
summum imperium tum inter praefeclos babebat re- 
gios, inducias a Lacone petivit, simuians, se dare o- 
peram ut Lacedaemoniis cum rege convenire:: re au- 
teni vera ad co^tas comparandas: easque impetravit 
trimestres. Juravit autem uterque, se si ne dolo indu- 
cias cpnservaturum : in qua pactione summafìde man- 
sit Agesilaus : contra ea Tissaphernes nihil aliud quam 
bellum comparavi:. Id etsi sentiebatLaco, tamen jus- 
jurandum servabat, multumque in eo consequi se di- 
cebat , quod Tissaphernes perjurio suo & homines suis 
rebus abaJienaret , & Deos sibt iratos redderet : se au- 
Jem servata religione confirmare exercitum, cum ani- 
madverteret , Peorum numeo facere secum , homines- 
óue sibi conciliari amiciores, quod his studere consues- 
Hty i °» uo $ conservare fidem viderent • ' 



III. Postquam induciarum prateriit dies , barba- 
rus, non dubirans, quod ipsius erant plurima domi- 
jfflia in Caria, & ea regio his temporibus multo pu- 
tabatur locupletissima , eo potissimum hòstes irope- 
tum fafiuros , omnes suas copias eo contraxerat • At 
Agesilaus in Phrygiam se converrit, eamque prius 
depopulatus est , quam Tissaphernes usquam se mo- 
verei . Magna prapda militibus locupletaris Ephesum 
."■•■■■• * ■ hie- 



/ 
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in vita egli non aveva riconosciuto, ma presso a mfr 
lire ayeq detto esser suo . Costui 'adunque venne • 
contesa pel* l'pnpre dei Regno con Agesilao suo £ÌQ{ 
ina npl potè conseguire, 

II, Imperciocché atteso il favore di Lisandro , uomo j 
cpmedi sopra facemmo vedere, fazioso, ed a quei tempe 
potente, fq anteposto Agesilao, Tosto eh' égli ebbe ot- 
tenuto i| gpverno; persuase agli Spartani di far marciart 
*in- armata in Asia , e muover guerra al Re, di Persia t 
dimostrando , essere più spediate, il combattere in A* 
sia, che in Europa, Imperciocché erasi sparsa voce, e bf 
Art^serse allestiva ur^ armata navale, ed un'altra tei* 
restie per la Grecia. ^yqt4 P autorità , operò con pre- 
stezza tale, che in, Asia, pervenne colle truppe prio»? 
c;he i Satrapi del Re sapessero ch'egli si fosse messo in 
Viaggio. Quindi avvenne che li colse tutti sprovveduti, 
e ali 3 impensata . Come ciò intese Tissafeme, ch'età 
allora, il capo de' Prefetti del Re, chiese dallo Spartano 
una tregua, sotto pretesto di adoperarsi! acciocché si 
Venisse ad un accomodamentq tra il Rj? , e %l\ Spar- 
tani; ma in sostanza per aver campo di far gente, 
jja tregua fu accordata per tre mesi, e? si starò di 
ambe le parti di mantenerla senz'inganno; il qual pal- 
tò non fy punte* da Agesilao violato , Per lei co» 
trario Tissaferne altro non fece x che disporsi alla 
guerra . E quantunque di ciò. molto bene si avvedesse 
Io Spartano, stava tuttavia al giuramento, dicendo „ 
che questo, gli doyea tornare a gran vantaggio; per- 
ciocché Tissaferne, coli* essere spergiuro , e gli uoraw 
pi distoglieva dal $uo partito, e si provocava Io sde- 
gno degli' Pei: eh? egli a IP opposto serbando fede met- 
teva costanza nel suo esercito, vedendo aver dalla sq§ 
la protezione degli Dei, e si guadagnava l'affetto <fó 

Sii uomini , i quali sogliono sempre favorire la caqtft 
i coloro , cui vedpnq essere della fede mantenitpri • 

III, Spirato il tempo della tregua , il Jarbaro, che 
àvea moltissime abitazioni nella Carta, paese in quel 
tempo riputato ricchissimo , tenne per cqm certa , che 
là spezialmente, avrebbero i nemici porrata la guerra , 
e perciò ivi raccolte avea tutte le sue forze . Ma A- 
gesilao attaccò la Frigia, e l'ebbe prima saccheggia- 
ta, che^ Tissaferne si movesse d'un passo. Arricchiti 
i soldati di gran bottino , Agesilao ricondusse l' ajs 

* ma» 
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Biematum exercitum reduxit: atque ibi officirrts àrriìd^ 
rum institutis ) magna industria bellum app^ravir: & 
tjuo studiosius armarenttir , insigniusque ornarenturj 
prasinia proposuit , quibus dona/entur , quorum egregia 
iti ea re fuisset Industria é Fecit idem in exercitatio- 
mini generibus , ut qui ceteris praistiTissent , eos ma-* 
gnis afticeret muneribus. His igititr rebus eftecit, ut 
<& otnatissimum, & exercitatissimum baberet exerci- 
tum. Huic cum tempus esset visurh copi a s extrahere 
ex hibernaculis vidit , si , quo esser iter fa&urus , pa- 
lam pronuntiassel. > hostes don credit urosj aiiasque re- 
gione s occupaturos * nec dubitaturos aiiud se esse fa- 
fturum ac pronuntiasset . Iraqiie cum ille Safdis se i- 
turum dixisset * Tissaphernes eamderh Cariam dafen- 
dendam putavit . In quo cum editi opinio fefeflissetj 
viftumque se vidisser Consilio, sero suis presidio prò- 
feclus est! nam cum ilio venisset, jam Agesilaus mul- 
tis locis expugnatis , magna erat preda potirus . Laco 
autem, cum vtderet hostes equitatu superare, nun* 
qnam in campo «sui fecit poteatatem , & his locis ma- 
num conseroit, quibus plus pedestres copie valerent * 
Pepuinytrgo* quotiesciimque congressus" est , multo ma- 
jores adversariorum copiasi & sicì in Asia vetsatusest, 
ut omnium opinione Viftor dùceretur « 



tf. Hìd curri ammò rHecfaartfùr broMscì iti Ptv 
tas , & ipsùm regem adoriri , nbntius ei domo venir 
Èphòrùm jussù, bellum Afhenierises & Bceotiós in;- 
dixìsée Lacedsèmoniis : qtfare Venire non dubitafet . 
In hoc non minus ,e*jus pietas suspiciendaf est quant 
Virtus bellica : qui ctfm vtcìori r/raefe'sstet exercitui y 
lliaxiniamque hraberef fiduciarri regni Persarum poti* 
Ondi, tanta modestia elido audiem fuit jussis absen^ 
tium tnagistratuu'm , ut si ptitafus in còmitio esset 
Sparta;. Cujus exerriplum utiham imperatdres nostri 
$equi voluissent . Sed illtro redearhus . Agèsilaùs o- 
pulentissimo regno preposuit bonam existimatronem, 
jpultoque gloriosius duxir , si institutis patria? paruis- 

set, 
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mata ad Invernare in Efeso; e quivi piantate fucint 
per le arme , con grande accorgimento te' gii apparec- 
chi di guerra: ed aftinché la sua truppa fosse armati 
con maggior cura, e più nobilmente messa in arnese, 
stabilì prernii da darsi a coloro , la cui industria s} 
fosse in questo segnalata . Fece lo stesso riguardo ai 
varj militari esercizi; largamente premiando coloro, 
che vi si fossero distinti . Con questi provvedimenti ai- 
dunque gli riuscì d' aver un esercito il meglio ornato, \ • 
e il più addestrato che si potesse. Come tempo gli 
parve di far uscire le truppe da' quartieri d'inverno, 
comprese, che dicendo palesemente dove avesse in a- 
riimo di portarsi, i nemici non gli avrebber creduto, 
ma guardati avrebbero tutt' altri paesi , non 'dubitan- 
do punto, ch'egli non fosse per fare rutto il contra- 
rio di quel che avesse pubblicato. Ed in, farri , aven- 
do egli detto di voler muovere verso Sardi , Tissafer- 
ne stimò bene di star alla difesa della Caria. Nel che 
trovandosi xièlla sua opinione ingannato, e .superata 
d'accorgimento, non ftTpifù in tempo di soccorrere i 
suoi. Imperciocché quando colà pervenne , Agesilao gii 
avea espugnati molti luoghi , e fatto molto bottino « 
JjO Spartano poi vedendosi al nemico inferiore di ca- 
valleria, non gli die mai agio di attaccarlo in campa- 
gna aperta; ma solo venne alle mani inque'siti, dove* 
più -bei giuoco avesse la fanteria • Con quest' arte in 
ogni fatto d'arme gli riusc) di .rispingere sempre ine* 
mici , benché di numero molto più forti , e tinche si 
tenne in Asia. fu sempre per comune opinione riputa* 
to egli il vincitore . ' 

IV« Mentre rivolgea nel suo animo di andar contro 
de' Persiani ed attaccare il Re medesimo, gli venne 
dalla patria un messo per ordine degli Efori , qua!* < 

mente' gli Ateniesi, ed i Beozi aveano dichiarata la 
guerra agli Spartani ; che però senza indugio si riti* 
rasse in patria. In questo non e meno da ammirarli 
il rispetto di Agesilao verso la patria, che il suo vi* 
jor militare . Imperciocché vedendosi .egli alla testa 
d'un esercito vittorioso, ed avendo grandissima fiducia 
d' impadronirsi del Regnò di Persia , ciò non ostante con 
tanta moderazione ubbidì a puntino all'ordine de' Ma* 
gistrati lontani, come se in qualità di privato fosse 
allora stato in un Comizio di Sparla. Il cui esempia 

a- 
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fet, quam si bello Superasse* Asiam. Hac igittìr ttiett- 
te Heliespontum copias tfajecit j tantaque Ustis est ce- 
Icricate $ tic quod iter Xerxes anno Vertente tonfece* 
tati hic trahsierit tfiginta diebus; Cur» jarn baifd lon* 
gè abesset a Peloponneso j Clistere ei conati sunt A- 
tfaenienses &Bceotii* cetefique eorum socii j apud Co- 
j-oneam i quod omnes gravi praelio Vicit* Hujus Vifto* 
rix vel rtia «ima fuit iaus* quod Cum plerique ex fuga 
de in templum Minerva conjecissent $ qusefefetùrque . 
ab co i quod bis fleti vellet * eist aliquot vulnera acce* 
perat eo pretto* & ifatus Videbatur omnibus , qui ad- 
versus arma tulefant* tamen antetulit irte religionertt ^ 
& eos vetuit violati é Neque hòc sol urti io G roccia fe- 
cit, ut 'tempia Deorum santìa haberet* sed etiant a- 
pud barba ros stimma religione omnia sifflulacfa , flras- 
que conservavi^ Itaque praJdicabat* mi rari se* non 
aacrilegorum numero naberi qui supplicibus eorum n<> 
coissent : aut non graViof ibtts poenis affici qui religio- 
lini micuerent , quam qui fitta spoliateèt , 



4 



V. Post hoé prèlium* (rollatura èst omne beli uro 
circa Corinthum : ideoque Corinthium est # appella* 
tum • Hic cum una pugna decem milita hostium , A* 
gesilao duce» cecidissent; eoque fa&o opes adversa- 
riorum debilitar* viderentur: tantum abfuit ab in- 
tolentia glorie , ut commiscrati» sit fortunati) Gra- 
ci« , quod tam multi a se vifti vttio adversariof um 
concidissent : namque illa multitudine , si sana mena 
csset Graeciac , supplicium Persas dare potuisse • I- 
dem cum adversarios intra mania coropulisser , & 
ut Corinthum oppugnaret, multi hortarentar , ne* 

ga- 

(i) Cioè gli Argivi , i Corinti , i Loeresi , • gli EuUsi . 
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itererò pur fatto gli Dei i che i nostri genétalistiirii 
Voluto avessero imitate ! Ma torniamo ai nostro prò* 
posito . Agesilao ad un Regno ricchissimo antepose 
il buon nome* e piti gloriósa còsa riputò l'ubbidire 
a' decreti della patria* che il soggiogar còlle armi tut- 
ta l' Asia 4 Su questo principio adunque passò coli' ar- 
mata l' Ellesponto * e il fece sì speditamente* che 
compì egli in trenta giórni quel viaggio , nel qUalSer* 
se avea impiegato un anno . Quando' fu giunto in vi* 
cinatiza del Peloponneso * gli Ateniesi ed 1 Beozj, cori 
tutti gli altri confederati (i) fecero presso Coro* 
nea ogni sforzo per opporsegli ; ma tutti in Una san- 
guinosa zuffa gli sconfisse • In questa vittofia gran* 
dissima lode gli s' accrebbe per questo , che essendosi 
la maggior parte de 5 fuggiaschi ricovfati nel Tempio 
di Minerva , e richiesto , come Volea che costoro fo&- 
ser trattati , quantunque in quel fatto d' arme egli ri* 
cevuto avesse alquante ferite * e paresse irato *o* 
tutti qtfelli, che aVeano contro di lui prese fé armi* 
ciò nulla ostante fece che V ira cedesse alla religio- 
ne t e proibì di recar loro veruna offesa • fò que- 
sto ei fece soltanto nella Grecia ,- di rispettare i tem- 
pli degli Dei, nìa ne' paesi barbari ancora tutte le 
are* ed i simolacri loro religiosamente mantenne in- 
tatti. Ed era solito dire, che si maravigliava, per- 
che non fosser tenuti* per sacrileghi coloro , che aves* 
sero offeso chi ricorre supplichevole ne'Templi ; e per- 
chè più severamente non si punisse chi perduto ave*; 
te il rispetto dovuto ai Templi degli Dei, che chi gli 
avesse spogliati , ^ 

V. Dppo questa battaglia il teatro della guerra fu 
nelle vicinanze di. Corinto, onde chiamossi la Guer- 
ra Corintiaca . Quivi essendosi sotto il comando d' A- 
gesilao uccisi dieci mila nemici in una sola azione $ 
e vedendosi perciò indebolite le forze degli avversa- 
ri , tanto fu lungi Agesilao dall' insolentire per si 
fatta eloria , che mostrò anzi compassione della scia- 
gura aella Grecia, perchè per colpa degli avversar) 
fosse mancata cotanta gente da lui vinta • Impercioc- 
ché con quel gran numero , se la Grecia avesse pen- 
sato dirittamente, avrebbe potuto vendicarsi de' Per- 
siani • Avendo poi egli costretti gli avversar) a ri- 
tirarsi dentro della città di Corinto, ed esortando- 
lo 
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gavit id sug virtuti convenire: se enim eum esse di- 
xit , qui au ofticium peccantes redire cogeret , non qui 
UiDes nobiiissimas expugnarec Grascia;. Nam si, in- 
quit , eos extinguere voiuerimus qui nobiscum adver» 
sùs barba ros steterunt, nosmetipsj nos expugnaveri- 
mus , illis. queiscentibus : quo facìo si ne negotio , cum 
vojuerint, nos opprimente 



VI. Interim accidit illa calamitas apud Leucìra La- 
cedasmoniis : quo. ne profìcisceretur, cum a plerisque 
ad exeundum premeretur , ut si de exitu divinarci , e- 
xire noluit . Idem , cum Epaminondas Spartani oppu- 
gnare! , essetque.sine muris oppidum* talem se impe- 
racorem prgbuit* ut eo tempore omnibus apparuent, 
nisi i)le fuisset , Sparta m futura m non fuisse . In quo 
quidem discrimine celeritas ejus consilii saluti fuit u- 
niversis. Nani cum quidam adolescentuli hostium ad- 
ventu perterrid ad Thehanos transfugere vellent, & 
Jocum extra urbem editum cepissent ; Agesilaus, qui 
perniciossimum fore videret , si animadversum esser 9 
quemqiiam ad hostes transfugere conari , cum suis eo 
Tenit, atque, ut si bono animo fecissent, laudavic 
cqnsiiium eorum, quod eum locum occupasse nt ; & se 
quoque id fieri debere animadvertisse . Sic adolescen- 
tulos simulata laudatione recuperavi^ & adjunclis de 
' suis comitibus, loqum tutum reliquie. Namque. idi au- 
tìo numero eorum qui expertes efant consiKi , coni- 
rpoyere se non sunt ausi , eoque liben(ius , quod lato- 
re arbitrabantur , qua? cogitarant, * 



VII. Sine dubio post LeuaHcam pùgnam Laced*. 
monii se nunquam refecewnr , neque pristinum im- 
perium recuperarunt : cum interim Agesilaus non de- 
stini, quibuscumque rebus posset, patriam juvare . 
Nam cum precipue Lacedac monii indigerent pecunia , 
iile omnibus qui a rege defecerant , prassi dio fuit: a 
quibus magna donati» pecunia , patriam sublevavir . 
Aiqiw in hoc illud ira primis fuit admirabile, cum 
imxi'iia munera ei ab regibus & dynastis , civitati- 
busque cpnferrentur , nibil unquam in domum suani 

con- 
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|p molti * darle l'assalto, rispose ciò non convenire 
alla sua virtù, ch'egli era fatto per ridurre al dovere 
i traviati , e. non già per espugnare le città più cospi- 
cue della Grecia, Imperciocché se vorremo, diceva e» 
gli , distrugger coloro, die aia con. noi uniti han fat- 
to fronte Sbarbari, senza che questi. più si muovano-, 
verremo a distruggerci da noi medesimi , sicché etsi 
poi, qualunque volta lor piacerà, ci potranno opprime- 
re senza fatica» 

VI. In questo tempo toccò agli Spartani quella scon- 
fitta presso a Leuttra , dove Agesilao per non trovar- 
si , quantunque dalla maggior parte fortemente stimo» 
lato ad uscire , come se stato fosse presago di quej che 
dovea succedere , non si volle muovere • Égli pure , al- 
lorché Epaminonda batteva Sparta sfornita di mura, si 
f)imostr£> esse, r« tal Generale, che ognun vide, che s# 
egli npn èra , Sparta non sarebbe più stata . Nel qual 
pericolo la prontezza del sup consiglio fu veramente la 
salvezza di tutti r Jmperciócchè alcuni giovani, all'ir-' 

(ivo del nemico sgomentati, volendo fuggirsene ai Te- 
tani ^ ed avendo perciò presa un' altura fuori della cit- 
ta , Agesilao che vedea essere cosa perniciosissima , se ' 
si fosse saputo, che alcuno tentasse di passar tra' ne- 
jnici, cola venne co 1 suoi, e. come se que' giovani a.- 
yesserp ciò fatto a buon fine lodò U partito , che pre- 
so ayeano di occupar quel posto, e disse, che avea co- 
nosciuto essere spediente di far anch' egli il medesimo» 
Così con simulato elogio racquistò que' giovani, ed ag- 
giunti lorq de' suoi, ne lasciò quel posto gue mito • In> 
perciocché i primi per il numero maggiore di coloro, 
che non erano .a parte della trama , non osaron muo- 
versi , tanto perchè s' imagi navan , che il disegno, che 
avean preso, fosse occulto, 

VII. Egli è fuor d'ogni dubbio, che dopo il fatto 
di Leuttra gli Spartani più non risorsero r né più. ri- 
cuperarono la pristina Signoria, Ma Agesilao non ces* 
so mai di giovar alla patria in tutto quello, che gli 
fra possibile. Imperciocché in tempo, ^che sopra tur- 
io mancava agli Spartani il danaro ,-. egli assistette 
furti coloro , che s' erano dal Re ribellati , da' quali 
regalato di gran somma di danaro l'impiego a solite^ 
vo delia patria . Ed in questo fu cosa degna di som- 
ma ammirazione, che essendogli a £ara recati doni 

h gran- 



i6» CORNELIO Èlf&fÉ 

ccmtdit, nihil de vièto , nihtf de Vestita kbcfonttrtf trttf* 
tavit« Domo eadem fuic contentile qoa Earysttetfes^ 
progenitor majofum suorùm fuerat usus: qua ni qui in- 
trarat, nullum signuifi hbidinis nulftfm fuxuria? videre 
poterat: contrà plurima pat tenti*, aKjue abstirfenfift* 
Ste enim erat instrucla , ut nulla ir/ fé difterref a Cttf 
Jtttvis inopis atqtie privati, 



VIIL Àtque hic tantu* vir f ut naturane tautricertf 
babueraf in r-ribuendis animi virtotibus, sic ma letica m 
tiacìus èst tir corpore fingendo,- tìam & statura: fuit 
fiumtli, & cotppre exiguo, & cfautfus altero pe- 
lle. Qux re& etram nonnullam aflferebat deformita- 
tem, atque ignoti r faciem ejus ctfnt intueretttury con- 
tèimnebant: qui autem virtùfem noveraTU 1 , norrpote- 
rtnt admirarr satis . Qnod er ustf veriit', cum antforurrf 
otfogrnta subsidio Thàco in JEgyptum ivisset ,• $c iri 
afta cum suis accubuisset ,. sine «Ilo teclo , straluni- 
que baberer tale, ut terra tedia esset srramemrs, nc- 
que* bue àtnpfóu* quanr pellis esser injedta: eodemquè 
comires omnes ; accuburssent , vestittr burniti atqtre ofcn 
s&fetp>. ur eoturrr or narro* non modo in* bis regerw 
iurrnmenr significa ret , sed homrnte non* beatissimi* 
suspicionem praeberet ^ Hirjos de adVenrtu fama* curri 
ad regio* esser periata r celeriter munera eO' cujtisque 
generis sunr affata . His qua*rentibu$ AgesHanm vii 
fides fadla> esr,. ununr esse ex his qarrum actubabant. 
Qui cum Regis- verbÉ*, qua? attuferamy dedissenf r 
ille praster vrtuiina,. & bi?>usmodi genera òpsonii qwte 
fcrtesens te mpus desidera bar , "niftif accepit r unguenta r 
còrònas , sec onda mque mensa m servis disperdi tr cererà 
referri jussftv Quo fi-dio e irm barbari* magis etram con- 
tempserunt ; qdod eum ignoranti^ bonarum rerum rifa 
potissimum suinsfete arbirrabanrur. Hic cum ex !& 
gypt-o reverreretur , ;donarus a rege Neftanebe du- 
cemis viginri ralenti* , quar ille muneri popolo suo 
daret , venissetqUe in portum qui Menelai vocatur, 

• ' ja- 

(ORe d'Egitto. 
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grandissimi da' Re * è da' Governatori delle Provincie 
dell* Asia,* e dalie Città, nulla mal ne rivòlse in vati*. 
Uggia di sua casa, in nulla cangiò il vitto» in nuli* 
il vestito Spartano : visse concento della casa medesi- 
Ina , che aveà abitato Éuristene progenitore de* suoi 
maggiori* nella quale, a chi v* entrava * niuna cosa si 
parava d'aVanti, che avesse dato indizio di mollezza, 
di lusso; ma per lo contrario moltissimi segni vi si 
vedeano di frugalità * e di moderazione. Imperciocché 
era in tal maniera fornita, che in nulla era differente' 
dall* abitazione di qualunque povero, e privato. 

Vllh Ma quest'uomo Sì grande* quanto avuta a- 
Vea liberale la natura nell' adornargli P animo di vir- 
tù* così l'ebbe pòco benefica nella formazione del 
corpo. Imperciocché era basso di statura, piccolo di 

xorpo* e zoppo d*un piede. La qual cosa ancora fa- 
ceva una certa deformità : chi non sapeva chi egli si 
fosse * a riguardarlo ne prendea disprezzo , ma chi co* 
nasceva la sua virtù , noi poteva ammirare abbastan- 
za fc . E questo gli accadde particolarmente allora , che in 
età di ottantanni essendo andato in Egitto in soccor- 
so di Taco (2)* si mise a tavola co' suoi , in parte ri* 
posta del lido, a cielo scoperto, né altro strato a- 
yea , che di strame , sopra cui nulla più v' era diste- 
so , che una pelle , e nel medesimo strato tutti quei 
del suo seguito si giacevano in abiti dimessi, e Jogo» 
fi sì, che al loro vestire non pur non si sarebbe pò* 
turo conoscere, uno di essi esser il Re, ma né men 
sospettare, esservi una persona di qualche agio. To- 
sto che la nuova del suo arrivo pervenne ai Ministri 
Regi , gli recarono quivi presenti d' ogni maniera • 
Costoro cercando d' Agesilao , ebbero pena a persua- 
dersi ch'egli fosse uno di coloro, che stavano a men* 
?a. I quali avendogli a nome del loro Re presentati 
i doni, egli nulla volle accettare. fuorché carni di vi- 

v tello , e cotali spezie di companatico , di cui per al* 
lora abbisognava : ma gli unguenti , le corone , e le 
cose destinate alle seconde mense fece distribuire a' 
serti : il rimanente ordinò, che si riportasse in die* 
tro • Dal qual fatto i barbari presero maggior moti* 
vo di averlo in dispregio , pome quelli , che si dava- 
no ad intendere, aver Agesilao così scelto, percioc- 
ché non sapesse quel che era buono. Nel «suo ritor- 
no 
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jacens inter Cyrenas & £ìgyptum ; in morbnm imph% 
citus decessit . Ibi eum amici , quo Spartani faci li us 
perferre possent , quod mei non habebant , e? ra circuiti* 
fiiderunt , arque ita doxnutn retulerunt , 



(3) Città della Libia . 

(4; Era uso degli Spartani adoprar il mele pej pre^erya* \ 

^adaverj dalla corruzione . 
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umenes Cardiamo, Hujus si vrrruti par dat*| 
esser fortuna , non irle quidem major , sed multo i£ 
lustrior , atqùe etiam hònorarror; quod magnos ho- 
mines virture m.etimur, non fortuna. Nam eum aeta$ 
e; us incidisset in ea tempora , qui bus Macedones flore- 
rent , murrum et cjerraxit inter èps viventi x quod alie- 
na; erat civ^tis : neque aliud huic defuit quam gene-, 
tosa srirps . Ersi ille domestico summo genere erat ^ 
tamen Macedones eum sibi acquando anteponi indigno 
ferebant : neque tamen non patiebantur: vincebat e- 
rrim omnes cura, vigilantia , patientia , calliditate , &. 
celeritate ingenii . Hic peradolescentuius ad a mi ci ria ni 
accessit Pbilìppi , Amynrae filii : brevique tempore in 
intimam pervenir familiaritatern, Fulgebat enim jain 
in adoiescentulo indoies virtutis^ ltaque eurn habuit 
ad manum , scriba; loco : aupd multo apud Grajos bo- 
rio r irle enti us est quam apud Romanos. Nam apud nos 
re vera , sicut sunt , mercenari! scriba exjstimantirrji 
at apud itlos e contrario, neir\o ad id pfficium admit- 
titur, nisi honesto loco , & fide, & industria cognita, 
quod necesse est omnium consiliorum eum esse partict- 
pem . Hunc locum tenuit aniicitiae apudPhilippum an- 
oosseptem. Ilio interfec^o, eodem gradu fuir apud Ale* 

x an- 
co Da Cardia , Città nell'I- (2) In -età di 10. anni , cora.fl 
stmo del Chersoneso di Tracia, fi veile sul fine, 
distrutta poi da Lisimaco. 
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h'O d'Egitto, essendogli stati donati dal Re Nettane* 
be dugento e venti talenti, perciocché egli ne facesse 
dono al suo popolo , ed essendo arrivato al porto , che 
si chiama di Menelao, situato tra Cirene (3), e l'E- 
gitto* sorpreso da malattia se ne morì. Ivi i suoi a- 
mici* affine di poterlo pili agevolmente trasportare a 
Sparta, non avendo mele (4j , lo involsero nella cera, 
e così sei recarono a casa. 






t Ei 
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lumenè fu Càrdiano (i) fc Se alla costui virtà 
fosse stata eguale la fortrina * non sarebb' egli vera- 
mente stato più- grand' uomo > ma assai più illustre, 
e più onorato ; misurando noi gli uomini grandi dalla 
yirtp, e non dalla fortuna. Imperciocché essendo e- 
gli vissuto in que* tempi * in cui fiorivano i Macedo- 
ni , molto gli tolse , vivendo fra quelli , P esser di 
città straniera: ed a costui nuli' altro mancò, che (ina 
stirpe valorosa in arme à Gomechè egli fosse tra' suoi 
di altissimo legnaggio , pure i Macedoni mai volen- 
tieri soffrivano, che fosse loro alcuna volta antepo- 
sto, jl che però erano costretti a comportare. Im- 
perciocché tutti sopravanzava nelP accuratezza , nella 
vigilanza, nella pazienza , nella sagacità, e nella pron- 
tezza dell' ingegno . Costui ancora molto giovine (a) 
ottenne 1* amicizia di Filippo figliuolo di. A minta, e 
ne acquistò in breve la famigliarità più stretta . Ri- 
luceva in lui già da quell'età un'indole virtuosa: E 
però il Re sei teneva allato come scrivano : la qua! 
cosa appo i Greci è molto più onorifica che appo t 
Romani. Imperciocché presso noi gli scrivani sono 
riputati, come di fatti sono, gente mercenaria. Ma 
presso di quelli per l'opposto niuno è ammesso a 
quest/ uffizio , se non è nobilmente nato , e di nota 
fede, ed abilità: poich'è necessario ch'egli sia a par- 
te di tutti i secreti . Questo grado d' amicizia tenne 
egli presso Filippo durante sette anni . Ucciso quel- 
lo, fu nel medesimo grado presso Alessandro per Io 

spa- 



/ 
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xaruirum annoa uedecim. Novissimo, tempore prjgfatt 
eriam alteri equitum aiag , quae hetericc appellabatur « 
Utrique autem, Consilio semper afluir,, & omnium re* 
rum habitus est particeps . 

](. Alexandro Babylone mortuo, cum regna singu* 
Jis fainiliaribus disparrirentur , & su in ma rerum tra- 
dita esser luenda eidem, cui Alexander moriens annu- 
Jum suum dederat , Perdici : ex quq omnes conjece* 
rant, eum reenum ei commendasse, quoad liberi ejus 
in spam ruteum pervenissenr , ( aberant enim Crate- 
rus, & Antipater , qui antecedere bunc videbantur: 
morruus erat flepha^stiQ, quem unum Alexander , quod 
facile intelligi posset , plurimi fecerat ) hoc tempore 
data est Eumeni Cappadocia , siye potius dicla ; narn 
tu tri in hostium erat pot estate . Hunc sibi Perdiccas, 
edjunxerar magno studio, quod in nomine fide m & in- 
dustriam magnam videbat, non dubitans, si eum pel-» 
Jexisset, magno usui fore sibi in bis rebus quas appa- 
rabat . Cogitabat enim (qupd fere omnes in magnis 
imperiis concupiscunt ) omnium partes corripere atqjue 
comp'ecìi. Ncque ?ero hoc sptus fecit , $ed ceteri quo* 
que pmnes qui Alexandri fuerant amici ^ Primus Lepn- 
natus Macedpniam preoccupare destinayerat . Is muk 
tis, magnisque polIiciratiprHbus persuadere Eumeni stu* 
duit , ut Perdiccam desereret r ac secum faceret socie-* 
tatem . Cum perducere eum non posser , interfkere 
conarus est: & fecisser, pisi ille clan* noftu ex pr$* 
sidiis e; us effugisset . 



• III, Interim CQnflata sunt Wh ktll* , qua? ad Inter* 
necionem post A leandri mortem gesta sunr , omnes- 
que concurrerunt ad Perdiccam opprimendum . Quem 
ersi infirmimi videbat , quod unus omnibus resistere 
ccgebarur , tamen amicum fH>n deseruit, neque sahi- 
tis quam fidei tuit cupidior* P rifece rat cutn Perdic- 
cas 

(5) Così detta da' Greci „ptf* (fc) Da Pelfc , già guardia 
che truppa scelta, quasi di del corpo d'Alessandro, 
compagni 3 ed amici * 
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spazio di tredici anni. \n ultimo comandò anche una 
delle due ale della Cavalleria , che etertce (3) si appel- 
lava. Si a! Padre, come al Figlio assistette sempre coi 
suo consiglio, e fu creduto partecipe ài lutti gli affari» 
IL Morto A^ssandrp in Babilonia, nel ripartirsi i 
Regni tra ciascuno de' Famigliari, e la suprema amv 
ministrandone emendo stata affidata a Perdicca , al qua* 
le Alessandro morendo dato aveva il suo anello; dalU 
guai cosa tutti ayeano congbietturato , aver a lui Ales* 
jsandro. raccomandato il Regno sin. a tanto che i suor 
figliuoli torero usciti di tutela (giacche si trovavano 
assenti Cratero, ed Antipatro, i quali pareva che in* 
passero inmnzi a costui ; ed Efestione, che .per guan* 
%o si poteva scorgere , era srato sopra ogni altro ajra* 
to in considerszipne da Alessandro, era già mortp); 
jn questo tempo la Cappadocia fu darà ad Eumene, o 
piuttpstp destinata, impercipcchè allora questa Proviti* 
eia era in poter de' nemici, Perdicca se Pera con tot» 
to P impegno attaccatp, poiché lo conosceva uomo di 
gran fedeltà, e di grande industria, non dubitando, 
(he se avesse adescato costui, gli sarebbe stato d ? M 
grande ajurp in quelle cose, ch'egli andava disponen- 
do. Imperciocché egli macchinava (quello che d'ordì* 
natio tutti ambiscono ne' grandi Imperi) di tirare a 
se ? ed occupare le parti di tutti gli altri . Ne a dir ye- 
ro fu egli solo, che a (juest ? agognasse, ma così fece- 
ro tutti gli altri ancora, che erano stari amici d'Alt!» 
Sandro.. Jjeonnato(4) il primo s'era messo nell'animo 
di occupare la Macedonia . JE perciò con molte e gran» 
di promesse s' ingegnò d' indurre Eumene ad abbandor 
tiare Perdicca, e legarsi. seco lui in società. Ciò nort 
potendo ottenere, tentò di privarlo di vita: e gli sa* 
rebbe riuscito, se Eumene di notte tempo non se ne 
fosse fuggito da' presidii , . 

J1I. In questo mezzo si sollevarono quelle guerre, 
che dopo la morte d'Alessandro andarono tino al co» 
mune sterminio ; e tutti cospirarono ad opprimere 
perdicca f Ma Eumene , comechè vedesse , che Per» 
dicca splp, costretto a far fronte a tutti, era debo* 
Je , non abbandonò per questo P amico , e più badò « 
serbare la data fede, che cercare il suo scampo. P<er- 
dicca gli avea dato il governo; di quella parte dell' A* 
;ia , che è situata tra il njonre Tauro , e P Ellespon- 
to, 
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ca» et parti Àsias qua; inrer Taurum monterà* jaetfj *' 
atque Hellespontom : & illum unum opposuerat Euro- 
pxis ad versa riis * Ipse ^gyptum oppugnatunr adversuS 
Ptofomseum erat profeclus. Eumenes , cam nequema- 
gnas copias , neque firma* haberet , quòd toexef citane , 
&' non multo ante eranr contrae ; addentare autent 
dicerentur , Heltespontumque transisse Anrrpater & Cra- 
terps magno cum esercir u Macedonum , viri cum cla- 
ssate, tum usu belli pratstantes: Macedone* vero mi- 
Ines ea tane erant fama qua nunc Romani fetùntur : 
et e ni m sémper habiri sunt fortissimi qui summam im- 
perir poti re n tur ; Eumenes intelFigebat , si càpìx sua* 
cognoscerent , adtersos quos duceremo, non modd 
non ituras, sed sirmil cum nuntio dilapsufas. Itaqué 
hoc ejus furt prode n t issi mum consiritfm, ut deviis iti- 
ueribus milite? ducefet, inqoitnrs vera 1 audire non pos- 
senti & bis persuaderete Se contra quostfam Barbaro^ 
profìcisci * Iraque renuit boc prò posi rum , & prius iti 
aciem exereirum eduxit , prariumque commisit , quarti 
milites sui scirenr, cum quibus arma cfonferrtent . Ef- 
fecit etiain rllud toc or uro preoccupatone, ut equirattf 
pot'rus dimicaret, quo plus valebaty qualn peditatu y 
qa» erat detener .• 
». 

IV. Quotata aeefrimo còncava cum magnani paN 
tem diei esset pugnatum, cadit Craterus dux r & 
Neoptofemus , qfut securtdum focùm impèrif tenebat. 
Curo hoc coneurrif ipse Eumenes . Qui cam intef sé 
complexi in fertem' ex equi* efecidissent , ut facile 
inttlligi posset, inimica mente eòntendisse , anrmo* 
que magis eriam pugnasse quam corporei tfoh ptrtìs 
distraevi sunt quam alfertìm anima refiquerit . , Ab 
hoc aliquot plagis Eumenes vufneratur:' rìeque éo ma- 
gis ex praelio excessìt , sed acrius hostìhtós insti- 
ti! . Hic equiribu* profligatis , mterfefto duce €ra- 
tero, mulris pranerea & maxinirs nobilibus capris, 
pedestris exercitus, quod tn ea loca erat dedtiÀus , 
ut invito Eumene ebbi non posset , pacem ab eo pe- 
tiit . Quam cum imperrasset, in fide non mansit, & 
se* simui ac potuit, ad Antipatrum recepit. Eume- 
nes 

( (5) Antipatro, e Gramo * Pitone «d Alide* v 
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ivi -e lui -solo posto area per antemurale cóntro g8 
avvetsarj Europei (5>. Egli si era portato contro To«* 
Io m meo ad attaccare .l'Egitto. Eumene non avendo 
né gran truppe, ni motto salde ì perciocché non eser- 
citate , e raccolte da poco tempo ; e correndo voce * 
che si avvicinavano, e già avean passato l'Ellesponto 
Antipatro, e Cratero sì per chiarezza, sì per perizia 
di guerra eccellenti, con una grand* armata di Mace- 
doni ( e i soldati di Macedònia aveano allora quel ere* 
dito 4 che hanno oggidì i Romani : giacché sono stari 
in ogni tempo giudicati i pio forti quei che/ in mano 
ebbero. la suprema signoria); Eumene, dissi, vedeva, 
che se le sue truppe avessero risaputo contro quai ne* 
mici le conduceva, non pur non vi sarebbero andate^ 
ma avutane appena la nuova , si sarebbero sbandate . 
Perciò appiglioasi a questo prudc/ntisslmo partito di 
condurle per istrade .fuor di mano, ove non potesse! 
giungere a loro notizia la verità; e dì far forò crede- 
re , eh' egli marciava contro certi barbari . Si tenne dun* 
que in Questo, e prima schierò in campo i suoi solete* 
ti, ed attaccò , ch'essi sapessero contro chi fosse I* 
battaglia i In oltre col preoccupare i posti fece ohe 
si avesse a combattere piuttosto colla cavalleria y ond* 
era più forte, che colla fanteria, nella quale era in- 
feriore. 

IV. In quel rìerissimo incontrò essendosi combat- 
tuto per buona parte del giorno, vi restarono morti 
Cratero generale^ e Neottolemo, M quale comandava ' 
in secondo luogo. Con questo venne a singoiar ten- 
zone Eumene medesimo . I quali stretti insieme e$- 
serìdo da' cavalli caduti in mòdo che fu facile ti co- 
noscere, che con mal talento si etano azzuffati , ed *• 
vevano pia coli' animo , che colla persona combattuto* 
non si distaccarono prima che l'uno de' due fosse spi- 
rato. Da questo ricevette Eumene alcune ferite; ma 
non perciò ritirossi dal combattimento , anzi con più 
di vigore carica t nemici* Sbaragliata hi cavalleria, 
ucciso Cr'atero , e presi molti umziali e de' più rag- 
guardevoli ; la fanteria nemica ridotta veggendosi in 
tal situazione, dalla quale senza volontà d'Eumene 
non potea ritirarsi , chiese pace . La qual avendo ot- 
tenuta, pur mancò di fede; e come tosto potè, se 
ne fuggì ad Antipatro . Eumene , fatto portare Cra- 
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jjes Craterum ex arie semivivum elatum recreare sta* 
dujt. Cmiì id non potuisser, prò hominis dignitate , 
prpque pristina amicitia, (namque ilio ususerat, Ale* 
Xduuro vivo» familiariter ) ampio funere extulit, .ossa- 
que in Macedoniam uxori ejus ac liberis remisit , 

V, Htec dum apud Hellespontum geruntur, Perdic- 
£as ap;ud flumen JNilum interficitur a Seleuco & An- * 
tigono, rerumque $umma ad Antipatrum defertur . Hic , 
qui deseruerant , exercitu suftragium ferente, capitis 
absentes damnantur: in bis Kumenes. Hac ille per- 
culsus plaga non succubuit , neque eo secius bellum ad- 
ministravit ; sed exiles res animi magnir.udinem etsi non 
frangebant, tamen imminuebant. Hunc persequens An- 
tigonus, cum omni genere copiarum abundaret, saepe 
in itiperibus vexabat.ur : neque umquam ad manum ac- 
cedere licebat , nisi hjs locis quibus mulris possent pau- 
ci resistere, Sed extrerao tensore cum Consilio capi 
non posset , multitudine circumventus est . Hinc ta- 
oien multis suis amissis se expediyit , & in castellimi 
Phrygiae, quod Nora appellatur, confugit» In quo cum 
circup^sederetur , & vereretur ne uno loco manens e- 
quos milita res perderet , quod spatium non esset agi* 
tandij callidum fuit ejus inyentum , queipadmodùm 
gtans jumentum calefieri exercerique posset , quo liben- 
tius & cibo uteretur , & a corporis motu non remo- 
weretur. Substringebat caput loroaltius, quamutprio- 
ribus pedibus piane terram posset attingere: deinde 
fast yerberibus cogebat exsujtare, & calces remitt ere ; 
^ui cootus non minus sudorem excutiebat quam si in spa- 
ilo decurreret, Quofaftum est, quod omnibus mi rab le 
j&x visum , ut jumenta aeque nitida ex castello educeret , 
coni complures mensesin obsidt'one fuisset , ac si in cam- 
pestribus , &, planis ea locis habijisset . Quotiescumque 
Vpluit , & apparatum& munitiones Antigoni alias incen- 
di*, alias dejecit. Tenuitautem se uno loco, quamd'm 



(6) Figliuolo d'Antioco, che fellonia, 
dopo la morte d'Alessandro t* - (7) Figliuolo illegi timo diFi- 
ìmpo>iessò della Siria ,■ e di Bt- tòppo . 
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fero, dal campo di battaglia ancor semivivo f procuri 
ili ristorarlo . IVI* non essendogli ciò veputojàtto » COÀ 
magnifico funerale ì siccome era al suo grado richiesta f 
ed alla loro pristina amicizia (imperciocché mentre 
visse Alessandro ) si erano trattati famigliarmente ) , il 
fé' seppellire , e mandò in Macedonia le ossa di luì al* 
h rnpgiie ed a' figliuoli . • 

V. .Mentre ces} aridavan le cose presso alttJSIIesppn* 
to, Perdicca fu ammazzato in vicinanza del Milo da 
{Se|eucp (6) , e da ^Mgopo (7) , ed jl. supremo Gat 
V'errij dato ad Anùpatro . Quivi a ybp dell'esercito 
tutti quei, che abbandonata aveanaAntipatrp, e Cr** 
fero, furono in assenza condannati a morte, Fra qua? 
sti fucompresp £ urne ne- Percpsso egli da uq t aj cqIv 
pò non si perdette gii di coraggio $ né maneggiò J*f 
questo con minor impegno la guerra ; ma li picei*»* 
Jiezza delle sue fofze, benché non abbattesse la graq* 
dezza dell' animo suo , tuttavia Ip diminuiva . Antigot 
no inseguendo, cornee J£ abbondasse d 5 ogni genere dt 
truppe , pure spesso au(J* strade era danneggiato , t 
Don gli era mai dato -pampe <T attaccar battaglia , $* 
non in luoghi, pvc pochi pqtean* i#r tesfrad tic gran 
numero* Ma in fine non potendosi prender colmar te, 
fu. tolto in me?zQ colja moltitudine , Quinci nuJIadi- 
meno con gran perdita di gente sj sviluppò ? e ritirps* 
si in un Castello della Frigia appellato £fara • Nel qua» 
le essendo assediato , e temepdp , che stando sempre, 
in un luogo , i- cavalli da guerra non gli andassero iq 
f ovina , perchè non v'era spazio da farli muovere, fu 
sagace la sua invenzione, di fare, che un giumen- 
to, senza, camminare, pptesse riscaldarsi ? e far eser- 
cizio, aftinché e più volentieri mangiasse , e non fos- 
se f>ri VP <W bepefajp <fcj motp, &rii)geflda) adunque 
il giuménto sotto del capo con uni correggia , le fa- 
ceva star sì spUevato, ciie co' pie $P avanti non po- 
tesse ben toccar terra: indi battendogli k fJWpe, lo 
s/orzava saltellare, e trar calci $ (a >, alluri agjfcazio«*- 
noi faceva sudar meno che se avesse (aita vm> corsa» 
Quindi avvenne, che dopo pili mesi d^àssedio,. con gran 
maraviglia di tu.ttv egli cpn^usse fcior del castello ì 
suol cavalli così bene stanti , come se gli avesse te- 
nuti per le campagne. Stando così rinchiuso , qua- 
lunque volta gli parve, de' preparativi % e delle K>r r 

*' ti- 
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TVtit hiems 4 quod castra sub divo haberè non poieHti 
Ver appropinquabat . Simulata deditione, cium de con* 
ditionibus trattar i praefeélis Antigoni irtiposuit i seque 
ac su«s oniries cxtraxit incolumesi 



Vi. Ad huhc Ofympias ; rtiater qua? fuefat Àlexan- 
4rì , cum Jitreras & nuntios misisset in Asiani con- 
sultumj utrum repeti tum iter Macedonia m, (namtuni 
ih 'Epiro habitabat ) & eas res occupa ret; buie illé 
primum suasit né se moveret j de expeétaret qùGad A* 
jexandri filius regnum adipisceretur : sin aliqua ' cupU 
ditate raperetur in Maceddniam, omnitim injuriarurri 
•blivisceretur , & in neminenv acerbiore utefetur im- 
perio. Horum nibil ea fecit : nani '& in Maceddniam 
profeda est* & ibi crudelissime se gessiti Perivit au- 
tem ab Eumene absenre ne pateretur, Phiiippi domus 
& famtlias inimicasi mos Stirpe m quoque interimere j 
ferretque opem liberi* Aiexandri: quam veniam si da* 
jet, quam primum exercitus parafet, quos sibi sub* 
lidio adduceret ì fd quo faci Husfaceret , se omnibus 
pnrfe&is qui in officio manebant , misisse litteras i ut 
ei parerent, ejusque consiliis uterentur< His verbisf 
Eomenes permotus satius duxit, si ira tulisset fortu- 
na, perire benemeritis referencem gratiam, quam ii*« 
gratum mere. 



m VII. Itaqtte copfos ctfritraxit, belluifl adversus An- 
tìgonum cortiparavit ? quod una erant Macedones com- 
plures nobiles, in bis Peucestes, qui corporis cu- 
stos fuerat Alexandri, tum aurem obtinebat Persi- 
demi & Antigenes, cujus sub imperio phaianx erar 
Macedonum ; invidiam verens, (quam tamen effu- 
gere non potuir ) si potius ipse alienigena sum- 
mi imperii potiretur quam afii Macedonum , quo- 
rum 

(9) Figlia di Nettolemo Re do* (9) Barocche era stata ripu- 
ntatosi tnlV Epiro . * ' diau da Filippo • 
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tlfica^tpm d'Antigono parte ne incendiò, e parte ntf 
disfece. Finché durò 1* inverno, perciocché taon potè* 
va accampare a cielo scoperto, si trattenne nello stes- J 
so luogo . All' avvicinarsi poi della primavera , tìngendo 
di y pi ersi arrendere , mentre trattava delle condizioni^ 
deluse i Prefetti d'Antigono, e trasse fuori se, e tau 
fi i suoi a salvamento; -.•' - 

VI. Olimpia (8) , eh' era stata madre d'Alessandro^ 
avendo a costui mandato in Asia lettere t e-messi, per 
consultarlo, s'ella dovesse portarsi in Macedonia pep 
ricuperarla (imperciocché allora abitava in Epiro (9)) j 
e mettersi al possesso de' beni di quella Corona ; quo* 
sti in primo luogo la consigliò di non doversi muove* 
re, e di aspettare ira ;a tanto che il figliuole d'Ales- 
sandro fosse in istato di salire in Trono . Che se cjual* 
che veemente desiderio la .tirasse in Macedonia, si di* 
monticasse d'ogni affronto ricevuto, e- a niuno faces- 
se 'parer pesante il .suo .governo. Ni una -di queste cose 
fece Qlinlpia ; imperciocché e andò in Macedonia , té 
ivi si portò crudelissimamente. Fregò* poi Eumène 
lontano , che non volesse, sopportare , che uomini ni* 
itticissimi della casa, e della famiglia di Filippo, ne 
estinguessero anche la st.irpe, e perciò sostenesse ©* 
gli i figliuoli d'Alessandro: il qual favore se gli pia*- 
cesse di farle, apparecchiasse senza indugio armate da> 
mandare in suo soccórso: Che perchè ciò- far potesse 
più agevolmente , e, Ila avea spedite . lettere a tutti i 
suoi (governatori , che (e restava n fedeli ,. di dover fa- 

{e 3 modp di lui, e seguitarne i consigli . .Commosso 
Rumene da questi sentimenti, stimò che fosse me- 
glio morire , se la fortuna avesse così disposto , per ren- 
der servigio- a chi Pavea beneficato, che vivere in- 
grato. . . ;. ! v? ■ . . 

VJI. Eumene pertanto raccolse truppe, ed appareo* 
cjiiò la guerra contro Antigono • E perche v'era n con 
lui molti nobili Macedoni , fra' quali Peuceste, che 
. era stato guardia del corpo d'Alessandro, ed aveva 
allora il comando de/la Persia; ed Antigene, che co- 
mandava alla Fajaqge de' Macedoni gemendo l'invidia 
(dalla quale non si potfc tuttavia schermire) quando 
avesse tenuto le ree) ini del governo piuttosto egli fo- 
restiere, che alcuno de' Macedoni , di cui vi era gran 
numero; -piantò negli al loggia meri ti {le' capitani pp 

pa- 
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meabant, aiterò tanto fongiocem habebat anffaftuni, 
ted erat copiosa , omniumque rerum abundans . Hac 
$i proficisceretur , intéliigebat , prius ad versa rios sesci* 
turo? de suo adventu, qaam ille ternari) pattern tronr 
/ecisset irineris sui: sin per loca sola contenderete 
sperabat se imprudentem bostem oppressurum. Ad ha ne' 
rem conficiendam imperavi t qnam piurimos utres, ac- 
que enarri culeos compararli post bxc pabulum : pra»* 
Jerea cibaria créta dierucu decem: utquequam minima 
fìeret ignis incasrris. Iter quod habebat , omnesceiat* 
$ic paratus ? qua coqstituerat proficiscitur t . • - 



IX. Dimidium ferespatiumeonfecerat, cum ex tomo 
castrorum ejus suspicio aliata est ad Eumenem, ho* 
siem appropinquare, Conveniunt duces: quadriti* quid 
opus' si t fafto. Intelligebant omnes, tam celerirer con» 
pias ipsbrum contraili non posse, quam Aatigonus ad* 
futurus videbatur. Hic omnibus titubantibus r <& de re* 
bus summis desperantibus , Eumenes air, si celerità* 
lem velint adhibere, & imperata face re', quod aure 
non fécerint, se rem expediturum • Nam quod diebus 
quinque bosris transire posset , se eft'efturum- ut no» 
ininus totidem dierum spatio retardaretur . Quare 
circumiient, suasque quisque copias contrahetèt* Ad 
Antigoni autern, refrenandum impetum talecapit consi* 
iium . Certos mtttit homines ad infimos montes , qui 
obvii erant «rineri adversariorum : hisque praeceptr ut 
prima noS* quam latissime possint , ignes faciant quam 
maximos: atque bos secunda vigilia minuant, tertia 
perexiguos reddanr, ut assimilata castroni m consueti!» 
dine suspicipnem injiciant : hastibus , bis locis esse 
castra, ac de eorum adfeatu esse prxnuntiatum : i- 
demque posterà nocTte factant , Quibus imperatum e- 
rat , diligente! prajcepmni curant f Antigonus tene* 
bris iibortis ignes conspicatur 2 credit da suo adven- 
tu esse auditum, & adversarios iliuc suas contra- 
esse copias; mutar consilium: & quoniam impru- 
geates tifarvi .11911 PO«set, fleftit iter suum. & iU 

lui» 
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ninno abitava , del resto importava circa dieci giorni 
di cammino: L'altra poi, che da tutti era pratica* 
%a , ayea una tortuosità ai doppio più lunga , ma era 
doviziosa , e d' ogni cosa abbondevole • Se per questa 
ei si fosse avviato , ben comprendeva , che gli avver- 
sari avrebbero avuta contezza del suo venire prima 
ch'egli avesse fatta pur la terza parte del suo viag- 
gio. Ma se avesse preso il cammino per luoghi soli- 
tari! spirava di poter opprimere il nemico aJJ' impen- 
sata . Per effettuare questo disegno diede ordine , che 
si radunasse quanta maggior copia si poteva di otri 9 
e di sacchi , e poi foraggio , e cibi cotti per dieci 
giorni f e che si facesse nel campo meno fuoco che 
rosse possibile. Non lascia sapere a nessuno dove vo- 
glia andare : e così apparecchiato intraprende il dise- 
gnato cammino. 

IX. Era quasi a metà del viaggio, quando dal fu*- 
ino de' suoi accampamenti prese Eumene sospetto, che 
$* avvicinava il nemico . Si raccolgono i Capitani ; si 
cerca che s' abbia a fare . Vedeva ognuno , che le trup*» 
pe loro non potevano con quella prestezza .raunarsi , 
con la quale sarebbe Antigono colà pervenuto. Allora 
futti titubando , e dando già ogni cosa per dispera- 
ta , disse Eumene , che se avessero voluto operare 
con ispeditezza , ed eseguire i suoi comandi , il che 
per P addietro non avean fatto, egli gli avrebbe tolti 
d' imbarazzo • Imperciocché potendo il nemico finire 
il suo passaggio in cinque giorni , egli avrebbe fat- 
to in modo di ritardarlo niente meno che altrettan- 
ti : che però andassero attorno a raunare ciascuno la 
sua truppa. Intanto per frenare P impeto d'Antigo- 
no, prende questo ripiego» Spedisce uomini sicuri a 9 
monti più bassi > che si facciano incontro al cammino 
degli avversari • Ed a costoro comanda , che sulP 
imbrunire facciano i più grandi fuochi, e i più am- 
piamente distesi che lor sia possibile ; li sminuisca- 
no alla seconda veglia, ed alla terza li riducano a pie- 
ciolissimi ; e così imitando la consuetudine degli al- 
loggiamenti , facciano credere a' nemici esser quivi il 
campo, ed esser precorsa notizia del venir loro? e 
lo stesso tacciano di bel nuovo la notte seguente. 
Coloro, a' quali era stata data quest'incombenza e* 
segutscpno ogni cosa, appuntino. Antigono, venuta la- 
M not- 
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jum anfraclum Jongiorem copiosa via; capit, ibiqiié 
diem unum opperitur , ad lassi t u din e m sedandam nii* 
litum, ac reficienda jumenta, quo integriore exercita 
decerneret. 



X. Hic Eumenes callidum itnperatorem vicit Consi- 
lio, celeritatemque impedivit ejùs: neque tamen mul- 
tum profecit. Nam invidia ducum cum quibus erar f 
perfidiaque nrilitum Macedonum vetefanorum , cum su* 
perior praelio discessisset , Antigono est deditus , cum 
exercirus ei ter ante separatis temporibus jurasset $ se 
cum defensurum , nec umquam deserturuttì . Sed tanca 
fuit nonnuìlorum virtutis obtrecìatio, ut (idem amit- 
%ere mallent quam eum nonprodere. Atque huric An- 
tigono* ,• cum ei fuisset infestissimus , conservasset , si 
per suos esse t liei tum ,- quod ab nuilo se plus adjuvari 
posse intellìgebat in his rebus , quas impendere jam 
apparebat omnibus. Imininebant enrim Seleucus, Ly- 
simachus i Ptoloir.asus , opibus jam valente*: cum qui- 
bus ei de sunrmis rebus erat dimicandum . Sed non 
passi sunt hi qui circa erant, quod videbant, Eumene 
recepto, omnes prae irlo parvi fot uros . Ipse autemAn* 
tigonus adeo erat incensus, ut y nrsi magna spe maxi- 
jnarum rerum , leni ri non posset . 



XI. Itaque cum eum fn custodianr dedisset, & 
prajfeftus custodum quaesisset, quemadmodum ser- 
var! vellet : ut acerrimum T inquit , leonem , auc 
ut ferocissimum elepbantum: nondum enim statue- 
rat, conseivaret tum f necne. Vemebat autem ad 
Eumenem utrumque genus hominum , & qui propter 
odium fruclum oculis ex ejus casu capere vellent , 
& qui propter veterero amici tiam colloqui consola- 
ri- 

(isj Governatore di Babilo- (i3) A ve a la Tracia . 
8ia. (14; Satrapo d'Egitto. 
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botte, vide da lungi i fuochi ; crede che Siasi risaputa 
la sua venuta , e che perciò abbiano colà gli avversari 
raccolte le loro truppe: cangia d* avviso * e giacché ve- 
de di non poterli sorprendere , volta strada , e pren- 
de quel giro più lungo della strada abbondevole di vi- 
veri i ed ivi si sofferma un giorno perchè i soldati si 
rifacciano della stanchezza, e diasi ristoro a' giumenti, 
arritìe di potersi azzuft'are coir esercito più fresco. 

X. Così superò Eumene di accortezza quell'accor- 
tissimo Comandante, sicché fu di remora alla di lui 
celerità. Ma con tutto questo ne trasse poco profit- 
to è Imperciocché per invidia de' capitani * che con lui 
$rano , e perfidia de' soldati Macedoni veterani , ritor- 
nato vittorioso dal combattimento, fu dato nelle mani 
d' Antigono * comeché l'esercito avesse in tre diversi 
tempi giurato, che sarebbe stato in difesa di lui, e 
mai non l'avrebbe abbandonato i Ma sì grande fu in 
alcuni P avversione alla virtù di lui * che amarono me- 
glio mancar di fede, che lasciar di tradirlo. Antigono 
stesso, benché gli fosse stato nimicissimo , lo avrebbe 
servato in vita > se i suoi glie l'avesser permesso , poi- 
ché ben conosceva, che niuno meglio diluì l'avrebbe 
potuto aiutare in quelte cose, che già a tutti era chia- 
ro che sovrastavano . Infatti gli stavan sopra Seleuco 
(12)* Lisimaco (i5), e Tolomeo (i4) già ben in for- 
ze , co'qiiali gli era mestieri combattere per il supre- 
mo comando. Ma noi vollero soffrire coloro, che gli 
stavano a' fianchi, come quei che vedevano che ritor- 
nato in grazia Eumene, sarebbero, tutti quanti era- 
no, stati a confronto di lui in poca considerazione. 
Antigono poi era per se stesso talmente acceso, che 
non era placabile , se non per la speranza di cose ri- 
levantissime. 

XI. Per tanto avendo consegnato Eumene alla pri- 
gione , e il Capoguardia avendo dimandato ad Antigo- 
no, in qual maniera volesse, che fosse custodito; 
come un leone Serissimo , rispose , o come un fero- 
cissimo elefante ; imperciocché non aveva ancora de- 
terminato se io. dovesse tener in vira o no . Veniva 
a vedere Eumene T una sorte, e l'altra di parsone , 
e quei che per odio volevano pascer la loro vista del- 
la disgrazia di lui , e quei che per 1' antica amicizia 
bramavano di abboccarsi seco lui , e di consolarlo ; e 

moi- 
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rìque cuperent : multi etiam qui ejus fortnam cagtw- 
scere studebant, qualis esser, quem tamdiu tamaue 
valde timuissent ; cujus in pernicie positam spem na- 
buissent viatoria? . Ar Eumenes , cum dtutius in via- 
culis esset, ait Onomarcho, penes quem snmma im- 
perii erat custodia;, se mirari, qua re jam tertium diera 
sic teneretur : non enitn hoc convenire Antigoni pru- 
de ntias, ut sic se uteretur vièto, quin a ut interrici, 
aut missum fieri juberet. Hic cum ferocius Onomar- 
cho loqui videretur, Quid? tu, Lnquit , animo si isto 
trai , cur non in prosi io cecidisti. potius , quam in pò- 
festatem inimici ventre? Huic Eumenes , Utinam qui* 
dem istud evenisse* , inquit: sed eo non accidìt, quoct 
numquam cum fortiere sum congressus : #09 enim cum 
quo quam arma contuli, quin is mi hi succubuerit : non 
enim virtute bostium , séd amicoruyn perfidia decidi . 
JNeque id falsum ; naiD & dignitate fuit honesta , & 
viribus ad labprem ferendum firmis : neque tam mat 
gna corpore , quam figura venusta . 



XIL De hoc Antrgonus cum sorus consrrruere non, 
auderet , ad consi&um retulit . Hic cum plerique o- 
nines vel primo perturbati admirarentur, oon jarn 
de eo sumprum esse supplkium , a quo tot annos adeq 
essent male habiti, ut sape ad despeiationern forent ad- 
dugli : quique maximos duces interfecisset : denique in 
quo uno esset tantum , ut quoad ilJe viverer , ipsi secu- 
ri esse non possent , interfecìo nihil habitqri negotii es- 
sent : postremo * si illi redderet salutem r quasrebanf,; 
qui bus amicis esset usurus , sese enim cum Eumene a- 
pud eum non futures. Hic cognita constiti volrtntate , 
tamen usque ad septiroum diem deliberandi sibispatiuna 
reliquir. Tura autem cum vereretur, ne qua seditio e-- 
xercitusoriretur, vetnit ad eum quemquam admitri, & 
quoridianum vicìum annoveri jusstt ; nam negabat , se; 
ei vim allaturum, qui aliquando fui ss et amicus: Hic 
tamen non amplius quam trkiuurn fame fatigatus ^ 

cmn 
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V»olri altri in oltre , cui traeva ia curiosità di cono* 
scerlo di faccia , e di vedere come fosse fatto colui * 
che per tanto tempo , e sì fortemente avevano temuto : 
nella cui rovina posta aveano tutta la speranza del- 
ia vittoria . Ma Eumene, parendogli già d'essere sta- 
to di troppo ne' ferri, disse ad-Unomarco, il quale 
comandava alle guardie della prigione, che si mara- 
vigliata * perchè già da tre giorni fosse così tenuto: 
che non era cosa conveniente alla prudenza d' Ariti-» 
gono r abusare in sì fatta maniera d' un vinto * in ve* 
ce di farlo privar di vita o di rilasciarlo. Parendo 
ad Onomarco, che questo fosse parlare con troppa fé* 
roda : E che ? gli diss* , se fu eri di cotesi anima i 
perchè non amasti meglio Hi morir in battaglia $ che 
cader nette mani, dei tuo nimico? AI quale Eume- 
ne : Fosse pur così stato , rispose : ma ctò non è ac* 
caduto , perchè non mi venne inai fatte d y azzuffai 
mi con uomo di me pih forte: imperocché non mi so- 
no mai battuto con nissùno , che non abbia dovuto ce* 
dermi . Ed ora non per valor de* nemici , ma per tra-* 
dimento degli amici mi* è stato forza soccombere» Ni 
ciò era falso * Èra Eumene * siccome di bella presen- 
za, cosi egualmente gagliardo, e molto resistente alla, 
fatica: ne tanto grande di corpo, quanto avvenente* 
della persona ; 

XII, Non osando Antigono decidere dà per se solo 
del costui destino, ne riferì al consiglio. Qui la 
maggior parte primieramente turbandosi, e mostran- 
do grande maraviglia j che non fosse per anco stato 
giustiziato colui , dal quale erano stati pel corso dt 
tanti anni sì malmenati, che s' erano sovente trova- 
ti alla disperazione; il quale aveva uccisi Comandan- 
ti di prima portata 9 colui in sómma, il quale cotan- 
to potea da se solo , che fin a tanto che fosse vissu- 
to , essi non pò tea no viver sicuri , ma morto che fos- 
se stato , non avrebbero più avuta la menoma briga ; 
finalmente gli dimandarono, quali amici facea conto 
di più avere , quand' avesse salvaro Eumene ; in com- 
pagnia del quale essi presso di lui non sarebbero ri- 
masti . Sentirò il parere del consiglio, pur si volle 
Antigono pigliare sette giorni di tempo a pensarci . 
Allora finalmente per timore che nelP esercito si sol- 
levasse qualche sedizione, proibì che nissuno più Io 

ve- 
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cum castra moverentur , insciente Antigono jugulatus? 
est a custodi bus • 



% XIII, Sic Eumenes ànriorum quiaque & quadragin- 
ta , cun\ ab anno- vicesimo ( ut supra ostendimus) se- 
pie m annos Philippo apparuisset , ' & t redeci m apud 
Alexandr/um eumdem locum obtinuisset , in bis unì 
equitum ala? prxfuisset , post autem Alexandri Magni 
mortem imperator exercitus duxisset, surnmosque du- 
ces partim repuiisset , panini interfecisset : captus noni 
Antigoni virtute, sed JVlacedonum perjurio, talem ha- 
buit exit uni vita? . De quo quanta fuerit omnium o- 
pinio eorum qui pftst Alexandrum Magnum reges sunt 
appellati, ex hoc facijlime potest judicari, qùod ne- 
Una Eumene vivo rex appellatus est sedpraefe&us : ii- 
dem post hujus occasum , statini return ornatimi , no- 
me nq uè sumserunt: neque quod initio praedicarunt \ se 
Alexandri liberis regnum servare , id prestare volue- 
runt , & uno propugnatore sublato, quid sentire nt, a- 
peruerunt . Hujus sceleris principes fuerunr Antigonus, 
Ptolomasus , Seieu^us , Lysimacus, Cassander\ Antigo- 
nus autem Eumenem mortuum propinqui? ejus sepe- 
Jiendum tradidit : qui e uni militari hqnes.to.que funere, 
comitante toto exercitù , humaverunt , ossaque ejus in 
Capadociam ad matrem, atque uxorem, liberosque e* 
jus deportanda curarunt. 



(i5) Figliuolo d' Antìpatro j Sandro t poscia successore d\ 
ed uccisore della madre, dello, Arioeo nel Trono di Mac^ 
mogli,' e de' figliuoli d'JUes<? donia . 



PUÒ- 
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vedesse, e diede ordine, che gli fosse levato il cibo, 
che eragli ogni dì forato; imperciocché diceva, che 
non gli soffriva il cuore di dar morte violenta a colui , 
che gli era stato una volta amico . Con tutto ciò Eu- 
mene , sofferto il travaglio della fame per tre spli 
giorni, nel muoversi del campo, fu dalle guardie, sen- 
za saputa d'Antigono, scannato. 

XIII. In tal maniera Eumene in età di quaranta- 
cinque anni , de' quali principiando da! ventesimo , ne 
avea passati, conte di sopra dicemmo, sette al servi- 
zio di Filippo, e tredici nel medésimo grado al servi- 
zio d' Alessandro, -compresovi il terfipo in cui coman- 
dò ad un'ala della cavalleria ;' avendo quindi dopo la 
morte d'Alessandro Magno, in qualità di Generale gui- 
dati eserciti , e comandanti valentissimi parte respinti , 
parte uccisi, fatto prigione non per valor d'Antigono, 
ma per islealtà de' Macedoni-, terminò la sua vita. In 
q*ial concetto sia egli stato presso tutti coloro , che 
dopo Alessandro Magno si chiamaronRe, da questost 
può agevolmente 1 conoscere, cfie iiftino finché vb>$eEt*« 
mene, osò prendere questo nome, ma soltanto quello 
di Governatore , E dopo la costui morte que' medesi- 
mi presero incontanente il nome, e le insegne di Re. 
E benché da principio si millantassero, che essi serba- 
vano il Regno a' figliuoli d'Alessandro, non manten- 
nero la paróla* e eli vita tòlto il solò, che veramente 
per quelli combatteva, diedero a divedere qOaP inten- 
zione avesser sempre avuto. I Capi di questa scellera- 
tezza furono Antigono, TolommeO, Seleuco, Lisima- 
co, e Cassandro 05). Antigono poi consegnò il ca- 
davere d' Eumene a' parenti di lui , che il seppellisse- 
ro. I quali gli diedero sepoltura con militare ed ono- 
revole funerale, accompagnato da tutto l'esercito; 
quindi le ossa fecero trasportare nella Cappadocia alla 
madre ,- alla moglie , ed a' figliuoli ili lui . 



FQ- 
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fuir, summosque magjstratus cepir, tamen multo ejusf 
notior inregritas est vita; , quam rei milita m labor. 1* 
taque bujos memoria est nulla, iliius autem magna 
fama ; ex quo, cognomi ne Bonus est ,appe flatus . Fuif 
e ni in perpetuo pauper, cum ditissimus* esse posi et prò-* 
pter frequentes deiatos honores , porestatesque surrr- 
ijias, qua; ei a populo dabjntor. Hic cur» a regePhw 
lippo numera magnae : pecunia repudiaret, Jegaticfue hor- 
tarentur acci pere, simulque admonefenr , si ipse hi* 
facile careret y liberis- tamen suis prospiceret , qui bus 1 
difficile esser in stimma pauper tate lantani paternam 
tueri gloriam ; his ille: 4$*/ mei stmiles etum f idenf 
JbiCy inquìt, ageilus iUos al et , qui me. ad b*nc digni* 
totem perduxit : sin disrimiles sunt fitfmri, noia meif 
imperni* HJorwn ali augerifue luxttrjamr 



II. Eidem cura prope ad annum o&ogesimtìtrì pròs- 
pera mansisset fortuna, extremis temporibus ma^ 
gimm in odium perverrit suorum civiunf. Primo 1 
cum Demade , de urbe rradenda Antipàtro 4 , * consten- 
serat : ejusque constilo Dbmostnener cum <eteriff 
qui bene de republica* mereri exisrimabarttur , plebi- 
scito in exilium erant espulsi. Nfque in eo solum 
offenderai quod patria» orafe consu(ùerat' r sed etiam' 
òuod aaùcwiaj fidem noti prasstitemr. Natnque atn 
ctus, adjutusque a Dèixiastfaene, eutn q-uem fene^ 

bat, 

(i) Oratore Ateniese, eh» so*- fa potè ottenere, senonacoif- 

però Demostene u' es tempora- dizione che gir Ateniesi accet- 

nea facondia , siccome Demo- terebbero la guarnigione Ma- 

stane lui nel ragionare eiucu- cedonira in M uni chi a : dalqual 

fera tu . castello poteva esser attaccato 

(2j Foeione mandato con al- il Fi reo . E questo è* ciò , a 

tri legato ad Antipatro, per cui consenti Focion» con Do- 

fermare con esso la pace » non. rade . 



PoCiótiÉ 

ì. X oclofae Ateniese, «juantùmjùé abbia spe&e Volte 
avuta il comando delie armate, ed i più alti magi», 
Strati * con tutto ciò è più nota l'integrità della stia! 
vira 5 che lesile anioni militari { coliche di Queste non ci 
ramane veruna memoria * Ina dl-^tiella la fama e gran- 
dissima -, tanto che fa Soprannómi barò /*/ buotio . Im- 
perciocché fu egli sempre pòvero , còmechè per gli o- 
jiorifki «posti frequentemente conferitigli , é le autoré- 
voli cariche dategli dal popok* potesse essere HccHissi^ 
nio. Ricusando egli una volta grandi regali di denaro 
mandatigli dal Re Filippo % ed i Legati facendogli istan* 
za di riceverli.; e suggerendogli thè se ilori gli preme- 
va <f»a*erii per se stesso 5 avesse aFmen. riguardò a* fi- 
*J*uoli,y i ijuaii nell'ectima povertà, in cui li lascia-» 
vaS*n>vrefajbero drfficif mefite potuto sostenére Cotanto 
spoetate» paterno \* A 5 quali, égli : ,, Se Sarah simili a 
^me,^. rispose, avran di che vivere di ^ue&t' istesso 
99 f campiello , col quaJ $0«<ió pervenuto a-'qttéstogra-'. 
4 do di riputazione: Ma* sé eglino traligneranno, io* 
» non vo 5 , che a- mie spese dia il loro lu&iò nodnt& t 
a ed aumentato u j -? . r / * r 

II. avendo costui 4emjfrtf atfrità prospera la* fcfrf un* 
fin aJP ottantesim' 3hnìfiò , itegli ultimi tempi gli si vorraf- 
ron contro con odio (ferissimo {sudi cittadini. Primiera^ 
mente avea egli colpi raro còri Demade (i)adSte la city 
là in mano d' Antrpatro(a) ,' è per consiglia di Jirfer and 
stati con decreto del popolo esiliati Demostene (3) , e gì? 
altri, xheeran credati beneme^ttt della Repubblica: neifa 
Cpqal occasione npn avea solo ferirgli animi 1 , rter aVere mal 
provveduto alla patria , ma ancora per aver tradirai' amici- 
zia. Imperciocché era salito a quel grado, di' egli occu- 
pava* promosso ed aiutato da Demostene, facendogli 

.*. ' .. * fac 

(ti l'altra condizione Àet pdchi alérf . II ette subodorando 

Trattato con Antipatró porta- questi fuggirono; onde il popo^' 

va chfe gli si dovessero con se- io li condannò . all' rti Ho , ed 

gnare Demostene, Iperide, # Antipatto li cercò a morte. 
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fcat , ascenderat gradum y cum ad versus Charetem eumy 
$ubornaret : ab eodem in jqdiciis cum capitis causane 
{Jiceret , defensus aliquoties, liberatus discesserar . flunc 
non splum in periculis non defendir, sed eriam prodi- 
dit. Cqncidit autem maxime uno crimine, quia cum 
apud eum summiiii) esset imperium populi, &JSicanc^ 
r$n> Rajsjsapdri prajfe&um insidiari Piraseo Àtheniensihm 
a percy.'lo moneretur : idemque postularet ut provide» 
jer^ ne cornmeatibus civitas,,privaretur: bine, audien- 
te populo, Phocion negavit esse periculum : seque eju? 
rei obsiefein Tore pollicuu^ est , JNeque ita mu irò post 
Nicanor Piraseo est posi^us A &<\ ; quem recuperi! ndum , 
sine quo Atjienas oinnino esse non possunt t cum pop u- 
lus armatus concurrisset , /ilie non modo nemini-^n ad ar- 
pia yocavit; sed ne armaùs <|uldem prasesse wluitv 

• ... ■ .^ 

III. Eranl? ep tempora Athenis, duae fycYumes? qua- 
lora, una populi causa tu agebat, altera optimatam \ la 
frac erat Phocion, & De^ietriusPhalereus.jjHaiiUÌW'418 
iraque Macedonum patroc'miis nitebatur: nakk popula* 
res Polypercqnti favebant,, optimates cum Gas^mfO 
Sentiebant , Interim a Potypercqnte CassanderI\tac«lo~ 
nia pujsu$,.est; quo fafto populus super ior faftasi .sta- 
timcjycey ad versar ice fadtonis capitis damnatos patria 
pepuii;; io'his Pbocionexn, & Demetrium Phaiereum : 
deque ea re legatos ad Polypercqntem misit* qui ab-eo, 
peterent , ut sua decreta confirmattf # Huc eodém pro- 
fejtus est Phocion: qua ut venU{ xausam apudPhilip- 
pum regem verbo, re ipsa quidem apud Polypercon- 
tem, jussus est dicere «.namqu^ts; tqrh regis rebus prae- 
erau Hic curii ab Agjwijde. accttsatus ésset, quod Pt-i 
raseum Nicanpn pródidiss§;, ex consimili sententia iti 
custodiam conjeclus , Atbi^m deduclus est , ut ibi de} 
fo tegibus fieret judicium , : ■> 

IV, Huq ubi pe^ntum est, cum proptee astatem 

pe- 
to) Prefetto dell'Attica fuori accadere * , 
ò* Atene. (7) Uno degl'illustri Capita- 

(5) Comandante del Presidia ni d'Alessandro , ed amicissi- 
di Munichia . mo d'Antipatro*. 

(6) La qual cosa, preso il (8) Filippo Arideo fratello dr 
Porto da' Jfcoé&^ì > non po;ea Alessandro . 
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fyf vantaggiosa comparsa contro Carete * e dal medet 
^{iio difeso alcune volte in giudicip , mentr* era accu* 
§atp di delitto capitale- \ n'era uscito libero* Focione 
quesito suo benefattore ncrn solo ne* pericoli non dife- 
f e , ma ancora lo tradì . Ma; il fallo, che spezialmen- 
te perdette Focione, fu ajlora che avendo egli il su> 
premo reggimento del popolq , ed essendo da perei Ilo (4) 
avvertito , qualmente Nicànore (5) Prefetto di Cassan- 
dra cercava di sorprendere insidiosamente il Pireo degli 
ateniesi, e facendogli istanza il medesimo- Dercillo* 
cr^e prendesse tu; te le misure acciocché non venissero 
a mancare i viveri (6); focione in faccia a tutto il 
popolo disse, che ntìn v'era pericolo alcuno , promet- 
tendo, che* di ci$ sarebbe stato egli mallevadore: Ep- 
pure/ non, rppltq dopoc Nicànore presi il* Pireo . Per ri- 
cuperar quej pòrto, senza del quale Atene noti può in 
conto alcuno sostenersi, essendovi concorso il popolo) 
arma.ro, Focione non solo non mosse veruno a pren- 
der le armi, ma non volle neppure aver il comande; 
di quei che già le ayean prese, »-••-■ 

III. Erano a <jue v tempi in Atene due fazioni, delle 
quali una teneva, le parti della plebe , e l'altra quelle 
della Nobiltà. Iq questa si trovavano Focione, e De- 
rnetrio Falereol Avevano entrambe Macedoni, che le 
sostenevano , Imperciocché quei del popolo erano affe- 
zionati a Poliperconte (7), e i Nobili erano del parti- 
to eli Cassandre Frattanto Poliperconte cacciò Cas- 
sandro dalla Macedonia , Pel qual fatto^ divenuto il po- 
polo superiore, incontanente condannati a morte i Ca- 
pi xfella fazione contraria , gli obbliga # a, girsene lungi 
dalla patria: Tra questi furono Focione, sflsmetrioFa^ 
lereo; e di, ciò spedì un^ ambasciata, ^ PoliperiK>nte , ri- 
chjedéndojo di poqferrh.aj-e quanto, essa avea decretato. 
Colà pu,rè portossi focione, ove appena,, giunto, ebbe 
ordine' di far le sue difese, in apparenza appresso} il Re 
Filippo, (8), ma in realtà appresso Polipercpnte, che 
era allora alla testa de* regi affari. Ivi accusato Focio- 
ne daAgnonjde di aver dato, il f ireq, nelle mani di Ni-, 
canore, per sentenza conforme a quella datagli dagli 
Ateniesi tu mes,SQÌa carcere, indi cpridotto 3? Atene ^ 
acciocché ivi fo$s$ secondo, le leggi giudicato * 

IV. Giunto ch$ fu in Atene, non potendo a cagior» 
ne dell'età reggersi su' piedi, ed essendo perciò cori- 
dot- 
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fwdibus jam non valerer; vebiculoque portaretùrj ri^a- 
gru* concursus sunt fafti -> cum ahi reminiscentes vtte- 
iitiamz, «taris misererentur : plurimi ?ero ira exacue- 
rentur propter proditionis suspicionem Pineet t maxi* 
meque quod ad versus populi commoda in senedute 
steterat . Qua de re ne perorando quidem ei data est 
faculras , & dicendi causam . Inde judicio , leghimi* 
quibusdam confe&is ; damnatus , traditus est undecem* 
viris, quibus ad supplicium more Atbeniensium public 
ce damnati tradi solent. Hìc cum ad morteti) ducere- 
tnr, ob?ius ei fbit Emphyfetus , quo familiarirer fue- 
tat usus. Is cum lacrymans dtxis$et, O quatn indigna 
perpeteris , P hoc fon i buie iiJe ; Al non inopinata , in- 
quii ; bunc ehim exitum pleriqxe ci airi viti habuetunt 
Athenienses . In hoc tantum fui t odium muirjtudinis 4 
ut ne ino ausus sit eum Jiber sepeiire; Itaque a servis 
tepukus estw 



flMOLÉOH 

; I. X imoleoft CòrirrtHiùs . Siné dùbió riiagnitf 0- 
ftinium judicio. hic vir exstitit:* Namque buie* uni 
contigit ,• quod nescio ari ulli ,- ut patriarca in qua erat 
natus oppressa m a tyranno Irberafet, & a Syracusis,- 
quibus auxifio erat missuS, imtetefatanr senmùtem de- 
pelleret< totamque Sicitfam multo* atfnos bello vexa- 
tam, a barbafisque oppressami stìo adventu irr pristi- 
ntf m restitueret . Sed in bis rebus non semplici fortuna 
conflictatus est , &* id quod diflìcilius putatur , multo sa- 
pientius tulit secundam quam adversam forrunam . Nani 
cum frater ejus Timophanes, chix a Corinthiis deleclus, 
tyrannidem per milite** mercenartos occupasser, parti- 
cepsque regni posset esse; tantum abfuit a societate 
sceleris , ut antetulerlt suorum civivtm libertatem fra- 
tris saluti; & patri* iegibus : obt&mperare sancìius 

du- 
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flotto sopra un carretto, in gran folla si corriva dao» 
gni parte a vederlo, perciocché altri rammentando'!* 
antica fama di lui , commiseravano la sua età avanzar 
fa , e i più era # no dall' ira stimolati per l' opinione del 
tradimento del* Pireo, e molto più per aver egli in 
vecchiaia fatto contro a' vantaggi della plebe. Per la 
qua! cosa non gli fu pemmen dato campo di perorare, 
e discolparsi; <na poiché finite furono alcune legali forr 
inaliti, per sentenza condannato , fu consegnato agli 
Undeceqviri , a' quali per costumanza degli Ateniesi 
soglion consegnarsi coloro, che sono dal pubblico con? 
dannati al supplizio. Mentr' era condotto a morte, 
gli si fé' incontro un certo Enfileto, con cui era sta? 
to f^migliarissimo, e colle lagrime agli occhi gli dis- 
se : O quante indegne fosje soffri , Focene J £1 qyar 
le egli : Ma non inaspettate , rispose : imperciocché con* 
simtl fine ebbero la maggior parte degli uomini cf At 
tene. Sì grave fu l'odio della moltitudine contro di 
costui , che niun uomo libero osò dargli sepoltura ; sic> 
$hb fa seppellito da' servi t ■ . 



. TIMOLEONTE 

XX, 

I. X imoleonte fu da Corinto. Non v' ha dubbio 
che fu costui per comun sentimento un grand' uomo «• 
Jn fatti a lui solo accadde quello , che non so se sia. 
ad alcun altro accaduto, di liberare la patria, ov' era 
nato, ^a un Tiranno oppressa, e di togliere i Sira-r 
cusani , a 1 quali era stato mandato in soccorso, all' 
invecchiata servitù, e rimettere al primo arrivo ne) 
pristino stato la Sicilia tutta già da molti anni tra* 
vagliata dalle guerre , è da' barbari oppressa • JVeile 
quali azioni la Fortuna non gli mostrò sempre una 
faccia . Ma egli fu molto più saggio ( cosa difficile e 
rara ) nelle prosperità, the nelle disgrazie.' Imper-? 
ciocché Timofane di lui fratello fatto Capitano da' Co- 
rinti per mezzo de' soldati mercenari, avendone pre- 
sa |a 'tiranrjia , ed egH potendo essere a parte tfe| Re- 
gno, tanto fu lontano daiP errare ip spcietj della 

scel- 
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Ónxerit quam imperare patria;. Hac mente f>er hafuss 
jricem , communeftiqtfe aftirtem , cui sortir ex eisdetn 
parenti bus nata nupta erat j fratrem tyrahnùm interfi- 
ciendurn curavit ; Ipse non modo rtìarjus non attuiit , 
Sed ne aspieere quidem fraternum sanguinem ìroìui ; 
Wam durìi res confìceretur i proemi in presidio fuit , ne 
quis satelles posset succurrere ; Hoc prseclarissimum e- 
jus faci n us non pari modo pròbatum est ab omnibus : 
«onnulli énim Insani ab eo pietatem putabant, & in- 
vidia laudém Virtutis obterébant . Mater vero post id 
factum necjue domum ad se fìlium àdmisit, neqùe as- 
pexit , quin euni fratricidam impiumque detestane cóm- 
peliareti Quibus verbis adeo ille est còmmotus, ut 
Bonnumcjuam vitas ritieni facere vòluerit, arque ex in- 
gratorum hominum consrìeélu morte decedere* 



lt. Interim Dione Syracùsis interfefto j Dionysius 
Cursus Syracusarum potitus est : cujus adversarii o- 
pem a Corinthiis petiverunt; ducénique, quo in belio 
uterentur^ postularunti Huc Timoleon missus, in- 
credibili felicitate Diony si uni tota Sicilia depulit. Cinti 
interflcere posset, noluit ^ tutoque ut Corinthum per- 
veniret, eft'ecit^ quod utrorumque Dionysiorum opibiis 
Corinthii saspe adjuti fuerant. Cujus benignitatis me- 
noriam Volebat exstare; eamque pxasclaram vicìoriam 
ducebatj io qua plus esset clementi^ quam crudelita- 
ùs ; postremo. ut non solum autibus acciperetur, sed 
etiam oculis cernetetur, quem , & ex quanto regno ad 
quam fortunam detrusisset. Post Dionysii decessum 
cum Iceta bellavit, qui adversatus fuerat Dionysio* 
quem non odio tyrannidis dissensisse , sed cupidirate , 
indicio fuit s quod ipse expo I so Dionysio imperi uni di- 
mittere noluit * Hoc superato Timofeon maximas co- 
pias Carthaginiensium apud Crimessum flumen fugavit, 
ac satis habere coegit , si iiceret Africani obtinere , 
qui jam compi u res annos possessioiiem Sicilia: tene- 

bant. 

0) Nel decimo anno del suo -esUio , cacciatone Njseo. 

(2) Ove la povertà il costrinse a tenere scuola di fanciulli. 

(3) Dinasta de'i-eontìniv ■ '• '-'■"" 

\ 
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sccìl eraggine, cbe antipose la libertà de' suoi cittadini 
alia vita del fratello , ed amò meglio ubbidire alle leg- 
gi della patria, che signoreggiarla . In questa risòluzio* 
ne per mezzo d' uri Aruspice , e comune parente * poi- 
ché aveva sposata una sua sorella nata da 3 medesimi 
genitori, fece uccidere il fratello Tiranno. Egli fiori 
solamente non vi pose le mani, ma non volle neppur 
vedere il sangue fraterno . Imperciocché nel tempo che 
seguì il fatto, egli si tenne lontano con le guardie* 
aftinché niuno de' satelliti potesse recar soccorso . Que- 
sta sua bellissima impresa non fu del pari da tutti ap- 
provata : Imperciocché alcuni stimavano lui avete fio» 
iato l'amor fraterno* e per invidia defraudavano là 
Virtù della dovuta lòde. La madre poi dopò questo 
fatto non ricevette mai più , il figlio in casa, ne mai 
più lo guardò in viso, che detestandolo 1 nói chiamasse 
fratricida, ed empio. Le quali parole tanta impressio- 
ne fecero nell'animo di lui, che fu alcuna volta pet 
darsi morte, e così sottrarsi agli occhi degl'ingrati, 
IL Frattanto ucciso Dione in Siracusa, Dionisio s 
impadronì di nuovo (i) di quésta città ,- e gli avver- 
sari suoi chieser soccórso a que' di Corinto,* ed ufi Gè* 
nerale, òhe li reggesse in guerra; Quivi adunque man* 
dato Tinioleonte, con una felicità incredibile scacciò 
Dionisio da tutta la Sicilia.' Potendolo ammazzare,- 
non volley anzi {tee sì che arrivasse a salvamento in 
Corinto (a) , perchè la potenza d' ambidue i Dionisi 
avej più d' una volta ajutati i Corinti . Del qual buori 
cuore voleva che permanesse la memoria; e veramen- 
te' ragguardevole giudicava quella vittoria , nella qua' 
le più campeggiasse la clemenza, che la crudeltà; fi- 
nalmente ciò iccc affinchè non pur s' udisse per fa* 
ma , ma cogli occhi si rimirasse qual uomo fosse * e 
da qual gran regno in qual umile stato ei lo avesse 
ridotto. Rovinato Dionisio, volse Timoleonte laguer* 
ra contro d' Jceta (3) 5 che si era opposto a Dionisio , 
non già per odio della Tirannia < ma per avidità di 
esercitarla, egli stesso, di che ne fu manifesto indizio 
il non aver egli voluto , dopo che fu scacciato Dioni- 
sio , deporre il comando . Vinto costui , presso al fiu- 
me Cri messo, mise in fuga una grande armata de' 
Cartaginesi, i quali avendo già da molti anni posse- 
v dura la Sicilia, furono da lui costretti ad aver per 

buon 
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barn. Cepit eriam IVIamercpm, Julicura duc^rrv, bo- 
li. inem bdlicosurn, & potentem, qui tyrannos ad.ju» 
tuoi in Siciliani venerat . 

Ìli. Quibus rebus confefìis, cum proprer diuturnità* 

jem belli non solum regipnem , sed. etiam urbes de* 
sertas fiderei, conquisivit quos potuìt , primuin Sicu- 
Jos , cjeinde Corinthp arcessivit colonos , quod ab bis 
initip Syracusas erant condita; . Civibus veteribus sua 
restituir , novis bello vacuefcftas possessiones divisit r 
urbium' mffenia disjecìa , fanaque deleta refecit ; Civita- 
tibus Ieges libertatemque reddidit ; ex maximo bello 
tantum otium roti insula; conciliavir, ur hic condito? 
urbium earuni , non i I li qui initio deduxerant , videre- 
% ur . Arcem Syracusis, quam muniverat Dionysius ad 
urbem o^sidendain , a fundameotis disjecir ; cererà ty- 
rannidis propugnarla demolitus est ; dedirque operarli 
ut quam minime multa vestigia servirutis manerent. 
fum tantis esser opibus, ut etiam invitis imperare 
posset, tantum autem baberet amo rem omnium Sicu* 
lorum , ur nullo, recusante regnum obtineret, maiutt 
se diligi quam metui , Itaque cum primum potuìt , inrw 
perium deposuit, & prjvatqs Syracusis , quod reliquuor 
vitae fuir, yixit. Ne,que vero id imperite fecit; nani 
quod ceteri reges imperio vix potuerunt, hic benevo* 
lentia tenuit . Nulius honps buie defuit : neque poste* 

. Syracusis res ulla gesta est pubblica , de qua prius sit 
decretum , quam Timpleontis sententia cognita . NuU 
lius umquam consilium non modo antelatum, sed n# 
cpmparatum quidem est : neque id oiagis benevolenti^ 
faftum est quam prudentia-. 



IV. Hic cum «tate jam proveftus esset, slne uU 
lo morbo lumina oculorum amisit : quam calamita- 
tem ita moderate tulit, ut neque eum querentern 
quisquam audierjt, neque eo minus privatis publì* 

cis* 



(5) Tiranno di Catania* 
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buon patto di potersi tener l'Africa. Prese anche Ma- 
merco (4) Capitano Italiano,- uomo bellicoso, e po- 
tente, che venuto era in Sicilia per aiutare i Tiranni* 

III. Terminate le quali imprese, vedendo, che la 
lunga guerra. avea non pur Je campagne, ma ancora 
le ctttà spopolate, cercò <T ognintorno quanta gente 
potè, cominciando a far venire coloni Siri ria ni , quin- 
di chiamandone da «Corinto, giacché i primi fondatori 
di Siracusa*erano stati i Corinti ^ Agli antichi cittadi- 
ni restituì i lor beni , e divise ai nuovi le possessioni 
rimaste per la guerra prive^di padrone: rifece le mu- 
ra ditoccate delle città, e i Templi distrutti: resti- 
tuì a ciascun popolo le proprie leggi , e la libertà : 
da una guerra ferissima fé' che l' isola tutta passas- 
se ad una sì tranquilla pace, che pareva egli il fonda- 
tore di quella città, anzi che coloro, che v'avean da 
principio condotte le colonie. Abbattè da' fondamenti 
la rocca di' Siracusa , che Dionisio avea fortificata per 
battere la città, e demolì -pure tutti gli altri ripari 
della Tirannide, e pose ogni studio, perchè vi rima- 
nessero più poche vestigia di servitù che fosse possi- 
bile. Essendo Ti moleonte così potente, che sarebbe 
stato in sua mano il regnare anche a malgrado de' Si- 
racusani,: e tanto essendo amato da tutta la Sicilia, 
che neppur uno opponendovisi la signoreggiava, amò 
meglio esser amato , che temuto . Pertanto piuttosto 
che • potè , depose il governo, e visse in grado di pri- 
vato il rimanente de' suoi giorni. Né questo egli fece 

> imprudentemente ; perciocché quello , che gli altri Re 
poterono appena, òrrehere col comando, egli l'ottenne 
colla benevolenza . Non vi fu onore , che gli mancas- 
se, né si fé' d'allora in poi cosa alcuna dal pubblico 
di Siracusa , di cui siasi presa risoluzione innanzi di 
consultarne Timoleonte. £ a' consigli di lui non pur 
quello di ver un altro non fu mai anteposto, ma nep- 
pur messo in confronto . Il che facevano consigliati 
così dalla lor prudenza , come dalla benevolenza ver- 
so di lui . ' 

IV. Costui arrivato all'età provetta, senza veruna 
malattia perde la vista ; la qual miseria sopportò egli 
con tanta moderazione, che niuno l'udì mai lamen- 
tarsene, né cessò mai per questo di prestar l'opera 
sua agli affari sì pubblici , come privati . Che anzi 

N in- 
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cisque rebus interfuerit. Veuiebat autem in tbeatrum* / 
cum ibi consilium populi haberetur, propter v valetudi- 
nem vectus jumentis junctis , atque ira de vehiculp 
quae videbantur dicebat. Ncque hòc il li quisquam tri- 
buebat superbia?: nibil.enim unquam neque insolens, 
neque glóriosum ex ore ejus . exiit : qui quidem cum} 
suas laudes audiret praedicari , humquam aliud dixit 
quam: Se in ea re maxima* Diis gY.atias ' agere atque 
babtre ,. quod cum Sìciliam recreare coHktituissent 9 
tum se potissimum ducem esse voiuìssenf: nihil enim 
rerum humanarum sine Deorum mimine agi putabat * 
Itaque suae domi sacellum • KvroyMTMf constituerar ? 
idque sanctissime colebat . 



V. Ad Batic homlnfs excelfentem bonitatem mirabi- 
les accesserutir ca.sus . Nam prcelia mafxima. natali die 
suo fecit omnia : quo factum est ut ejusdem natalem 
fcstum haberet universa Sicilia . tfuic quidam Laphy-- 
stius y homo petulans, & ingratus , vadìmonium cum 
vellet imponere y quod cum -ilio se lege agere dicerer ; 
& cum plures qoncurrissenf , qui procacitatem bornia 
iris* manibus coercere conarentur r Tiìn'oleon oravit o- 
nmes, ne id facerenr :' namque id ut Laphystio, c . e te- 
risqtie liceret, se maximos labores summaque adiisse 
pericda :\ hanc enim speciem libertatis esse, si omni- 
bus, quod- quisque vellet ,, legibu* experiri licere* .^ 
ldem y cum quidam Laphystii similis, nomine Derna»-^ 
netus , in' concionc populi de rebus- gestis ejus detra- 
rre coepisset,.. ac nonnulla inveheretur in Timoleon- 
ta: dixtt,. nunc demum se voti esse damnarum : nan>- 
que haec a Diis immortalihus semper precatum , ut ta- 
Jem liberratem restituerent Syracu$anis ^ in qua cuivis 
Jiceret , de quo veller ,. impune dicere . Hi e cum diem 
supremum obiisset.,. publice a.Syracusanis'in gymnasia 
quod Timofeenteum appellatur, tota celebrante Sicilia r 
sepultus est* 



DE 



TIMOLEONTE . XX. tg5 

interveniva al teatro a!Ior quando il popolo vi si con- 
gregava a parlamento, e come cagionevole, vi si fa- 
cea condurre su d'un carro a due cavalli, dal quale 
diceva il suo parere ; Non v' era persona , che ciò gli 
attribuisse a superbia : imperciocché non gli uscì mai 
di bocca cosa che 'sentisse dell' arrogante * o del va- 
no . E qualunque volta gli avvenne di udire esaltare 
i suoi meriti , altro non disse , se non- che egli ren- 
deva, infinite grazie agli Dei ^ come conosceva di do- 
ver fare y perocché avendo essi disposto di ristorar 
la Sicilia , a lui piuttosto ± che ad altri voluto aves" 
sero appoggiare quesi intrapresa * Imperciocché egli 
era d'opinione, cne niuna 'delle umane cosasi faceva 
senza la volontà degli Dei . Perciò ayea in sua casa 
eretta una Cappella al Fato/ la quale teneva in som* 
ma Generazione, 

V. Àd<- una sì eccellente bontà di 'fimoleonte s'ag- 
giunsero accidenti- maraviglisi . Imperciocché tutte le 
più considerabili battaglie le diede nel giorno della sua 
nascita : Onde la Sicilia tutta ebbe poi tal giorno per 
festivo. Un certo Lafìstio, uomo petulante, ed ingra- 
to, volendolo obbligare a comparir in giudizio , con 
dire, che intendeva di litigar seco, e molti essendo 
accorsi * i quali volevano reprimer colle mani la costui 
sfacciataggine, TVmoleonte pregò tutti di non fare; 
giacché egli, affinchè fosse permesso di ciò fare e a La- 
fistio, e a qualunque altro, grandissimi travagli) e pe- 
ricoli aveva incontrato* che uno de'segni^ di libertà 
era^ che potesse ciascuno ricorrere in giudizio sopra di 
qualunque cosa gli piacesse . Un altro poi. a Lafìstio 
somigliante, per nome Demeneto, essendosi messo in 
Una pubblica adunanza del popolo a .dir male delle cose 
fatte da Timoleonte , aggiuntaci anche qualche invet- 
tiva; disse, che allora finalmente conosceva , che i vo- 
ti suoi erano esauditi ; poiché egli avea sempre pre- 
gato di questo gli Dei immortali , che in tale stato di 
libertà restituissero i Siracusani , nel quale a cia- 
scuno fosse lecito parlare impunemente di chi volesse , 
Quand'egli ebbe finirò' di vivere, fu a spese pubbliche 
da' Siracusani seppellito, Con concorso di tutta Sici- 
lia, nel ginnasio, che fu poscia detto Timoleonteo. 
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I, Xli fere fuerunt Grascia? gentis duces, qui me« 
moria digui videantur, praeter reges. Namque eos at- 
tingere noluimus, quod omnium res gestae separarim 
suri* relata!. Neque ramen hi admodum sunrmulti • 
Lacedasmonius autem Agesilaus , nomine , nom pote- 
vate fuir rex , sicut ceteri Spartani . Ex bis vero qui 
dominatum imperio tenuerujit, exceHentissimi fuerunt 
( ut nos judicamus ) Petsarum Cyrus , & Darius Hy- 
staspis filius : quorum, urerqu^ privatus, virtute ré- 
gnu™ est adeprus . Priot horum apud Massagetas in 
prcelio cecidit. Darius senectute diem obiit supremum. 
Tres sunt prsererea ejusdem generis x Xerxes , & duQ 
Artaxerxes, Macrochir, & Mnemon. Xerxi maxime 
est illustre , quod maximis post hominum memoriali! 
exercitibus terra marique beflum intulit Graeciae • At 
JVlacrochjr praecipuam habet laudem amplissima puU 
cherrim$que corporis forma;, quam incredibili ornar 
yit virtute belli: narrique ilio Persarum nemo fuit 
manu fortior. Mnemon autem justit'^ fama floruit^ 
pam cnm matris sua stefere amisisset uxorem , tan- 
tum indulsit dolori , ut eum pietas vinceret . Ex; 

■ Jiis duo eodem nomine, morbo natura; debitum red- 
diderunt: tertius ab Artabano prajfecto ferro interfe-; 
ctus est . • » 

II. Ex Macedonum autem genere duo multo cete- 
ros antecesserunt rerum gesrarum gloria , Phifippus 
Amyntae fìlius, & Alexander Magnus. Horum alter 
Babylorre morbo consumptus est : Philippus Mgis at 
Pausania , cum spectatum luctos ìret , juxta thear 

trum 

(1) Il maggiore, nato di Cam- (4) Figliuolo di Dario Noto & 
l)ise' 9 e di Mandane figliuola dotato 01 molta memoria, come 
d' Astiage, cui egli cacciò del tuona in greco il soprannome. 
Regno . (5) Farisatide madre di Ar-* 

(2) Creato Re all' annitrire ta serse Mnemone uccise di ve- 
de! suo cavallo . ' leno Statira moglie di lui , con^ 

(3) Artaserse Macrochire , porgerle a mangiare una metà 
r.ioè l.uììgxmuno , cosi detto d' un uccello partito con col- 
perchè a ve a una mano piulun- tollo dall' un piano avvelenato. 
^ dell'altra. (6) In età di 3a. anni, altri 

di- " 
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h \£uesti furono a un di presso i. generali della 
Greca nazione , che degni paiono di memoria, -trattine 
fuori i ne, de* quali non è stata intenzion nostra di 
far parola , perchè di rutti ne abbiam le imprese in* 
istorie separate . Questi poi non sono in molto gran 
numero. E Agesilao Spartano fu Re, non di giu- 
risdizione , ma sol di nome * siccome tutti gli altri de!* 
la sua città. Tra quelli poi) che col titolo di Re n* 
ebbero, anche la podestà , i più ragguardevoli della na- 
zione Persiana furono, a parer mio, Ciro (i) , e Daria 
(2) Figlio d'Istaspe, l'uno e l'altro de' quali privato 
per nascita, s'aperse col proprio vaJore la strada al 
Trono. Di questi il primo 'morì in battaglia appresso 
i Massageti ; ma Dario finì di vivere per vecchiezza ». 
Tre altri ve n'ebbe della stessa nazione,, Serse, e i 
due Artasersi , Macrochire (3), e IVTnemone (4) . Il pili 
illustre fatto di Serse si è eh' e' mosse guerra alla Gre- 
cia con armate le più grandi che siansi mai vedute « 
per mare e per terra. Di Macrochire poi la principal 
gloria è l'essere stato <Ji nobilissima presenza, e bel- 
lissima, alla quale aggiunse l'ornamento d'un incre- 
dibile valor militare; perciocché niono tra' Persiani fu 
<ii lui più forte di mano. Mnemone fiorì per fama di 
giustizia . Imperciocché avendo per scelleraggiue della 
madre perdura la moglie (5) , comechè grandissimo ne 
fosse il suo dolore* fu però maggiore il rispetto ver- 
so la madre* Questi due pagarono per malattia it de- 
bito alla natura/, ma Serse fu di coltello ucciso dal suo 
Prefetto Artabano. 

II. Della nazione Macedone due ve n'ebber, che nel- 
la gloria delle militari imprese tutti gli altri supe- 
rarono di gran lunga , cioè Filippo figliuolo di Amin- 
ta * ed Alessandro il Magno.* Questi fu per malattia 
consunto in Babilonia (6) ; quegli da Pausania fu uc- 
ciso in Ega (7), in vicinanza del Teatro, mentre an- 

da- 

dicono per ufebriachezza : altri da Cassandre) • 

per veleno datogli da Antipa- (7) Città d«Ua Macedonia • 

XfQ Prefetto di Macedonia , o 
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trum occisus est. Unus Epirotes Pyrrhus,.qui cun| 
populo Romano bel la vi r: is, cum Argos oppidum op- 
pugnare in Peloponnesa, lapide ictus interiit . Unus 
item Siculus, Dionysius prior: nam & manu, fórtis & 
belli peruus fair , & ( id quod in ty ratine^ non facile 
Teperitur ) minime libidinpsus, non luxunosus , non 
avarus : nuliius rei denique cupidus, nisi singularis peì> 
petuique imperii, ob eamque rem crudelis: 'nam dutn 
id studuft munire, nulfius pepercit vita? quem ejus in- 
sidiatorem putaret . Hic cum yirtqte ty rati n idem sibt 
peperisset , magna retinuit felicitate, majorque annòs 
sexaginra natus decessit fiorente regnp : neque io <tam 
multis annis cujusquam ex sua stirpe funus vidit, cum 
ex tribus uxoribus liberos procreasse, multique ei na«j 
t{ essent nepotes , 

IH. Fuerunt prasrerea multi reges ex amicis Ale- 
5tandri Magni, qui post obirum ejus imperia ceperunt; 
in bis Antigonus, & hujus filius Demetrius: Lysima* 
cfcus. > Seleucus, Ptolemaeus. Ex bis Antigonus t curn 
adversus Seleucum, Lysimachumque djmicaret, in prce- 
Jio occisus est. Pari leto aflectus est Lysimachu$a Se* 
leuco : nam societate dissoluta belium, inrer se ges.se- 
runt . At Demetrius cum -fijiain suam Seleucq in' ma- 
tri monium de disset , neque eo magis fida inrer eps ai 
inicifia manere potuisser ; captus bello in custodia soc- 
cer generi periit morbo, Neque ita multo post Seleu- 
cus a Ptolemaso Cerauno dolo interfectus est: quem 
ill,e a patre expulsum Alexandria, alienaruni opum in- 
-digenfem receperat . Ipse autem Ptolemaeus curri vivus 
fìlio regnum tradidisset, ab. ilio, eod^m vita privatus 
dicitur. De quibus qupniam satis dictum putamus, noti 
iniommodtim videtur, non preterire H*milcarem, & 
Hjnnibjlem: quos & animi magnitudine, & callidità* 
te , omnes in. Attica iiatos presti tisse cpnstat . 



* HA- 

(8) Ai giuochi fattisi nfiì ■ ce% Macedonia» a cui nel riparti-* 
lebrarsi le nozze della fi.^liuo-. mento legli Stati , 'topo la mor- 
ia Cleopatra, con Alessandro Re te u' Alessandro , tocco-la. Trac- 
d'Epiro. eia con altre regi* ni di Ponto. 

(9) V. in Eumene, Demetrio Sejeuco cognominato Nicànore , 
fu Re di Macedonia. Lisimaco generò di Demetrio. Morto A-» 
figlio d' Agatocle settimo Re di ìessandro prese babilonia ,<i £•* 

Si- 
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dava allo spettacolo (8). Fra gli Epiroti è celebre il 
solo Pirro il quale guerreggiò contro del popolo Ro- 
mano. Morì costui assediando Argo nel Peloponneso» 
d'un colpo di pietra. Un solo altresì ve n'ebbe tra* 
Siciiiani^ cioè Dionisio il Maggiore, che fu del pari 
forte di braccio j ed intendente $ guerra, -e, fio che 
difficilmente s' incontra in un Tiranno, allenissimo dal- 
la libidine; non dato al lusso, né all'avarizia, non 
dominato in somma da verun' altra passione, che da 
quella di regnar solo, e stabilmente, e però crudele; 
imperciocché volendosi quest'assoluto impero assicu- 
rare non risparmiò la vita di nessuna persona, che s* 
invaginasse poterglielo contrastarei Questi guadagna- 
tasi a forza di valore la tirannica signoria, Ta ritenne 
poi con gran felicità, e morì in regno florido, di ses- 
santa e piti anni . Ne gli avvenne mai in tanti anni di 
veder morire veruno di sua stirpe, cornee he avesse 
da tre mogli avuti figliuoli, e ne fosser nati parecchi 
nipoti, 

III. Furono oltre a questi molti Re degli amici <f 
Alessandro Magno, i quali dopo la morte di lui si mi- 
sero in possesso de' Regni . Tra questi Antipatro, e 
Demetrio suo figlio, Lisimaco, Seleucò , -e Tolommeo 
(9). Antigono morì in una battaglia contro Seleuco , 
e Lisimaco: ugual morte ebbe Lisimaco da Seleuco, 
dopo che, sciolta la società, si fecer guerra tra loro* 
Ma Demetrio, avendo data la figlia sua (10) in moglie 
a Seleuco, ne perciò più fida essendo potutti durar tra 
Joro T amicizia , preso in guerra , morì' di malattia nel- 
la prigione del genero . Non molto dipoi Seleuco fu 
ucciso a tradimento da Tolommeo Cerauno, il quale 
dal padre cacciato d'Alessandria, e bisognoso d'aiuto 
era da lui stato raccolto . Lo stesso Tolommeo noi 
avendo vivente rinunziato il Regno a suo figlio, dice- 
si essere stato dal medesimo privato di vita . Poiché 
di questi crediamo aver detto abbastanza, non ci sem- 
brano da passar sotto silenzio Amilcare , ed Anniba- 
le ; i quali è manifesto aver tutti quei , che nacquero 
jn Africa, e nella grandezza d'animo, e nell'accor- 
tezza superati * 

Signor della Ciria , e di tutto fo , succedette a Lisimaco nel 
l'Oriente. Tolommeo Cerauno Regno di Macedonia, 
fratello di Tolommeo Eiladel- (io) Stratomca. ' 

AMIL- 
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amilcarHannibalis filius, cognomine B arcati 4 
Cartbaginiensis , primo Punico bello* sed temporibus 
extremis, admodum adolescerrtulus iti Sicilia professe 
ccepit exercitm . Cum ante ejus adventum & mari & 
terra male res geretentur Garthaginienshim , ipse ubi 
adfuit , numquam hosti cessit , neq.ue locnm noe e n di 
dedit; saspeqae e contrario occasione data facessi vi r , 
semperque superior disqessit . Quo facto .cimi pene o- 
mnia in Sicilia Pceni amisissent , ille Erycem sic de- 
fendit , ut bellum eo loco gestum non- videretur . In- 
terim Carrbaginienses classe a pud insulas Mgatts a C# 
Luratio consule Romanorum superati f statuerunt beili 
ftnem face re : earnque rem arbitrio permiserunr HamìI* 
caris. Ille ersi flagrabat bellandi cupidità te, tamen p#- 
ci serviendum putavit, quod patriam exhaustam sum- 
ptibus, diutius ttlamitatem belli ferre non posse in« 
telligebat r sei ita r ut stati m mente agitaret, si pau- 
Iulum modo res esseri* refeets, bellum renovare , Ro- 
ma nosque armis perseq-ui , donicum aut vi certe vicis- 
set > aut vieti manUra ded.issent. Hoc Consilio pacem 
concifiavit: in qua tanta firn ferocia, ut cum Catulus 
negaret se Bellum composituruni , nisi ille cum suisy 
qui Erycem tenueraot,. armis relictis ,. Sicilia Recede- 
rent: succumbente patria ; ?/$e perifurum se potius dK 
xerit , quam cum tanto flagitio domum- rediret: hot* 
enim su« esse virtùtis, arma a patria ^ccepta adver-- 
sus hostes, adversariis tradere. 

IT. Hujus pettinaci» cessit Gatttlus*. Àt ille ut CaiV 
tjiaginem venir, inulto aliter ac sperabat,. rempubli- 

cam 

(i) La prima delle tre gqetf- (2) Città posta sul monte di' 

re Puniche ei>be principio 1* an- qiiesto^ nome , uno de P& *"* 

no della fondazione di Roma 489. della Sicilia tra' Trapani * e P«J^ 

e durò 2^. anni • I Romani mos- lèrmo . 

sero allora a* Cartaginesi la (3) Tre Isole vicine^ a V»"" 

guerra per aver questi dato- beo y tra la Sicilia > el'Awic», 

aiuto a* Mamertini . Qt Luta zio oggi chiomate, Larenzo> Fari* 

Catulo fu quello, che la finì, gnajaa, e Marotaw. 
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milcare figliuolo d'Annibale cognominato Bar* 
*a, Cartaginese,' verso H fine .della prima guerra Pa- 
nica (i), ancér molto giovine cominciò in Sicilia a 
prender il comando dell'esercito. Conciofossec he avan- 
ti la costui venuta gli affari de' Cartaginesi sì per maj 
re, che per terra andassero alla peggio., preso ch'egli 
ebbe il comando , non fu mai vinto dal nemico', né gli 
die mai campo di nuocergli) ma per lo contrario spes- 
se volte, qualora l'occasione si presentò, lo attacca 
egli , e lo battè sempre . Per io che , avendo per 1* 
addietro i Cartaginesi perduto quasi ogni cosa , egli co- 
Sì bene, difese Erice (*) che non pareva , che in quel 
luogo fosse stata guerra 4 Frattanto i Cartaginesi vinti 
per mare da Caio Lutazio Console Romano appresso 
all'Isole Egati (3), risolvettero di dar fine alla guer- 
ra, e rimiser la cosa all'arbitrio d'Amilcare 4 Questi, 
comechè ardesse di desio di guerra, stimò ciò nulla 
ostante di dover aderire alle proposizioni di pace * per- 
ciocché conosceva * che la patria esausta dalle spese non 
por ea più oltre portar il peso della guerra: rivòlgendo 
però in mente di rinnovar la guerra , tosto che si fos- 
se ripigliato un po' di vigore,- e di andar contro de* 
Romani fin a tanto che gii fosse riuscito di abbatterli 
veramente colla forza, o si fossero essi dati per vinti . 
Con questa mira fece la pace ; nell' accordar la quale 
fu sì animoso , che protestando Catulo di non volere 
j>or fine alla guerra * se egli co' suoi Cartaginesi , che 
avevano occupato Erice, deposte le" armi, noti aves* 
sero abbandonata la Sicilia, comechè vi si piegasse la 
patria; egli disse, che vi avrebbe lasciata la vita ansi 
che ritornarsene con sì fatta macchia in fronte' che 
il suo valore non gli permetteva di rimetter in mano 
de' nemici quelle armi, che avea dalla patria ricevute 
contro di loro. Alla costui inflessibilità fu forza che 
Catulo cedesse, 

lì. Giunto Amilcare in Cartagine, trovò la Repub- 
blica in molto diverso stato da quello, ch'egli aveva 

spe- 
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pam se habentem cognovit. Namque diuturnitate ex» 
ferni mali tantum exarsit intestinum bellum, ut num- 
quam pari periculo fuerir Carthago , nisi cuni deleta 
est . Primo mercenari miljies qui adversus Romanos 
fuerant , desciverunt , quorum numerus erat viginti 
jmillium: hi totam abalienarunt Africani: ipsam Car- 
tbaginern oppugnarunt. Quibus malis adeo sunt Poe ni 
per terrjti , ut auxilia «tiam a Romanis petiverint, eam- 
que impetrarmi. Sed extremo, cum prope jam ad de- 
sperationem pervenissent, Hamilcarem imperatorem fe- 
cerunt. Is non solum hostes a muris Carthaginis re- 
movit cum amplius centum millia facta essent arma- 
torum, sed etiam eo compulit , ut locorum angustiis 
cjausi, plures fame quam ferro interirent. Omnia op- 
pida abalienata, in his Uticam, atque Hipponem, va- 
lentissima totius Africa; restituii patria;. Neque eo 
fuit contentus , sed etiam fìnes imperii propagava: to* 
ta Africa tantum otium reddidir, ut nuiium in ea bel* 
jum videretur inultis annis frisse, 



III. Rebus his ex sententia peractis, fidenti animo 
atque infesto Romanis, quo facilius causam bellandi 
reperiret, efìecit; ut imperator cum exercitu in Hispa- 
niam mitteretur: eoque secum duxit filium Hanniba- 
Jem annorum novem . Erat prasrerea cum eo adole- 
scens iiiustris & formosus Hasdrubal , quem nonnulli 
diligi turpi us quam par erat ab Hamilcare loqueban- 
tur : non enini maledici tanto viro deesse poterant : 
quo factum est , ur a praefecto morum Hasdrubal cum 
to vetaretur esse . Hufc ille fìliàtn suam in matrimo- 
uium dedit, quod moribus eorum non poterat inter- 
dici socero gener. De hoc ideo mentionem fecimus, 
quod Hamilcare occiso • ille exercitui praefuit, resque 
magnas gessir , & princeps largitone vetustos perver- 
tir mores Carthaginiensium : ejusdemque post mor-» 
fem Hannibal ab exercitu acce'pit imperium, , 

IV. At Hamikar posteaquam mare transit, in 
Hbpaniamque venit, v magnas res secunda gessit for* 

tu- 
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sperato». Imperciocché la lunga durata del mai estera 
np ayca fatto accendere al di dentro una sì fìtta guef? 
ra, che Cartagine non fa mai in somigliante perico- 
lo, se non atìora che fu poi distrutta. Primieramente; 
la truppa mercenaria, che avea servito contro cte'Jip- 
mani, in numero di ventimila, si ribellò, e fece ri- 
bellar tutta 1* Affrica, e die l'assalto a Cartagine me- 
desima , Le quali sciagure misero i Cartaginesi in tao* 
ra costernazione, che pregarono di soccorso perfino i 
Romani, e l'ottennero .. Ma all' ultimo vedendosi orna} 
ridotti alla disperazione, elessero Amilcare supreme* 
comandante. Questi non pur fece allontanare dalle 
mura di Cartagine i nemici venuti in numero di più] 
di cento mila, ma di più li ridusse in tale stato, cfiej 
rinchiusi in luoghi stretti più ré morivano di farne f 
che di ferro. Racquistò alla patria tutte le piazze ri- 
bellate* tra le quali Utica^ ed Ippona , le tyù forti d\ 
tutta 1 Affrica. JSè di ciò ancor pago, dilatò i confir 
ni dell'impero, rimise l'Affrica tutta in tait quiete, 
che pareva che da molti anni non vi fosse stata guer* 
ra veruna, 

ITI. Terminate a seconda del suo intento queste cfe 
se, con animo franco ed infesto a' Romani, affin d\. 
trovare più agevolmente pretesto di far Ipip la guer- 
ra^ si fece mandare* Generale con l'esercito in 1 spa- 
gna, e seco vi condusse il figliuolo Annibale in età <$ 
nove anni • V era altresì con lui Asdrubale giovine] 
nobile , ed avvenente , che alcuni buccinavano essere] 
da Amilcare amato oltre a' termini dell'onesto: im- 
perciocché ad uòm sì grande mancar non ppteano mal- 
dicenti , Il che fu cagione, che dal soprintendente a| 
bupn costume, si vietasse ad Asdrubale Io star con es- 
so lui, Amilcare poi gli diede sua figlia in isppsa, per- 
ciocché secondo il costume de' Cartaginesi non poteva 
al suocero esser proibita la pratica del genero . Di Asr 
drubale abbiam voluto far menzione , perchè t ucciso 
Amilcare fu egli messo alla testa dell'esercito, e fé* 
grandi cose; fu il primo, che a forza di profusioni 
corrpmpesse gli antichi costumi de' Cartaginesi; e per- 
chè dopo |a costui morte Annibale ricevette dall' eser- 
cito il comando , 

IV. Ma ad Amilcare ritornando ; 'poicb' egli ebbe 
passato il mare, e fu in I spagna, assistito dalla for- 

-' tu- 



tuna : rhaximas bellicosissimasque gentes subégit: è- 
tjuis , armis , viris , pecunia , totarn locupletava Afri- 
cani. Hic cum in Italiani bellum inferre meditaretur f 
nono anno postquam in Hi spatriarti Venerat , in prsè- 
Jio pugnans adversus Veclones occisus est. Huju* 
|>erpetuum odium erga Romanos maxime concitasse 
Videtur secundum bellum Punicum. Nàmque Hanni- 
bal fili us ejus , assiduis patris obtestationibus eo est 
perduélus , ut interire , quam Romanos non experjri * 
mailer * 
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.annibal Hariiilcàris filiùs Carthaginiensis . SI 
Veruni \st, quod nemo dubitat, ut popiilus Romanui 
omnes gentes virtute superarit : non est inficiandum t 
Hannibalem tanto prsestirisse ceteròs imperatore* pru* 
dentia, quanto populus Romahus antecedebat fortitu- 
dine cundas natiónes. Nam quotiescumque cum eò 
còngressus est in Italia , semper discessit superiof * 
Quód nisi domi civium suorum' invidia debilitar as es± 
Set , ' Romanos videtur superare potuisse : sed multo- 
turli obtreftatio devici t unius virtutem . Hic autepi 
felut hereditate reliclum odium paternum erga Roma- 
nos sic confirmavit , ut prius animam quam id depo- 
SUeritì qui quidem cum patria pulsus esser, & aliena- 
rum opurn indigeret , numquam destiterit animo bella- 
re cum Romanis. 

II. Nam, ut omittam Philippum , quem absens 
hóstem reddidit Romanis: omnium his temporibus 
pptentissimus rex Antiochus fuit. Hunc tanta cupi- 
ditate incendit bellandi, ut usque a rubro mari arma 
Conatus sit inferre Italia;. Ad quem cum legati ve-* 
• afesent Romani, qui de ejtfs voluntate efcplorarenr, 

da- 

(i) Figliuolo di Demetrio Re Re dell' Asia , appresso del q«* 
de' Macedoni , Padre di Perseo . le s' tra egli rifugiato • 
(a; Cognominato il Grande , 
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luna vi fé' grandi imprese:* soggiogò nazioni grandissw 
me, e bellicosissime : arricchì l'Affrica tutta di cavala 
ìi , d' armi, d' uomini , e di danaro , Nove anni dappoi* 
ch'egli era giunto in Ispagna , mentre macchinava de- 
portar la guerra in Italia, fu ucciso in battaglia pu- 
gnando contro iVettoni. Il costui perpetup odiocen-r 
tro de 1 Romani pare che abbia acceso specialmente ia) 
seconda guerra Punica ; imperciocché Annibale suo fit 
glio per li' continui scongiuri del padre fu condòtto 3 
tale , che avrebbe amato meglio morire , che non, ye> 
jiire a paragon dell'armi co 5 Romani, 
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inibale figlio d'Amilcare fu Cartaginese. S* 
egli è vero ciò, di cui niun dubita, che il popolo Ro^ 
manp supetò in valore tutte le altre nazioni , non si 
può negare, che Annibale tanto oltrepassò tutti gli 
altri generali nella prudenza , quanto il popolo. Ro* 
jnano era alle nazioni tutte nella forza superiore. Imi. 
perciocché ogni volta che co 5 Romani venne a tenzo- 
ne in Italia, sempre ne riuscì vincitore . Che se in pa? 
jria non gli fossero state da suoi sminuite le forze, 
pare che sarebbe stato capace di superar i Romani, 
IVIa il valor d' un solo non potè reggere contro la ma- 
Jivplenza di molti. Annibale si confermò talmente nel 
paterno odio contro de' Romani lasciatogli come per 
eredità^ che anzi che deporlo, lasciò la vita : ed essen- 
do esule dalla patria , e bisognoso di straniere prote- 
zioni , coli' animo però mai non cessò di far la guer-s 
ra a' Romani. 

II. Imperciocché per non dir nulla di Filippo (i), 
il quale, senza vederlo, Annibale fé 5 divenire nemica 
de' Romani ; egli accese tal brama di far loro la guer- 
ra nel cuore d'Antioco (2) il più potente de' Re, eh© 
a que' tempi ci fossero, che fin dal mar rosso fece 
ogni sforzo per portar l'arme in Italia. Al qual Re 
essendo stati mandati Ambasciadpri Romani per es- 
plorarne l'animo, e studiarsi per via di clandestini; 

con* 
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tfarentque ©pera ni consiliis clandestinis , ut Hanniba* 
km in suspicionem regi adducerenr, tamquam ab ipsis 
cprruprum alia atque antea sentire , neque id frustra 
ftcissent ; Idque tìannibal còmperisset , seque ab inte- 
rtoribus consiliis segrega ri Vidisset ; tempore datò adiit 
regemj eique cun> multa de fide sua,' & odio in Ro- 
rnanos cdmmemoraiser , hoc adjiinxir : Pater , inquit j 
mtus tìamtlcar , puerUlo me ± ut potè» non amplius no- 
<bem anno s nato , in Ut spantani tmpèrator profxciscehs 4 
Cartilagine Jovi optimo maximo bostiaS immolavit : 
qua divina res dum conficiebatur , qua s ivi t a me, vel- 
ìemhe secum in castra proficisci . Id cum ìibenter ac- 
cepissem ,• atque ab eo petere catpissem , ne dubitar et 
ducere ; tum tlle : Faciam , inquit , si fidem mibi 9 
quarti postulo , dederis ; simulque ad aram adduxit , a- 
pud quam sacrificare institUerat ; eamque , ctUris re* 
moti S) tenentem jurare iussit nunquam me in dmiciiia 
Cum Romanis fore . Id ego jusjurandum patri dàtum 
tìsque ad banc di'em ita conservavi , ut nemini dùbium 
ess$ debeai , quin rei i quo tempore eadem mente sim fu- 
tur us . Quare . si quid amice de Romanis cogitabis , 
non imprudenter fecerisy si me celar is j cum qui de m 
ktllum parabisi te ipsum frustraberis 4 si non me tri 
i9 principem posueris* 



1 . 
1 III. Hac igitùr state cum patre in Hispaniarrì prò- 
ftftus est, Cujus post obitum Hasdrubaìe imperato- 
re suffefto, equitatui omni praefuit. Hoc quoque in* 
terfecloi exercirus summam imperii ad eum detulit»: 
id Carthaginem delatum , publice comprobatum est . 
Sic Hannibal minor quinque & viginti annis narus 
imperator fàftus , proximo triennio omnes gentes 
Hispaniae bello subegit; Saguntum, foederatam civi- 
tatem, vi expugnàvit; tres exercitus maximos com- 
paravi^ Ex bis unum in Africani misit, alrerum 
Cuoi Hasdrubaìe fratrc in Hispania reliquie, tertium 

in 

(3) Monti altissimi , che dividono la Spagna dalla Francia 
JLionesej detta GaJlu Celtica. 
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ansigli, di metter Annibale in sospetto pressò del Re j 
£olui, che dajoro corrotto ' avesse mutato pensiere i 
né ciò 1 avendo tentato iti Vano, ed essendosi di ciò 
accorto Annibale, e vedendosi da più secreti consigli 
segregare : presentatasi V occasione si portò dal Re ,- e 
dopo avergli molte cose esposte intorno alla, sua fedel- 
tà + e* all'odio sub. contro de 1 Romani , aggiunse que- 
ste parole : „ Mio padre Amilcare , essendo io ancor 
„ tanciul letto non più. di nove anni portandosi in Is- 
„ pagna General Comandante ,- nel partir di Carta- 
„ gine sacrificò vittime a Giove Ottimo Massimo . 
„ Nel tempo del sacrificio mi dimandò s' io' voleva 
„ portarmi seco al campo. Ciò essendomi stato ca- 
ri rissimo , ed essendomi posto a pregarlo , che pur mi 
ri vi conducesse: Il farò, disse, se tu mi darai la pa« 
„ rola y che ti dimando : e in questo mi condusse all' 
„ altare, ove si faceva il sacrificio; e' fatta discosta- 
ri re ogni altra persona, egli toccando l'altare, mi 
jt fece giurare , che non avrei mai avuta amicizia 
ri co' Romani . Questo giuramento da me prestato 
ri al padre io l'ho fin al dì d'oggi sT fattamente ós- 
j) servato, Che niuno ha luogo di dubitare, che io non 
ri sia per essere dell' isresso arìimo in tutto il restan- 
„ te di mia vita . Per la qual cosa se mai ti venis- 
„ se in mente alcun pensiero amichevole per li Ro- 
ri mani , farai prudentemente a tenermelo nascosto: 
„ al contrario quando apparecchierai contro di essi la 
„. guerra ,» deluderai te medesimo, se in quello non mt 
„ porrai per capo. 

III. Dunque in età di nove anni portossi Annibale 
irì Tspagna col padre . Dopo la cui mòrte sostituita 
l Asdrubale in comandante, egli fu posto alla testa di 
iurta la cavalleria : e questo poi ucciso , l' esercita 
diede a lui il supremo comando: la qual cosa riferita 
$ Cartagine ftr dal pubblico approvata . In tal guisa 
Annibale* minore di venticinque anni fatto generale, 
nel seguenre triennio soggiogò colla guerra tutte le 
nazioni di Spagna . Espugnò colla forza Sagunto, città 
confederata co' Romani: mise in piedi tre armare gros- 
sissime . Una delle quali mandò in Africa, un'altra 
lasciò in Ispagna col fratello Asdrubale-, e la terza 
condusse seco in Italia. Passò i Pirenei (5), si az- 
zuffò con tutti gli abitatori de' luoghi, per cui fece 

viag- 
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jn Italiani secum p'uxit : saltum Pyrenasum transiif* 
quacumque iter tecit , cum omnibus incolis conflixit: 
neminera , ni si visura , dtmisit. Ad Alpes posteaquam 
venit , quas Italiani ab Gallia sejungunr, quas nemo 
umquam cum exercitu ante eum , praster Herculetrj 
Grajum , trarisierat "( quo facìo is hodie salrus Gra;us 
appeilatur) Alpicos conantes prohibere transirum con- 
cio ir, ioc.a patefecit , itinera inumit, eftecitque, ut eìl 
elephantus ornatus ire posser ? qua antea unus homo 
jnermis vix poterat repere . 

IV. Hac copias traduxit , in Iraliamqoe pervenit • 
Conflixerat apud RhoxJanum cum P. Cornelio Scipione 
constile, eumque pepulerat. Cum hoc eodem de C fa- 
stidio apud Padum decernir : saucium inde ac fuga t uni 
diniittit . Tertio idem Scipio cum collega Tiberio Lon- 
go apud Trebiam adversus eum venir; cum bis manum 
conseruit : utrosqufc profligavir , Inde per Ligures A- 
penninum transiir, petens Etruriam. Hoc itinere ad- 
eo gravi morbo amcirur oculorum, i|t postea num- 
quam dextro acque bene usus sir. Qua valetudine cuir* 
etiam premeretur, lefticaque ferretur, C. Flaminiumt 
consulem apud Trasimenum cum exercitu ìnsidiis cir- 
cumventum occidit: neque multo post C. Centenium 
prztorem , cum delecìa manu saltus occupantem . Hinc 
in Apuliam pervenit. Ibi obviam ei venerunt duo con-* 
sules, G. Terentius Varrò , & L. Paullus iEmilius, 
Urriusque exercitus uno p rasi io fugavit : L. Paullumv 
Consuletn Occidit, & aliquot praeterea consulares: in; 
his Cn, Serviliuin Geininum, qui annp superiore fuerat 
eonsul, ; 

V. Hac pugna pugnata, Romam profeftus est nul- 
lo resistente : in propinquis urbis monribus moratus 
est f Cum aliquot ibi dies castra habuisser, & re* 
verteretur Capuam, Q. tfabius Maximus, diétator 
Romanus , in agro Falerno ei se objecit • Hinc clau- 

sus 

(V) Grosso e veloce fiyme del- presso a Piacenza omette in Po, 

la Gallia Narbonese . (7) Paese, ov'orà è, la Re- 

(S) liccio! borgo della Gallia put'blioa di Genova. 

Cisalpina, in sito eminente: ove (8. Lago di Perugia* 

aveano ricco granaio i Romani • (9) Provincia de\ Regno d\ 

ifi) £mme Cispadano * .che Napoli. 
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faggio, né lascionnt pur uno che non l'avesse vinto. 
Arrivato alle Alpi , che P Italia separano dalla Gailia , 
Je quali prima di lui niuno avea mai coIP esercito su- 
perate , toltone il greco Ercole ( per io qua! fatto $t 
chiamano oggidì l'Alpi Greche), fé* macèllo degli Al- 
pigiani , che tentavano d'impedirgli il passo: allargò 
i luoghi, foce ripari alle strade ; e dove per V addie» 
tro appena un uomo disarmato poteva arrampicarsi , 
fece in modo , che vi passasse un Elefante guernito. 

IV. Per li fé' passare I* armata , e pervenne in Ita» 
Jia • Era gii venuto alle mani in vicinanza del Roda» 
rio (4) con Pub. Cornelio Scipione Console , e lo avea 
rispinto . Con quest' istesso ebbe nuova zuffa jn vici» 
nanza del Po , per cagione di Clastidio (5) , e il lasciò 
ferito, e niesso in fuga . Gli viene incontro per la ter- 
jut volta il medesimo Scipione alla Trebbia (6) col col- 
%gai Tiberip JL»ungo, Con questi attaccò, e li disfece 
ambidue. Quindi per la Liguria (7) passò l'Apennino 
per andar in Toscana . Per questo viaggio fu sì grave- 
mente attaccato damai d'occhi, che d'allora in poi il 
destro non gli servi mai più così bene . La qua! infer- 
rata , durandogli tuttavia, e facendosi portare su d' una 
lettica, preso insidiosamente C. Flaminio Console al 
Trasimeno (8) coli' esercito , l' uccise . Nfe molto di pai 
fece Ip stesso a Gaio Centenio Pretore , che con trup- 
pa scelta guardava le alture . Di là si porrò nella Pa- 
glia (9)9 I yt g'i si fecero incontro i due Consoli Gaio 
Terenzio Varrone, e Lue. Paolo Emilio. Ma egli mi- 
se in fuga le armate d' entrambi con una sola batta- 
glia, (io), uccise Lue. Paolo Console, oltre altri per- 
sonaggi Consolari , fra' quali Gneo Servilip Gemino , 
eh' era $tato Console V anno antecedente • 

V. Data questa battaglia , mosse verso Roma , sen- 
za che persona gli facesse resistenza . Fece alto ne' 
monti vicini . essendo ivi stato accampato alcuni gior- 
ni, mentre ritornava a Capua (n), Q. Fabio Massi- 
ino Dittatore (12) Romano gli si oppose nella cani* 
O pa- 

(10) A Canna picciol borgo (12) Dignità suprema , e in* 

di Puglia . Si raccolsero tre dipendente , che si creava so* 

»oggia d'anelli d'oro tratti lo in qualche urgente necessi» 

da' Cavalieri uccisivi . tà , per reggere gli affari $1 ftjt 

(1 1 ) (Jittà cospicua della Cam- vili , che militari . 
pania* 
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sus locorum angustia, noctu sine ullo detrimento è 8 
xercitus se expedivit . Fabio callidissimo imperatori de- 
dit verba. Namque obducta tìocte, sa r menta in coffa* 
bus iumentorum deligata incendi t , ejusque generis tfiul* 
titudinem magnarti dispaiatati! immisit .- Quo repentino 
fbjectu viso* tantum terroretn injecit eterei tui Roma* 
norum, ut egredi extra valium nemo sitausus. Ha ne 
post rem gestam* non ita multi» diebus, M. Mimi* 
tium Rufura, magistrum equitum, pati ac drctafoteni 
imperio * dolo perductum in r/r&lium i fugavit . f t. Seni- 
pronium Gracchum iterum consuletn in Lucanie absens 
in insidias inductunt sustulit . M. Ciaudium Marcellunf 
quinqutes consulem , apud Venusiani pari moda inter- 
tecit • Lou$um est enumerare prozia . Quare hoc anatri 
satis erit dictufn ,- ex quo* intelligr possit y quantum il' 
le fuerit .• Quàmdiu* in Itali» fuit , nemo et in acie re* 
stitit , nemo adversus eum post Caonensem pugnar» 
in campa castra pesuif • 



. Vi. fitte invictus ptotriam defenstim revocante V bel* 
luoi gessit adversus P. Scipionis filium , quemipsepn- 
munr apud Rodarium, iterum apud Padum r tertio apud" 
Trebiam fugavefat . Cam hoc , exbau&ris jariv pàtria? 
facultatibus , cupivit in prarsentiarum bellurrr cémpo-' 
jiere,, quo valentior postea congrederetur v In collo-' 
xjuium convenir: condì tiones non convenerùnt . Post 
id facrimv paucis diebus? apud Zamam cum eoefem con- 
ili xit : puisus ( incredibile dictu ) biduò & duabus no-' 
ctibus Adrumetura pervenite quod abest a Zama cir- 
citer millia passuum treeenta. In frac fuga Numida?* 
qui simui cum eo ex acie excesserant , insidiati sunt 
ei: quos non solum eflugitV sed etiam ipsos oppressiti 
•Adrumeti reliquos ex fuga coliegit: novis delecribur 
paucis diebu» multos contraxit * 

VII. 

(i 3) Parte forti JTssfmar della gno di Napoli > oggi Basilicata • 

Campania tra i fiumi Liri, e (i5) Città di Puglia a' confi* 

Vulturno . ni dtll* Lucania • 

d4) Lucania regione del Re- 



Antisale * xxit *u 

^agha Falerna (i3) è Chiuso Annibale dalla strettezza 
eie' luòghi , pur di notte tempo se ne sbrigò , senza 
datino veruno del suo esercito. Delùse Fabio generale 
accòrtasi Dio ; Imperciocché nel maggior buio della 
notte fé' dar fuoco a de' sententi $ che avea fatti legare 
alle corna d'una gran quantità di buoi , e così die 
loro la corsa . Al qual iriìptoVviso spettacolo sì 
gran terrore assalse P esercito Romano , che tiiuno 
ebbe ardire di metter piede fuor dello steccato. Non 
molti giorni dopo questo fatto, mise in fnga M. Mi- 
iihziò Rufo Comandante della cavalleria > pari d' au- 
torità ai Dittatore j tirato con inganno a battaglia» 
Assente ne' Lucani (i4) privò di vita T. Sempronio 
Gracco per la seconda Volta Console , fattolo cadere 
in un'imboscata. Con simil frode uccisse M. Claudio 
Marcello Console per la quinta Volta presso a Veno- 
sa (i5) . Troppo lunga impresa sarebbe l'annoverare 
tutte le battaglie d'Annibale; Basterà il dir questo, 
per far comprendere che grand' Uomo $ia egli stato * 
che in tutto il tempo eh' egli stette in Italia , niuno 
fu capace di fargli fronte in battaglia ordinata, niuno 
Contro di lui* dopo il fatto di Canna * potè accampa- 
le all'aperto. 

VI. Richiamato fjuest* invitto a difender la patria, 
fece la guerra contro il figlio di quel Pub. Scipione , 
ch'egli primieramente al Ródano* poscia al Po, e fi- 
nalmente alla Trebbia aVea messo in fuga . Con co* 
stui, esauste già le forze della patria, desiderò per 
allora di Venir a composizióne , affine di poterlo poi. 
attaccate con maggior vigore. Segui l'abboccamento: 
le condizioni non furono accettate. Poco dipoi venne 
col medesimo a tenzóne in Vicinanza di Zama (16). 
Rispinto, in due giorni, e due notti (cosa incredi- 
bile a dire ) pervenne in Adrumeto (17), che è di- 
Stante da Zama circa trecentomila passi • In questa 
fuga i Numidi, che insieme con lui erano partiti dal- 
la battaglia, gli tramarono insidie: ma egli non pur 
ne scampò, ma ancora gli oppresse. In Adrumeto 
raccolse gli altri fuggiaschi , e fatte nuove leve in po- 
chi giorni ebbe gran gente. 

VII. 

(16) Città Mediterranea del- dava il nome alla sua Provincia 
la Numjdia . oggi MaomettM in Barberò . 

(17) Città dell'Affrica, che 
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VII. Cura apparando acerrime esset ocenpatus, Cats 
thaginienses bellum cum Romanis camposuerunt . Ille 
nihtlo secius exercitui postea prajfuit, resque In AfrU 
ca gessir . Itemque Mago frater e;us , usque ad P. Sul-* 
picium , & C. Aurelium consules . His enim magistrali 
tib.us legaci Carthaginienses Romani v.enetunt, qui set 
natui populoque Romano gratias agerenr, quod cum 
bis pacem fecissenr , ob camque rem corona aurea eos. 
dona re ri t ; simulque per crear , ut obsides eorum Fre- 
geilis essent, captivique redderenrur. ìjlìs ex senatus- 
consulrp resppnsum esc , rounus eorum gratum acce- 
pcumque esse: obsides quo loco roga rene, fucutos : ca- 
pti vos non remissuros, quod Haunibale, cujus opera 
suscepmm bellum forec , inimicissimum nomini Ra- 
mano ,. & nunc cuoi Imperio apud exercicum haberent, 
itemque fratrem ejus Magone m . Hoc responso Car- 
thaginienses cognito , Hannihalem domum, Magonem- 
que revocarunt . Hic uc redi ir , pia* t or factus esr, post- 
quam rex fuerat anno secundo & vigesimo. Ut enim 
Roma? consules sic Cartilagine quota n ni s annui bini 
reges crebanrur. In eo magistrato pari diligentia se 
Hannihal prajbuit ac fuerac in bello,. Namque, effecit, 
ex novis vectigalibus non solum ut esset pecunia quas. 
Romanis ex federe penderetur , sed etiam superessec 
quae in xrario poneretur . Deinde anno post pra?turam. 
M. Claudio , L. Furio Coss. Roma legati Carthaginem 
yenerunt. Hos IJannibal sui exposcendi gratia missos* 
ratus , priusquam his. senatus daretur x navem cons.cen T 
dir clam , arque in Syriam ad Antiochum profugit , 
Hac re palam facta , Pceni naves diias qua* eum comi 
prehenderent , si possent consequi % miserunr , bona eju$ 
pubJicaru.nt x domum a fu^idlAm^ntìs, d,Uj[ecerunt ^ ips^o^ 
e^sulem judicarunt^ 



Vili. Àt Hanpibal anno, tertio postquam domo pro-i 
fugerat, L. Cornelio, Q, Minutio Coss. cum quin-» 
que navibus Africa m accessit in fi ni bus Cyrenasorum % 

*i 

08) Città Mediterranea della Campania, oggi Fonti GcrvQ. 
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Vìi; Intànro ch'egli era fervorosamente occupato 
begli apparecchi di guerra , i Cartaginesi fecer la pace 
co' Romani . Giò non osrante continuò ad aver il co^ 
mando dèi r esercito , e fé' delle imprese nell'Africa; 
e similmente Magone fratello di lui j- sino al Conso- 
lato di Pubi Sulpizio , e Gaio Aurelio. Imperciocché 
sotto questi Consóli vennero a Roma Ambasciadori 
Cartaginesi a ringraziare il Senato, e il popolo R0 3 
mano* perchè avessero con esso lóro fatta la pace*' 
e a recar loro perciò in regalo una corona d'oro* e 
chiedere nel tempo stesso* che i loro ostaggi stes- 
sero in Frageila (18) , e si facesse la resrituziorìe de* 
prigioni. A costoro per decreto del Senato fu rispo- 
sto, che il regalo de' Cartaginesi era riuscito grato, 
ed accetto ; che gli Sfatichi loro sarebbero restati in 
quel luogo, ch'essi richiedevano; ma che i prigióni 
non gli avrebbero restituiti ; perchè i Cartaginesi 
tenevano anche allora alla tèsta dell'esercito Ànniba* 
le * mimicissimo del nome Romano , e per opera di 
cui la guerra avuto aveva principio , come pure Ma. 
gone suo fratello . Sentita questa risposta i Cartagi- 
nesi richiamarono in patria Annibale, e Magone. Qui- 
vi ritornato fu fatto Pretore dappoiché era stato Re 
ventidue anni . Imperciocché siccome a Roma due Con- 
sóli */rosì in Cartagine due Re si creavano d'anno in 
anno . In questo Magistrato si mostrò Annibale così 
attivo , come lo era stato in guerra ; Imperciocché 
fece in maniera , che dalle nuove gabelle non pur si 
trasse il danaro da pagarsi a' Romani secondo il patto, 
ma eziandio ne sopravanzasse da riporre nell'erario . 
Quindi un anno dopo la sua Pretura f sotto il Conso- 
lato di M. Claudio * e L. Furio Vennero Ambasciado- 
ri da Roma a Cartagine . Imaginaridosi Annibale co- 
sroro essere srati mandati per domandar luì $ pria che 
fossero ricevuti in Senato * prese occultamente imbar- 
co , e ricoverossi in Siria presso Antioco . Ciò sco- 
pertosi* i Cartaginesi spedirono due navi per arrestar-? 
lo, se si fosse potuto raggiugnere, confiscarono i suoi 
beni j diroccarono la sua casa da' fondamenti , e lo di- 
chiararono esule. 

VIII. Ma Annibale il terz'anno dappoiché era dalla 
patria fuggito, essendo Consoli L. Cornelio, e Q. 
Minuzio, con cinque navi s'accostò all'Africa^ su' 

con- 
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si forte Carthagipienses ad bellum, Antichi spe fida- 
ciaque , inducere posset : cui jam persuaserat ut com 
exercitibus in jtajiam proficisceretur . Huc Magonem 
fra treni excivit. Jd ubi Pceni resciyerunt, Magonem 
eadem qua fra t rem pana affecerunt. 1 1 li desperatis re- 
bus cum solvissent naves, ac vela venti* dedissent, 
Hannibal ad Antipchum pervenir . De Magonis interim 
duplex mempria prodita est : namque alti naufragio , 
alii a servis ipstus interfectum eum, scriptum relique- 
runt , Antipchus aùtem si tam in agendo belìo parere 
volujsset cpnsiliis ejus, quam in suscipiendo instirue- 
rat , P r PPÌ us Tiberi , quatn Thermppylis , de summa 
ini perii dimicasser. Quem etsi multa stuite conari vi- 
cjebat , tamen nulla deseruit in re . Praefuit paucis na- 
vibus. quas e$ Syria jussus erat in Asiani ducere, his- 
que adversus Rhodiprum cla$sem in Pamphilio mari 
conflixit . Quo cum multi rudi ne adversariorum sui su- 
perarentur, ipse, qup cornu remgessir, fuit superior^ 



IXt Antioch.Q fugato^ yerens^ ne dederetur (quod 
sine dubio accidisset ^ si sui fecis$et; potestarem ) C re- 
ta rn ad Gortynios. venit , >ut ibi T qup se conferret , qori- 
sideraret . Yidit autem vir oiruiium * callidissimus , 
magno se fore pericuIo x nisi quid pra&vidisset , propter 
avaritiam Cretensium : magnam enim" secum pecunia^ 
porrabat, de qua sciebat, ex;isse famam. Itaque capir tale 
consilium: amphpras complures complet plumbo : sum- 
jwas operit auro. & argento : has Qprtyniis praesenfibus 
deppnit in tempio Diana?, simulans, $e sua$ fortùnas ilio-? 
rum fìdei credere, His in errprem ductis, statuas apeas 
quas secum portabat , pmnes sua pecunia complet, eas- 
que in propatulo domi abjicit. Gortynii templum ma-* 
gna cura custodiunt , non tam a ceteris , quam ab Han*. 

ni* 



(19) Detto anche mare Asia- (20) Gortina città; di Candia 
fico . La Panfilia è Provincia 90 Stadii distante dal Mar d* 
dell'Aeia minore. Africa. 
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confini (H Cirene ; affine di tentare, se avesse potuto 
indurre i Cartaginesi a rinnovar la guerra contro i 
Romani, sulla speranza, e fiducia d'Antioco; al quale 
già avea persuaso di portarsi in Italia colle sue ar- 
mate; ed m fé' venire il fratte Ilo Magone. Come que- 
sto intesero i Cartaginesi , punirono Magone colla 
stessa pena , cui condannato aveano il fratello • Que* 
sti nella disperazione avendo sciolte le navi , e date 
te vele a'yenti, Annibale pervenne ad Antioco , In* 
(orno alla morte di Magone si trovano due differenti 
relazioni; altri lasciarono scritto, lui essere perito À 
naufragio; altri averlo i suoi preprii servi ammaz- 
zato. Ma Antioco, se avesse voluto così nel fare 
Ja guerra ubbidire a' consigli d'Annibale, cpme aVeai 
cominciato a fare nel disporvisi , avrebbe combattuti) 
per la somma dell'Impero più presso al Tevere, die 
alle Termopile , Il quale come^hè vedesse che taceva 
molti scioccai tentatiyi , pure "non P abbandonò in 
veruna cpsa . Ebbe il cornando di poche navi , le ana- 
li aveva ayuto ordine di condurre dalla Siria all'A- 
sia, e con queste si azzuffò nel mar di Panfilia (19J 
con la flotta ftqdiana : ove essendo i suoi soverchiati 
dalla moltitudine qV nemici ? il cprnp, doy' et ebbe af- 
fare, fu superiore. 

IX, Messo in fuga Antioco, temendo di non esse? 
dato nelle mani de' Romani ( il che sarebbe fuor 4' 
pgni dubbio avvennto , se si fosse lasciato cogliere ) , 
$i portò in Creta ai Gortinii (20), per ivi riflettere 
dove avesse a passare • Ben vide quest* uomo sopra 
Ogni altro accortissimo , che se egli non avesse preso 
qualche spedient?, correva i?i gran rischio, attesa 
l'avarizia de'Cretesj. Imperciocché portava seco gran 
somma di danaro, di cui sapeva essersi divulgata Ja 
voce. Per tanto s'appiglia a questo partito: riempie 
di piombo molte anfore, coprendone (a sommità con 
Qro, ed argento: queste alla presenza de'Gortini de- 
pone nel tempio di Diana , fingendo di affidare alja. 
pronta (orp le sue sostante . Poich'ebbe costoro in 
questa guisa ingannati , riempie del suo dannarp tutte 
le statue di bronzo , che seco portava , e queste ab- 
bandona nella parte pift scoperta della casa , I Gortinii. 
con gran cu,ra guardano il tempio non tanto dagli al- 
tri, quanto da Annibale «tesso, sicch'e^li non pos. 

sa. 
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cibale, ne quid ilie, rascientibus-illis, tolférer, sectitt^ 
qùe portaret. 

X. Sic conservatis suis rebus , Pcenus illusis Creterf- 

sibus omnibus * ad Pr usiain in Pont uni pervenit : apmf 

quem codem animo fuit erga Italiani: neque aliu«l 

quid qua m egrt quam regem armavit, & excitavit ad- 

versus Romano? • Quem cum ytderet domesticis re* 

bus minus esse robustum* conciliabat ceteros reges* 

adjungebatque bellicosa* nationes • Dissidebat ab ea 

Pergamenus rejtEumenes, Romania amicissrmos , bel* 

lunaque inter eos gerebatur & mari & terra : quo ma» 

gis cupiebat eum Hannibal opprimi : sed utrobique Etf- 

mene* plus valebàt ptopter Bomanortmf soeietatem. 

Quem si removisset 9 fac inora sibi cetera fore arbitra- 1 

batur. Ad faune interfkiendum talem innt rationem. 

Classe paucis diebus erant decerraruri : superabatnr na- 

vium muititudine , dolo «rat pugnandura , cum par non 

tsset armis . Imperarti quampturimas ^ venenaf as ser- 

pentes vivas colligt, easque in vasa ferina oonjici. Ha- 

rum curii confecisset magnam muititudinem , die ipso 

quo facturus erat navale premium, classiarios convo- 

eat, hisque pracipit, omnes ut in unam Eumenrs re- 

gis concutranti navem: a e eteri s tantum satis babeanr 

se defendere : ìd facile illos serpentum muititudine con- 

secuturos. Re» antera qua nave veheretur ut scirent y 

se facturum : quem si aut cepissent , aut interfecissenty 

magno bis polIicetUL premio fore . 



XI. Tali cohor'tàtione militimi factaV classi* ab utri^ 
que in prcelium . deduciti* . Quarum acie consti tu- 
ta , prmsquam signum pugna; daretur, Hannibaly 
ut palam faeeret suis quo loco Eumenes esSet, ta j 
bellarium in scapha cum caduceo mi t tic . Qui ubi ad 
naves adversarierum pervenir, epistola m ostendensy 
se regem professus est quasrefe. Srati nv ad Eume* 
nein deductus est, qpod mmo duhtcabat atiquid de 

pa- 
ter) Nell'Asì» minore al mar avvolti d«* «empenti ( qua! si 
Susino . dipinge in mano a Mercurio ) , 

(si) NelPAsia Citeriore . insegna dell' A ratto, o amU~ 
{ti) Una verga co» intorno sciame et pat»* 
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ii ) Senza loto saputa, toglierne nuJla, é portarselo 

vìi. 

X. In tal guisa estivati Annibale i suo» alteri j de- 
lusi tutti' ì Cretési, si Jtortò in Ponto (21) da Prii- 
sia : appresso del quale consertò sèmpre Io stesso 
tìtìihlo riguardò air Italia ; né altro iriai fece i che af- 
ttiareil Rè; ed incitarlo contro de' Romani . É veg- 
gè*nda Annibale il He nòri esseie delle domestiche fof* 
2e abbastanza potente; andava guadagnando altri Re, 
è collegarjdo bellicóse, nazioni ; Era da lui discorde il 
Jle di Pergamo (22) E'ùrrìerìe armassimo a' Romani , 
ed avea guerra con Prttsia per terra e per mare , e 
perciò fitaggiormenrè bramata Annibale di vederlo op- 
presso : ma Eumene rier V alleanza co* Romani sì p'et 
mare còrife per tèrra era piìr fòrte. Il quale Se aves- 
se potuto tòrsi d'impacerò, giudicava che tutto il re- 
stante gfi darebbe più agevolmente riuscito * I*er ucci- 
derlo si -^alsef di quelto mezzo. Di lì a pochi giorni 
Si ttovétf dare Una battaglia navale: Egli èra inferiore 
nel numerò delle nari : fafcetf dunque mestieri combat- 
tere colla frode, ove non bastavano le armi. Die' òr- 
dine , che si raccogliessero quante più velenóse serpi 
si potessero aver vive , è queste sì riponessero in va- 
si dì terra*; Trovatane una gran quantità; nel giorno 
medesimo che dovéà seguire il fatto, ragùna i Suoi 
uomini di marina , e loro Comanda , che attacchinò 
tutti la sola nave d'Eurrterie; non badando, rfgùard$ 
alle altre > Sé non a difendersene; la qual còsa loro 
xiuscirà facile coli" aiutò delle rriòl rissi me serpi . CV 
egli poi avrebbe fatto in mòdo ch'essi Sapessero ìù 
qual delle navi fosse il Re. Il qtfafe se l'avessero a 
preso od ammazzato, promette lóro grande riconv 
pensa* 

Xli Patta tfnà tal esortazione assoldati, aniendùtf 
le flotte Sf prese nra nò in battaglia. Schierare effe. fuf* 
• tono , prima che st desse il segnò dell' attaccò , Ari- 
orbale, affine di manifestare a' suoi in qual {tosto fós-- 
se Eumene, manda uri Araldo soffra un battello coi 
cadùcèo (a5). If (juafe giuntò alfe natf degli avver- 
Sarii' , facendo ve^tCy che portava Uria lettera , si di- 
chiarò, che cercava il Re. Incontanente fu condotto 
ad Eumene, >erchè ninno dubirava, che vi fosse qual- 
che proposizione dì pace. L'Araldo indicata così a' 

suoi 
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pace esse scriptum . Tabellarius ducis nave dee la rat* 
suis eodem unde ierat, se recepir. At Eumenes sobj- 
%ì epistola nihil in ea reperit , nisi quod ad irrjdendmn 
p um' pertineret ; cujus etsi cau$am mirabatur, nequg 
j-eperiebatur , tamep prcelium statini committere non 
dubitayit» Hornm in coricursu , Jìityni ffannibalis pras- 
ceptQ universi navem Euraenis adoriuntur. Quorum 
yim cum rex sustinere non posset , fuga salutem per 
tilt : quam consecutus non esser , pisi intra sua prao- 
sidÌ4 se recepisset, qua; in proximo lirpre era l>t collo- 
cata , Reliqus Pergamena; naves cum adyer$$rios pr^ 
rnerent acrius, repente in eas vasa fictilia, de quibuc 
$upra meqtionem fecjqius, cpnjici ccepta sunt; qua; 
ja?ta inizio risum pu^nantibus exqitarunr; ncque* qua- 
re id fierer, poterat unelligi T Postquam autem uaves 
completa? conspexerunt serpeqtibus, nova re perterri- 
ri, cum quid potissimum yitarent , nonvidcrent, pup- 
pes averterunr , seque ad sua cgtfra nautica Eetulerunr» 
gic {Jannityal Consilio arma Perganienorum superavit: 
neque tum solum , sed saepe alias pedestribus copiis p^- 
ji prudentia pepufit adyersarios • 



XIT. Quae dum iq Asia geruntur, accidit casu, itf 
fegati Prusia; Roma: apud J*. Quinctium Flaminium con» 
$ularem ccenareqt , atque ibi de Hannibale mentione 
facta, ex bis unus dicerer* euni in Prusia; regno esse* 
Id postero die Flaminius senatui detultf. Patres con? 
ficripti f qui I|annibal$ vivo numquam se -fine, iqsidiig 
jfururos e^istimabant , legato? in fiitbyniam roiserunt § 
|q bis Flaminium i qui a rege peterent, ne inimicissi* 
mum suum secum haberer, sipique dederer, His Prut 
$ias negare ausus non est; illudi recusayit ne id a se 
feri pQstuJareqt quocj acjversus jus hospitii $$set ; ipsi, 
si possent, compreh^nderent ; locum ubi essenf, facile 
ìnventuros . Hanoiba) enim uqo Iocq se tenebat in caste!» 
lo quod ei ab rege datùm erat muneri, icjque $ic gdi6ca* 
rat, ut in. omnibus partibus aedi6cii exitus baberer,sen> 
per verens , ne usu yeniret quod accidit • Hoc cum le* 

« ga- 

(34) Situato nt'cpnfiiù di Nicomtdia , 



\ 
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suoi la nave del capitano, colà se ne tornò* onci' e* . 
ira partitp . Intanto Eumene sciolta la lettera, altro 
non vi trovò, se non cose, che tendevano a farsi* 
J>efTe di lui. Della qual cpsa sebben con istupore cer* 
casse nel suo pensiere la cagione, tuttavia non esitò 
puntp a dar la battaglia. Al primo affrontarsi i Bi* 
finii 7 secondo il comando d'Annibale, assaltano tuf- 
fi insieme la nave d'Eumene. I| cui" impetp npn po- 
tendo il Re sostenere , si salvò colla fuga : e npn g\\ 
Sarebbe riuscirò , se npn, si ricoverava tra' suoi presi- 
dia , che stavai disposti sul lido vicinp. Tutte le a{? 
fre navi Pergamene dando moltp che fare agli avyer- 
sarii , tutto ad un trarrò si cominciò a gettar contrq 
di esse i vasi di creta , de' quali s' è dettò di sopra . 
Jl che dapprincipio mpsse a risp i combattenti ; né 
si potea capire per qual fine ciò si facesse , Ma dopo 
che viderQ le navi loro ripiene di serpenti , atterrita 
alia novità del fatto, mal disùnguendp a qual de'cju^ 
mali spezialmente porre riparo , volsero indietro |e 
poppe , e si rifugiarono nel loro navale accampamene 
to. In tal guisa Annibale superò coli' ingegno le arm$ 
de' Pergameni . Ne soltanto in quest'occasione, ma in 
parecchie altre ancora per terra con egual arte fé' re- 
trocedere i nemici v • . 

Xll- Mentre queste cose si facevano nell'Asia, 3 
caso avvenne che gli Ambasciato™ di Prusia cenasse- 
ro in Roma da Jj. Quinzio Flaminio uomo Consola- 
re, ed ivi venendo fatta menzione d'Annibale, un di 
loro dicesse, che Annibale si trpvava nel Regno di 
Prusia , Questp fu il giorpo seguente da Flarpinio> 
rapportato al Senatp, ] Senatori ^ i quagli finche fos-, 
se vivo Annibale, non credevano di poter mai esse- 
re senza insidie , spedirono Ambasciatori nella Biti- 
nta , tra' quali Flaminio , i quali chiedessero al Re ,. 
che seco pon rirenesse il maggior loro nemico , e il 
desse nelle lor mani. A costoro ppn osò Prusia dire 
di no; ma non volle però, ch'esigessero da lui 1 che 
facesse egli stesso ciò, che contrario era al diritto 
d' ospitalità , che se potava:,, gli ppnes$erp 1$ mani 
addossp: che avrebbero facilmente saputo il luogo' 
dov' egli era .' Imperciocché Annibale tenevasi sem- 
pre in un luogo , cioè in un castello (a4) statogli • 
dal. Re donato, il quale egli erasi fabbricato in tal 

for- 
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>ati Romàtìóruni venissero, ac niultitudine doniti Hi è* 
lus circumdedissent , ptfer ab j a ri uà prospiciehs Hanni- 
>ali dixit* plures practer consuetudine™ armatos appa- 
re re. Qui iriiperavit ei, utbinnes fores edifìci i circum- 
iret* ac propere sibi renuntiaret num eodem modo 
undiquè obsideretur . Puer carri celeriter, quid esset, 
renuntiasset , omnesque exitus òccupatos ostendisset : 
sensit id noti fortuito factum , sed se péti , tiecjùe sib! 
diutitis Vitam esse retinendam . Quam ne alienò arbitrio 
dimitreret, memor pristinarum virtutum, venenum j 
quod semper secum habere consueVerat , sumpsit • 



kìtì. Sic ^ir fortissima, rriulris vànisquè ìJerfurì* 
Ctus laboribus anno acquieirit septuagesimo . Quibus 
èonsillibus ihterteriti non convenit . Nanujue Atticu* 
M. Claudio Marcello * & Q. Fabio Labeorie (Joss. mor- 
ttium, in annali suo scriptum reliquie: at Polybius h* 
JEmilio Paul lo , & Cn. B&biò Tamphilo : Sulpicius 
autera P. Cornelio Cetego, & M. Barbio Tamphilo.- 
Acque hic taritus vir , tantisqUe bellis districtus , non- 
jiihil temporis tribuit litterisf namque aliquot ejus \%* 
bri sunt greco sermone confarti ; m his ad Rhodios 
de Cn. Maniii Vulsonis in Asia rebus gestis. Hujus 
bella gesta multi memoriae prodiderUnt: sed ex his 
duo qui cum eo in'caStris fuerunt, simufque vix«rurit , 
qua nidi u fortuna passa est, Philtnus, & SosilusLa- 
cedatmoniUs? atque hoc Sosilo Ha ri ni bai litrerarum gfag- 
carum usus est doctore. Sed nos temptfs est hujus li- 
bri facerefinem, & Romanortfni expficare Imperato- 
les , quo facriius utrofumque factts qui Viri prajferendf 
sint , possif judicari . 

M. 

(x5) Di Girgenti , ossia Agri- ra non ci pervenne infera. Atf- 

gcnto Città della Sicilia • Altri zi da alcuna espressione , che 

leggono Sileno . s' incontra nel libro primo , si 

(2b) Pare che Nipote facesse può argomentare che anche 

delle vite de* generali Romani quello contenesse più vite di 

un secondo libro bastevolmen- quel che contiene . 
te voluminoso, ma quest'ope- 
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fprnia, c{ie aveva da tutte le patti delle sortite , co* 
^e colui 9 che stava in continuo timore , non quello; 
gP intervenisse , che in fatti poi seguì. Essendo qui? 
vi venuti i Legati Romani , ed avendo l'abitazione 4' 
Annibale circondata di molta truppa, un servo affaci 
datosi' alla pòrta , dopo^aver da lungi osservato , rife T 
ri ad Annibale, come si vedea venire fuor del consue? 
to gran quantità di gente a rfrrata . Annibale gli col- 
mando di girar intorno per tutte le porte dell'edifìcio, 
e che senza indugiò gli rapportasse , se nello stesso 
modo fosse da ogni* parte assediato . Il servo avendo 
in tutta freta riportato ciò che accadeva, e fattogli 
osservare, che tutte le uscite erano prese, ben s' aQ- 
corse, ciò non esser fatto a caso, ma che volevan lui, 
e che non avea più oltre a stare in vita , la quale per 
non lasciare in balìa d* altri, memore delle sue pristw 
ne virtù, prese un veleno, creerà sempre state solito 
portar seco. 

XIII. Così quest'uomo fortissimo, dopo molte, e 
varie laboriose gesta, pose a quelle fine ed alla vita 
nell'anno 70. dell'età sua. Del Consolato, sotto cui 
morisse, non si accordano gli Scrittori. Imperciocché 
Pomponio Attico, nel suo Annale lasciò scritto, eh* 
ei morì sotto i Consoli M. Claudio Marcello, e Q, 
Fabio Labeone : ma Polibio il fa morto nel Consolato 
di L. Emilio Paolo, e Gn. Bebio Tanfilo. Sulpizio 
poi sotto quello di P, Cornelio Cetegp, e M. Bebio 
Tanfilo . Questo sì grand' uomo, e imbarazzato in guer? 
re sì rilevanti, non lasciò però di dar qualche parte 
del tempo alla letteratura . In fatti si hanno alcuni li- 
bri di lui in greca lingua: fra 5 quali uno indirizzato 
a'Rodiani delle imprese fatte in Asia da IVI. Manlio 
Vulsone . Le guerre fatte da Annibale furono da p.ife 
Scrittori a' posteri tramandare, e specialmente da due % 
che il seguitarono nelle sue campagne, e con lui vis- 
sero sinché il permise la sorte, cioè Filirfo (s5), e 
Sosilo Spartano: e questo Sosilq fu quello, che inse* 
gnò ad Annibale la greca favella . Ma tempo è orna; 
che diam fine a questo Libro, e passiamo ad esporre 
i Cpmandanti Romani (26), acciocché pia agevol- 
mente, col confronto delle gesta di questi, e di qu.ej* 
Ji , giudicar si possa quai sienq da preferirsi . 



M. POÈC WS CATÓ 

EX LIBRÒ SÉGUNbd 

ÒORNÉLIÌ NÈPÒTlS 

ì. V^atò orrus\ municipio Tusculo adolescentulus 
f>rius quam honoribus operam darer, versata est in 
«SabiniSj quod ibi heredium a patre rèlictum habebar* 
HortatU L. Valerli Piaccia quem in consulatu censii» 
raque Jiabuit còllegam* ut M. Pefpenna Censotinùs 
Uartafe solitus est * domarti demtgravit: in foro esse 
ettpit. PrimUrfi. stipendium merùit a nnorum decerti 
fceptemque* Q. Fabio Maritilo* M; Claudio Marcello' 
Coss. Tribunus milittim in Sicilia fuit. Inde ut rediit 4 
casrfa secutus est C. Claudii Nerónis fnagnique opera 
«jtré estimata est in prcelio' dpud Serrani, quo cecidit 
Hasdrubal frater Hannibalis ; Qitestor obtigit P. Cor- 
nelio Scipioni Africano consuli i cum quo non prò sor- 
tìé necteésitudihe vixit: namque ab eo perpetua disserra 
sir vita* Mdiììi plebis factus est cum C. Helvio , Pf£- 
tor provinciam obtinuit Sardiniam, eX qua quagstor su- 
petiòtt tempore* e* Àfrica decedens* Q. Enrfium poe- 
farti deduxerat* quod non mìnoris sesti ntanms quarri 
quemlibet ampliasi munì Safdiniensem triumpnum. 

II. ConsuIàtUm gessir tutti L. Valerio Fiaccò ; sór- 
te' provinciam nactus Hispaniam citeriorem* exqùe ea 
tri umphuro deporta vit . Ibi Cium diurius morafetur^ 
P« Scipio Àtricanué* cónsul iterum , cujus in prio* 

re 

. (0 tuogflf j eh* godevano" ($) Sinigaglia presso ai Ai- 
delia cittadinanza di Roma , me Metauro . 
ma si reggevano colle loro prò- (6) Cioè Questore militare . 
prie leggi . V erano anche gli urbani , i 

(2) Frascati • provinciali, ec. 

(3) Paese, che si stende da* (7) Gli Edili avevano ordina- 
gli Appennini verso Tramon- riamente la cura delle fabbri- 
tana sino al Tevere, e a) Te* che , delle cloache. canali, ec. 
verone . dell' abbondanza de viveri , ec. 

(£j Ufficiale, che comandava V'erano anche gli Edili Guru- 
mille fanti . li. V. gli Storici. 
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Quello che ci rimane 

> 
DEL LIBRÒ SECONDO 

M. PÓRCiÓ CATONE 

XXIlI. 

ì. JW acque Catone nel municipio (i) di Tufsculd 
(i) . Ancor giovine j pririia di entrar nelle cariche $ 
si trattenne ne' Sabini (5), perchè ivi avea una pos- 
sessióne ereditata^ dal padre , Per consiglio di L. Va* 
lerio Fiacco , citi ebbe pòi per collega nel Contata* 
to, e nella Censura, com'era solito raccontare Mv 
Perpenna Censorino , passò a Roma: cominciò, ad e-» 
Sercitarsi nel Foro. D'anni diecisetté fu per fa pri* 
ma volita soldato. Essendo' Console M. Claudio Mar- 
cello ,• fu Tribuno de 3 soldati (4) nella Sicilia. Quin- 
ti ritornata Seguitò le armi di C. Claudio NefóAéy 
è si fé* grand' onore nella giornata campale vicino' a 
Sena (5) ,> nella quale restò morto Àsdrùbalé fratello 
#* Annibale ^ Toccò in Questore (6) a Pub. Cornelia 
Scipione ArTricano Concole r col quale non visse fe- 
condo che la congiuntone della sòrte pareva fresie* 
dete •> imperciocché fu in tutta la sua vira da lui di* 
scordante. Ftf creato Edile della plebe (7) con C. EU 
\\oj Fu Pretóre (8) in Sardegna * (9) dalla quale net 
tempo della sua Questura , tenertdo d* Affrica , avea 
seco condòtto' il Poeta Q. Ennio (io): la qual azione 
da nói non si apprezza meno di qualunque più nobile 
trionfo Sa rdicó. 

j II. Ottenne il Consolato in compagnia di L. Vate- 
fio Fiacco, e toccatagli in governo la Spagna Cite* 
riore, ne riportò H trionfo. Ivi egli più a luugtì 
fermandosi, P. Scipione Affrica no (1) Console per 

la 

(8) t Pretori' efano Governa- e Regno apparto/lente alla R. 
tori delle Provincie, a' quali Gasa di Savoja. 
apparteneva amministrar la giù- (10) Nato in Hudia di Gala- 
stizia , esiger le gabelle , ma- bria , militava allora in Sarde* 
neggiar le guerre , protegger gna . Scrisse in versi la seepn- 
gli Alleati , ec. da Guerra Punica . 

(9) Itola nel Mediterraneo» <u) 11 maggiore. 
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re consulatu quaestpr fuerat, yoluit eijni <}e provin- 
cia depellere, & ipse ei succedere: neque hoc per se- 
natum eftìcere potuit , cuoi quidem Scipio in civitate 
principauim obtineret; quod tum non pountia, sed ju- 
re respubiica administrabatur . Qua ex re iratus, sena- 
tu pejacto , privar us in urbe -mansit . At Cato, censo? 
cum eodem Fiacco factus, severe prasruit ei pot estati „ 
Nam oc in complures nobile* animadvertit, & multasi 
res nova in edicrum addidit , quare Iuxuria reprimere? 
pur, qua? jam rum incipiebat pullulare. Circjter annos 
octuagtnta usque ad estremarci qstatem , ab, adoiesf er\tia , 
f reipublicae causa $ usci pere inimicitiar npn destiti t , A 
jtiultis tentatus, non modo quii um detrimentum existi* 
mationi fecit, $ed quoad vi^if , yirtutum laude crejrif, * 



III. In omnibus rebus singulari fuit prudente & in* 
Austria. Nam & agricola soler$, & reipublicae peri-, 
fus, & juris consultus, & magnus imperator , & prò? 
ì>abilis orator, & cupidissimus htterarum fuit . Quarum 
studi um etsi senior arripuerat, (amen tantum in ei& 
progressum fecit , ut non facile reperire possis , neque 
de Graecis, neque de Italici* rebus quod ei fuerit in- 
cognitum, Ab adolescenza confecit orario nes . Senex 
Jiistorias se ri bere insrUuit; quarum sunt libri septem . 
frimus continet res gestas regnorum populi Romani , 
secundus, & tertius unde quoque civitas orta sit Ita? 
|ìca: ob /juam rem omnes Orfgwp* videtur appellasse» 
In quarto autem bellum Punicum primum: in quinto 
$ecundum . Atque hasc omnia capitulatim sunt dieta . 
Keliqua pari modo persecutus est, usque ad prgtu? 
ram Ser. Galbz, qui diripuit fcusitanos. Atque horum 
bellorurri dupes pori nominavit , sed s'me nominibus 
res potavit. In iisdem exposuit, qux in Italia, Hi- 
spaniisque viderentu,r admiranda. In quibus multa in- 
du- 
ci*) Primo appellava»! colai « questue i cosi diceati Prj*f«>« 
che in primo luogo era da* Ceti- Senatus , Priuceps Equestri* {at- 
tori nominato nel rassegnar il ditti t . . 
Senato , e quei dell' ordine e- (i$ Oggi Portoghesi , 
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la seconda volta-, nel cai, primo Consolato egli :: *tii 
stato Questore, jgìi volle far deporre il govèrno*; *ti 
egli stesso succedergli; Ma ciò "«wi 'potè dal Senato 
ottenere che avvenisse ,.<wmechè Scipione fosse in Rò* 
ma tenuto come Primo (12) ; perche allora non colla 
potenza,. ma colla giustizia era la Repubblica ammini- 
strata. Della qual cosa Hìossòsi a sdegno, finito ebe 
fu il Senato, se ne stette d'ajlpra in poi incorna co» 
me privato A Ma Cafone, fami : <ÉeiftòreM!» ^cbmpagnia 
del medesimo Placco , con severità sostenne quella ca- 
rica. Imperciocché e corresse moltissimi Nobili, e 
parecchie cose nuove aggiunse agli Editti , tedienti a 
reprimere il lusso;, . che già fin d* allora • cominciavi * 

Germogliare .. Pel corso - di quasi ott x anni , dall'*» 
oiesceuza fin agli ultimi suoi/giorni non cessò mai di 
farsi de* nemici.. per amor, delia Repubblica . Da molli 
preso di mira , non pure non perdette ponto del sua 
buon .nonie v ma, «crebbe, in siri che visse t 1 opraroml 
della sua virtù. . ; ■•".*- •••- •!* 

III. Fu in tutte le cose d'una singoiar prudenza, 
ed industria*. Imperciocché ed era intendente d'agri- 
coltura, e pratico nel maneggio della Repubblica,, ir 
Giureconsulto , e gran Comandante d' eserciti , e non 
disprezzabile Ora tpre, ed avidissimo di lctteratume 
al cui stndio comecbè vi fòsse messo già vecchia* 
tuttavia vi fece sì gran progresso, che 'non è feiitf 
trovare erudizione né di cose, greche, né di lato»: 
che gli sia stata occulta,. Compose era giovine ^dettt 
Orazioni. Fatto vecchio si diede a scrivere Storie, 
delle quali vi sono sette Libri . Il primo de' quali 
contiene Je cose operate da 9 Re del Popolo Romano , 
Il secondo, ed il terzo spiegano l'origine d'ogni cit- 
tà Italica; e forse per questa ragione gì' intitolò tur- 
ti le origini. Nel quarto poi tratta della prima guer- 
ra Pùnica . Nel quinto della seconda • E tutte quo* 
ste cose sono' toccate sommariamente. In somiglian- 
te maniera ha esposte le altre guerre sino alla Pre- 
tura di Sergio Galba, cjie depredò i Lusitani <i 5). 
Ma di queste guerre non nominò i Capitani ? ma t»«- 
ciuti i nomi loro, notò i fatti. In «questi Libri quel- 
le cose espose, che nelP Italia, e nelle Spagne pa» 
reano degne d'ammirazione. Ne' quali apparisce mol- 
ta industria, e diligenza, e, molta dottrina. DélUj 
■ p ■*■••■» - c0 . 
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Agrria & diligenti^ comparet ,- multa do&rina « Hit* 
jm (k vita & rooribus, plurà in co libro percenti 
MW)Q$ , quem separatim de ,eo fecimw rogato TVPoftì* 
potiti Attici . Qtfare itùdiosus Catodi» ad illurf ?oJb- 
IMO delegami»* 
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Xxiv. 

t IviJtotapooios Attic«sy afr origine' ultima stirpi? 
Bérttnz generatosi perpetuo a majofibus accentano» 
ffcfttttfrenr obtinuif diguitafemv Patre o^osr est diliger 
t*;j»<hKÌuigenr*7 & ^ ut fuor etant temporay diri , ini- 
■risAisque studiosa Iirterarum » HicV prour rpsearhabat 
iMÉrai v dnmibtos dòéfrMs < quibas pierilisf aetasr imper- 
imi dèbet r filittnt erudifif . E rat aufenr irrpUWO, pr«* 
fkr. docilitateàr ingenti f suhtm? suatf fas «flritf ac vocis ,- 
«fcjkQir sotertr ceferiter acciaerei' qast tradebSJhtuiv sed 
4tQ|m escelledtef pronatarfaret •- Qua? er re in pueritiaf 
JMkilir inter *quaJe# (efètator ,• clariusqur é^rfendèsce^ 
bali rqtttto gewrosr comftsciptifr animo* aftpior ferre pòs-- 
fiat • fraquè hittóaba* drtWts studio* suo Y-auo iir 1 nu> 
Wàmé fartfuat t; Tbrqttttur • C. Marìur C. F. ,- M. Ci-* 
fiMt qttt? consuetudine sua sic sibi de*ìn*ir, ut ne- 
tmms pwifetik* fuetto canora Pater matiito decessa • 

iU.' 

■..!>»■• ■> 

A 

- jH* rpse; adoJescentuf òs ,' ptoptef aflmitatero P. Sfo£ 
pi<#,> api tribuni»? pkbis interfetìus' est, non ex* 

pers» 

(MCotì sbt>ranfiaimjnm> f»r^ molo , cnVdeltepiù* Ultimi Étni. 

da mite gxafrteapo io Atr- glie ne scefee trecento ,cbeser- 

jp , e f* lingua' Jfetfeoteoe cofF vissero a? cavilla di Corpo di 

^o rfan a m ente parK+a-* e feri- guardiana! Re, efossero presti a* 

imi, cono, se-m Ibsfrataov bisogna delftibWico . Ebbero 

.{a) L'ordino Equestre er* un nvf j o a n ilu 'iF ei—Mo-dal pubbli- 

e tao di mezzo tra i sonatori» e co, e di day mantenerlo. Ciò, che 

plabe.JSbbe principio da' Ho- h distiogt*m dalia plebe , erV* 

spo- 



s 
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tostai vita , e de' costumi più a latitò abbia m favellato 
io quel labro \ che sopra di. essjD aboiam composto se- 
paratamente i a Richiesta di T. Pomponio Àttico. Per 
la qual cosa ad esso Librò rimettiamo i curiosi delle 
cose aftiartfchenft a Catone . , 



TUO POMPONIO ATTICO 

XXIV. 

• I. Jtomporiio Àttico (1) disceso da una delle piìr 
antiche case di Roma, godè la dignità Equestre (a) de* 
suoi Antenati per non interrotta successione a lui per* 
venuta. Ebbe Uh padre diligente e condiscendevole , e 
per que' tempi ricco , e sopra Ogni cosa amante della 
Letteratura * Questi a misura ch'era egli stesso porta- 
to a fatar delle lettere, ammaestrò il figliuolo di tut- 
te quelle cognizioni j alle quali applicar si deve V età 
puerile. Avea poi il fanciullo, oltre la capacità dell* 
ingegno, .un tuono di Vóce, ed una pronuncia sopra o- 
fint credete soave : così che non pur con presre?za quel- 
le cose imparava $ che gli venivano insegnate , ma an- 
che eccellentemente le recitava. Quindi è che nella 
puerizia era tenuto per ragguardevole tra 1 suoi eguali, e 
piti segnalatamente risplendeva di quel che soffrir in pa- 
ce potessero i condiscepoli d' elevato ingegno : tra' qua- 
li furono un L. Torquato, un Gaio Mario figliuolo di 
F. Cicerone : V animo de' quali egli col suo 



Gaio * un Me _ _ _ -,,._._ _ 

tratto legossi cosi fattamente, cheniuno ebber giammai 

continuamente di lui più caro . Restò presto senza padre. 

II. Ancor giovinetto , per P affinità di Pub. Sul- 

pizip (3) , che essendo T/ibuno della plebe fu am- 



maz- 



r 

spezialmente T anello d' oro . Il pizio Tribuno della plebe a for- 

loro censo era di quattrocento mar una legge » per cui tolta 

siila sesterzi. quel!' incomnenra a Siila, si 

(5) Costui die motivo alla di* appoggiasse a C. Mario. Ma 

scordia civile tra Mario , e Sii- Siila mal soffrendo quest'onta, 

la. Mario di mal animo com- occupò Roma, uccise Sulpizio* 

portando, che Siila fosse stato pose in fuga Mario, e distese 

eletto air impresa della Mitri- le sue vendette anche sopra i 

datica guerra , mosse r*ub. Sul- parenti di Pub. Sul pi zio . 
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pers fuit Ulius pericoli • Namque Anicia, Pomponio 
con sobri na, nupserac M. Servio fra tri Sulpicii. Itaque 
inierfecìo Sulpicio, posteaquam vidit Cinnano tumulti! 
civitatem esse perturbatati) , neque sibi dari facuJtatem 
prò dignitate vivendi, quin alter atra na partero offende- 
ret , dissociatis animis civium, cum aiii Sillanis, àlii 
Cinnanis faverent parri-busr idoneuni rempus rarus stu- 
diis obsequendi suis , Atbenas se contuiit : neque eo se» 
cius adolescenter» Marium , faostenx judicatum , juvit 
opibus suis ; cujus fuga ni pecunia sublevavit . le , ne? 
illa peregrinano detrimentuoi atfquod afterret rei fami- 
Jiari , eodern magnani partem fortunarum trajejcfc sua-' 
rum . Hic ita vixit , ut universis Atbenieosibus merito 
esset carissimus. Nani, praster gratta ni, qua? jam in a* 
dolescentulo magna erat % sagpe *uis opibus inopiam eo- 
rum publicam levava • Cum enim versurara facere pu* 
blice necesse esset, neque ejos conditionem asquambai 
berent ; semper se intérposui; , atque ita y ut neque uni* 
quam ab iis acceperit, neque longiu$ quam diaum es-» 
set y eos d^bere passus sit. Quod utrumqjne erat ii& 
salutare: nani neque indulgendo invetewseere eorum, 
xs alienum patietwtur ; neque naultiplicaodis usuxis cre- 
scere, Muxit hoc officium alia quoque lib^eralttate % 
Nam universos frumento donavit, ita ut singulis Sex; 
modii tritici darenrur; qui modus meqsur«e, m£(fiuiuu$ 
Àthenis appeilaotur. 



,. > 



III. Hic autero sic se gerebat , ut communis infi- 
mis, par principibus videretur. Quo fatìurn, est t - ut* 
buie omnes honores, quos possent, publice habe- 
rent , civemque facere studerent : quo beneficio ille 
mi noluit : quod non nulli ita tnterpretantur , amitti; 
civitatem Romanam alia adscita. Quamdiu adfuit, 

ne 

('«) Cornelio Cinna Console ab- ricevuto a Nola da Jan esercito <U 
braccio la fazione Mariana , ed &lariani,richiapw Ilario dall'AC* 
Ottavio suo cellega la Sillana « finca t e colle forze unite presero, 
Questa prevalendo, Ottavio cac- Kouia > misero al taglio i ca.pw, 
ciò il collega di Roma . MaCìnna uccisero Ottavio Bferula col- 
le 



\ 
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mazzata, non andò da quel pericolo esente* Imper-^ 
ciocche Anicia consobri na di Pomponio, s'era sposa ra 
con M. Servio fratello di Sulpizio . Adunque ucciso 
Sufpizio* vedendo Pomponio, che pel sollevamento di 
Cinna (4) la città era iti i scompiglio, e che egli non 
avea campo di viversi da suo pari senza disgustare l'un 
partito, o l'altro, vedendo disuniti gli animi de' citta* 
dini, poiché altri favorivano i Sillani , ed altri i Cin- 
na ni -, giudicando esser quello ir tempo opportuno di 
darsi tutto a 9 suoi geniali studi, pertossi in Atene; ne 
con tutto ciò lasciò di soccorrere come potè il giovi- 
ne Mario, giudicato nemico, sollevandolo con danaro 
nella fuga . E perchè Io star lungi da Roma non ap- 
portasse discapito a' suoi interessi 1 si trasportò seco u- 
na gran parte de' suoi averi. Quivi in tal modo visse 
che a tutti quanti gli Ateniesi era con ragione carissi- 
mo. Imperciocché oltre il favore, che già da giovine 
godeva, spesse volte alleggerì colle sue ricchezze la 
pubblica loro miseria . Imperciocché trovandosi il pub- 
blico in necessità di far voltura (5) , né proponendogli- 
si condizioni eque, egli sempre s'interpose, ed in ma- 
niera, che né mai da loro ricevette usura, né sofferse 
che si differisse più a lungo il pagamento del debito di 
quel che s'era accordato. Le quali* cose tutte due e- 
ran loro vantaggiose, imperciocché né lasciava che pa- 
zientando i debiti loro s'invecchiassero, né col molti- 
plicar gì' interessi , si accrescessero . A questo servigio 
aggiunse un'altra liberalità: imperciocché diede a tut- 
ti del frumento , in modo che ne toccassero sei mog- 
gia per testa, la qual misura chiamasi in Atene un 
medi nino» 

III. Egli di porrà vasi poi io maniera , che agi' infi- 
mi si mostrava famigliare ; e co' grandi come, in loro 
eguale. Da quello ne nasceva, che il pubblico gli fa- 
cesse tutti quegli onori che poteva, e desiderasse di 
farlo cittadino. Del qual privilegio ei non volle ifar 
uso ; atteso che alcuni tengono , che si perda la Ro- 
mana cittadinanza, acquistatane un'altra. Finché fu 
presente fé' sempre ostacolo , perchè non gli fosse* 

ro 

fcga sostituito , e M. Antonio 1' casa , nt confiscarono i beni , ec 
oratore ,éc. Cessarono allora lt . (5) Far un debito per pagar* 
leggi di Siila, ne rovinaron la ne uà altro . 



s5o COR^ELIQ'NJFQfE 

ne qua sibi statua, ponerctuc , restili t : abwns protri. b*> 
re non potuti, Itaque aliquot ipsi & Philiar ,-Iocts san- 
cìissimis posueru,nt,' Hunc enim in omui procurai jon«j 
rtipublica; aftotem aufloremque hab^bant.. I gì tur pri- 
ìnum illutl munns fortuna;, quod in ea potissi(n«pi ur- 
be natvs est, io qua doniiciìium orbi* terrarum esser 
imperli. Ut e'arodem et patria: ni. haberet, Acdominaoi: 
boc specimen prudenti*, quot) cutn in eam se civita- 
lem cpntulisset, qua; antjquirate , burnaniute, doclrina 
prastaret omnes , ci unus ante alio», fuerit carissimo* , 



IV, Huc exAsia, Sylla, deceifens cum, «nìiset , quam- 
<9iu ibi ruit, secum. babuit Pomponium , captili adole^ 
scent is & nuaiapitafe , & dottrina . Sic «nini greco 
ipquebatur, ut Àcb,epis natta Videretnr. Tanta auttfflj 
erat suavitas sermpnis latini , ut apparerei .io tu nati- 
rum quondam leporem.esse, non adsc-iruni . Iden^ 
poemata pronunliahat @c grasce & lati»; sic , ut «*- 
pra nih.il posse t . Qui bus rebus faftum eli v ut Sylla 
nusquam euro ab se dimitteret , cuperetque secum de^ 
ducere: cui cum persuadete ten.ta.ret.' '-Noli oro te, 
inquit Pompo.nius*, sdvertum tot me optile ducerti 
cum quibus. ne- tfi"™* te arma ferrtm, fraltam roti', 
qui , At Sylla adplescentis officio collaudato, omnia, 
rnuneta ei qua: Athenis ice epe rat . >-™ncis.cens. jusajr 
deferri . Hic comglures anno* moratus ," rum. & rq 
familiari tantum opera; darei quantum non ìndiligens de- 
beret paterfamilias, &pp.inja reliqua tempora auf litrc- 
ris, a ir Atbeniensitim retpflb.lica: rribu'eret , nihilo mi; 
nus. aroicis urbana officia, pras riti t . Nam & adepmitia; 
eorum Tentirayir, & » si -quaT res major afta est, noni 
defuit : sk ut Ciceroni, in omnibus ejus : periculis sipgnla^ 
rem fidem przbuìt: cui ex patria fugienti, LLS. docen^ 



uirr«don (Hlft- 

._ , nno (lucer», A _ 

ni* iMnbt* affitto ■atarala ,«M \t) Il Stittni* 

Sii Atcnietj iiniaierp. aiti ittita parte d'un den.iie..,-. 

i Pomponio quelli dell' Afoìci- vero due lift e (nero 

iia{* nel tette ti debbi tenera i* era d'ani libra di 
Patti*) in segno "dell* Amicizia 
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fp alzate statue : partito poi che fu noi poti impedì* 
X*, Pertanto alcune ne eressero a lui, ed all'amie'* 
zia (6) in luoghi assai rispettati . Imperciocché in o- 
gni buon provvedimento delia Repùbblica , egli presta- 
va sempre nonmen P opera che il consiglio. Adunque 
quel primo fu donp della fprruna , eh 9 egli nascesse in 
quella città , pellj» quafe era la sede dell' Impero del 
mondo 9 cos) che gli fosse la medesima t patria e si- 
gnora ; ma questo fu prova della sua prudenza , eh* 
essendosi in quella città trasportalo , fa quale per P 
antichità, per l'umanità, e per la dottrina era sopri 
tutte eccellente , egli vi fosse più d' Ogni altr* ppmo 
temuto carissimo... 

IV. Siila lanciando l'Asia (7), portatosi in Atene, 
finché vi soggiornò ,' volle sempre ' in sua compagnia 
Pomponio , presp dalla gentilezza e dalla dottrina cH 
questo gioyine . Imperocché egli parlava rosi perfet- 
tamente la reca fingila , iphe parea natp in Atene • 
Il Jat|np poi lo parlava con tal dplpezza , che si scor- 
geva in ÌW PI» certa grazia , npn presa imprestiti» > 
ma tutta naturale , Recitava poi in maniera tale Poe- 
eie sì greche come latine , che non roteasi andar più 
oltre. fce quali cpse fecero che Siila noi lasciasse 
rnai da $e discosrare, ed avesse desiderio di seep tne*- 
parip a Pppia f 41 che studiandosi d' indurlo 5 „ La> 
n scia , ti prego , jl pensiero , disse Pomponio , di 
„ volermi condurre contro di coloro , a favore de' 
„ quali per pon prender le armi contro di te , ho ab- 
„ frandonatp p Italia w • Siila allora , lodata l' offi- 
ciosità del giovine 9 nel partire ordinò che a lui si 
recassero tutti i regali , che aveva in Atene ricevu- 
ti . Essendosi Pomponio ivi trattenuto per molti an- 
ni , tanta cura ponendo negl* interessi domestici , 
quanta dovrebbe un padre di famiglia non trascura- 
to, e tutto il rimanente del tempo dando alle l*et» 
tere , pd agli affari pùbblici degli Ateniesi , ciò uri- 
la pstante fé' de' servigi agli amici nella cose cifi 1 - 
che. Imperciocché solca di quando in quapdo trovai 
si a 9 loro Comi*" * ed oppi qua! volta 4 trattò cosà 
di conseguenza , non vi mancò mai ; siccome a Cic* 

rone diede prove iq furti i pericoli di W di fedefr 
sima amicizia ; al quale fuggitivo dalla patria dou|fc 
dugeoto cinqoapta mila Sestewi (8). Acquetatesi 

PW 
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C* & quinquagMita miHia donarir, Tfanquiffatis atl* 
Sem rebus Romaois , remigravit Roma , or opìnor , L, 
Cptta , & L. Torquato Coss. quem diem sic universa 
csvstas Àtheniensiooi prosecata est, ut lacrymis desi- 
deri! futuri dolowm iodicaret, 

. V,. Habebat avoncufum Q. Casciliom, equirenr Ro* 
j&anum* familiarem L. Lucoili, divirem , difficili ima 
Datura: 00)0» sic asperitatem veritus est, ut quem 
qemo ferre possft, hujus si ne oflensione ad summam 
sene&utem retiouerir benevoientiam . Quo fafto rulit 
pietatis fru&um , CacciKus enim raonens ,' testamento 
adoptavit eum , beredemque fecit ex dodrante : ex qua 
hexedkate acceptr circrter centies LLS. Erat nupra 
soror Attici Q. Tullio Ciceroni': easque nuptias M. 
Cecero concitìarat y cnm quo a condiscipulatu mebat 
coajuoéfcissime , multo edam familiaru» quarrr corri 
Quinto; ut judicari posar, plus mandrina valere 
stmilitudiaem morum , quam afSnitafem . Utebatur 
autem intime Q. Hortensio, qui iis temporibus 
principatum eloquenti* tenetat r ut tntélligi non pos- 
se* r uter eum plus diligeiet , Cicero, ao Rortensius : 
jc id* qood erat dificiflimum t efrkiebat, ut intef 
quos tantas laudis esset xmulatio, riuHa intercederei, 
©btrecìatio, cssetqpe talium vtrorum copula*- 



, VI. Io repuWica ita est *ètsaros , ut semper apfc 
tnarunr parti uta & esset , & existimaretur ; neque 
farne** se civilibu* flucìibus cemmitteret ; quod non 
snagis tos in sua 1 potestare e*ist?mabat esse qui jse 
iif dedissent y ^uaro qui maritimis jaclafentur . fio*- 
*or e* non petto, eum er paterent propter vet gra- 
ttai) , ve! dtgnkatero ; quod neque peti, more ma jo- 
rumr, «eque capi possent consefvatis kgibus , in tao» 
effusi* ambito* faugitiooibos ; neque reti neri srne pè* 
<J ri- 

(p) Fratello-di U. Tullia. ' 
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foì le (òse in Roma, vi ritornò nel Consolato , cfe<f 
lo, di Lucio Cotta, e di L. Torquato. li giorno del- 
ia sua partenza tdttà quanta la città d'Atene lo ac* 
compagnò di maniera» che dai pianti' ben argomentar* 
si poteva il rammarico che di tal perdita avvrebber 
sentito in avvenire . 

V; Aveva un zio materno , Q. Cecìlio Cavalief Ro». 
mane intimo amico di L, LucuJIo , uomo ricco, ma 
di naturale difficilissimo ; Pomponio rispettò in tal 
guisa la costui durezza , che hofn v' essendo persona , 
che il potesse soffrire, egli ne conservò la benevo- 
lenza sin air ultima Vecchiezza , senza che mài se- 
guisse la menoma rottura* . Questo gli meritò di gode- 
re il frutto del suo riverente amore . Imperciocché 
Ceciliò venuto a morte 4 , jò adottò nel testamento , 
e lo istituì erede di tre quarti del sfctf asse patri- 
moniale . Della qua! eredità gli toccò circa dieci mi- 
lioni di sesterzli j aVea una sorella maritata con Q* 
Tullio Cicerone (9) ; e questo matrimonio era stato 
accordato da M. Cicerone, con cui Pomponio, dap- 
poiché ra no stati condiscepoli, vtvea in amicizia stret- 
tissima , ed artiche cdn maggior confidenza , che con 
Quinto j di maniera che si può giudicare, che fieli* 
amicizia ha più di forza fa conformità de* costumi , 
che Taffinità . Usava intrinsecamente cori Q. Orten- 
sio, il più eloquente Oratore di que' tempi; cosi che 
non si pò tea distìnguere chi più lo amasse* Cicerone, 
od Ortensio, e ciò che era difficilissimo f egli faceva 
in modo che fra questi due, tra' quali V efa f emula- 
zione d' urna si alta gloria j non vi fosse mai disgusto 
veruno, ed egli tra uomini di tanto merito serviva di 
legame. 

VI. Nelle còse della. Repubblica diportavasi in rao- 
4o, che era sempre (e tale era il suo efedito) da^ 
h parte aV buoni , serfea però commettersi a' flutti 
civili , perciocché egli riputava non essere di se me- 
desimi padroni coloro, che a questi si danno in pre- 
da più che lo siano coloro , che da' marini vengono 
agitai „ Non chiese Magistrati , potendovi pretende- 
te e»per le aderènte, e pel proprio marito ; perchè 
uè si poteva n dimandare secondo il costume deglr 
^-Antenati, né ottenere salve le leggi, in tempo di 
si larghe profusioni degli ambiziosi , né amministrar- 
si 
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pculp 9 corrupfis civiratis moribus. Ad bastata public 
capì numauam accessit. Nullius rei ncque pracs, i\equc 
mapceps faftus est. Nemipem neque suo nomine, ner 
gue subscribeps, accu$ayir. |n ;us de spare numquanj 
Ut j judfejflm nullutn babuit, JVpultorum ppnsplum prac- 
torumque prxfeftnras gelata? sjc accepjt, pt nemipen) 
jo prpyiprjam sic secptu$, honore tperit conteptus, 
rei familjaris despexerit frp£tum ; ' qip pe cupi Q. qui* 
rfem Cicerone vplqerit ire jn Asiam, cum apup eum 
legati Ipcum obtinere pqsset. Non enjm defere se ar- 
bitrabatur, cimi pretura m gerere noliiisset, asseclaro 
«*c prajtpris. Qua in re non $plpm djgn irati seryiebat, 
sed etiam tranquìllitati , cum suspicione* quoque vita- 
ret crjpiinum. Quo fiebar ut ejus obsenrattia omnibus 
esset carior, cum eam officio I non timori, ncque «pei 
fn\m fiderept, 



Vllf Jncidit Ca?sarianpm ciyile bellum cum bftberet 
annps tirciter se^agirrta . Usus est acratis racatipne , 
peqpe se qupquam movi? e* urbe. Qtueamicis. suis o- 
pus fqcrant %d pQmpejpm proficiseenribus , orpqia t* 
sua re fami^ri dedit . Jpsppl Ppmpejqm cpqjunftuu* 
POP offepdit 9 Nullum enim ab eo habefeat orparnen- 
f um , ut peteri , qui per eum jpt bopores , apt ctiyitias 
ceperapt , quorum partim. invitami castra sppt secati , 
partim stimma cum e>p$ pffepsione (kraifrctnajfterqnt» 
«Attici autem quies faprppere Cacari fmt ^rata, ut vi; 
flor, cupi privati? pecunia* per epistplas jmperaret* 
buie non solpra mplestus noi) fiwrjt, sed etiam soro- 
ris filium & Q. Ciceronem ex Pompeji castris conces- 
sene • Sic vetere jnstituto vita? riffi* Wi periate ■% 



VHI. Secqtum. e$t jllpd f pccisp Cesare , $uAt r&- 

pu- 

(10) Seconda persona dopo il (n) Contro Pompeo, perle 
retore . • suo Luogotenente • superiorità nelle Beptublica • / 
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$ secpndp gl'interessi della Repubblica, senza pet 

co- 

, _._ ,. Noli 

accasò né in suo ppftie, ni spttoscriyendqsi alle ac* 
pjiie altrui ," Non mai per proprio Interesse cpmpar? 
ve in" giqdizip ; non ebbe lite y eruna • accettò lèPte* 
letture/ conferi tegli da molti Cpnsgli, e Pretori , ma 
ppn yplle seguirle nessuno per (e Provincie , cph? 
fentandpsi dell' pngr$ f * $ trascura nclpne il guadar 
ghò della ròba: anzi neppure con Q. Cicerone folla 
andar iti Asia , appresso del "quale avrebbe potuto a- 
yer il postò- di fegato (io) • Imperciocché stirpava e*. 

fli non 1 esser conveniente, che dopo ayer fiutata la 
.retura, fosse poi <UI Prefpr$ dipendente. "' JW chi 
non pure prpyyecjeya al proprip decoro, ma anche al- 
ia quiete, cosi scansando anche i'qmbrf agogni reir 
tà • È quindi avveniva che i i^ópi r^spetfpsi ufhzj fos* 
serò a tutti più cari, vcggendo che partivano non dal 
timore, né dalla speranza ? rna dal gentil costume $ 

Pomponio. * * 4 '* 

VII. Avvenne la guerra civile # Cesare (n)* essen* 
dp Attico di circa ^essant' anni \ Si prevalse ' jfe'l prit 
yilegio ditirétà (13), e non si rnp&e per" niente dj 
Bqtm . (Quelle cose» che abbisognavano a' suoi amici ^ 
I quali si portayanp da Pprppep^ egfj tutte Je spmrni? 
nistro loro di quel che ayeya di casa sua,' AlPistessq 
Pompeo suo cc;ngiqntp non, fe* jprto rìpn andandovi ^ 
perche ngn gli fra debitore d* af$pn ingrandimento, 
come gli altri , ciSe per piezzo di lvi\ acquistato ayea-s 
rio p ricchezze, oq onori j patte de' qual; affalo con? 
fra voglia seguitarono M campo di Pompep ; e parte 
con sptapip $\ Ipi disgusto se ne resiarpnq ig Roma . 
A Cesare poi (a neutra^à di Attico fu sì grata , che 

3iuandp fu vincitore, i^naqdp cpn lecere ^privati 
!i pagarsU dapari , a luf W?QPP Ppn recò molestia , 
ma eziandio a sua richiesta die la libertà al figliuolo 
di sua sorella, ed a Q. pkeione, \ quali militato a- 
vcanp con Ponipep,* Così col snq antico tenpr eli vit$ 

scanso i nuovi pericoli . ' i 

Vili. Y$nne ppi qqeiP altrui guerra, ucciso Cesare f w 

quan- 
di) Depo i ciagoant' anni non erano pi* tenuti a militare f 
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publica penes Brutos ? ideretur esse & Cassiti m 4 ac 
tota civitas se ad eum convertisse videretur: sic M. 
Bruto usus est) ut nullo ille adolescens squali familia- 
rius quam hoc sene ; neque soluni eum principem con- 
salii baberet , ?ed etiam in convinta . Excogitatum est 
a quibusdam ut privatum asrarium Cacsaris interfe&o- 
ribus ab equitibus Romanis consritueretur . Id facile 
«ffici posse arbitrati sunt, si & principes illius ordinis 
pecunia* conrulissent . Iraque appellatus est a G. Fla- 
vio JBruti familiari Atticus , ut ejus rei princeps esse 
vellet, At ille, qui officia amicis pnestanda 9Ìnefaftio* 
ne existimarer , semperque a talibus se consiliis remo- 
visset, respondit, si quid Brutus de suis facultatibus 
«ti voiuisset , usurum quantum e« paterénrur : se ne* 
que eum guoauam de ea re collocuturum , neque coi* 
turum . Sic ille consensionis globus , bujus unius dis- 
sensione disje&us est. Neque multo post superi or es* 
se caepit Antohius, ita ut firutus & Cassius, provin* 
ciarum qua? iis dicis causa data; erant a consulibus* 
desperatis rebus, in exsilium.proficbcerentur; Atticus , 
qui pecumam simul eum ceteris conferre noluerar fio- 
renti illi parti, abjefto Bruto, Iraliaque cedenti , LLS. 
centum milita muneri misit; eidem in Epiro, absens, 
trecenta jussit dari < Neque eo magis potenti adulati» 
est Antonio , neque desperatos reliquie . 



IX. Secutum ttt beflUm getfum àpod Btuttaam , 
In quo si tantum eum prudentenf dicara f minu? 
qoam debeam, prasdicem : cum il/e potius divinu9 
inerir* si divinano appellano^ est perpetua natura-' 

lis 

« (i 5) Decimo Bruto ? e Marco (16) Fanno a un di presso 

Bruto , capi de' congiurati con s5oo. Scudi Romani. 
Cassio . che uccissero Cesare* (i7)M.Antonio Console sollevò 

' 04) Marco Bruto . la plebe contro i liberatori della 

(i9) A Cassio era stata detti- patria , occupò la Gallia Ctsalpi* 

nata la Siria, t Bruto la B|nce- na ; assediò Bruto in Modena . 

jlonia. Tei coasigliQ di Cicerone si de» 

tei- 
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quando parca che la Repubblica dipendesse da' firud 
(i3), e da Cassio, e che la città tutta si fossa verso 
Àttico rivolta . Egli era si amico di Bruto (i4), eh* 
questo giovine non visse ptìi famigliarmente .con alcin 
no di sua. età, che con Attico già vecchio; il quale) 
egli non pur avea per suo principal consigliere, ma il 
(enea anche seco a tavola. Fu imagi nato da certi uni f 
che da'. Cavalieri Romani si stabilisse un privato erario 
agli uccisori 4i Cesare, Ciò pensarono che sarebbe ** 
gevolmente riuscito , se anche i più ragguardevoli dì 
quell'Ordine avessero contribuito del loro danaro , Pcft 
tanto fu Attico richiesto da "Gaio Flavio amico, intH 
ino di Bruto, che si volesse far capo di questa cosa* 
Ma. egli , che era di parere doversi agli amici far sera 
vìgio senza entraci in fazione, e sempre s'era .tenuta 
lontano da sì fatti progetti, rispose, che se. Bruto a-v 
vesse voluto prevalersi de' suoi averi, il facesse pur* 
per quanto essi si estendevano, ma ch'egli non sarete 
be mai con veruno venuto a parlamento su di quest'a&r 
fare , ni entrato nella società proposta , In questa fòr* 
ma si dissipò quel conciliabolo solo per non aver egli 
voluto esserne a parte. Di lì a non molto cominciar 
a prevalere Antonio, di. maniera che Bruto, e Cas*- 
sio, disperando delle Provincie (i5), eh 9 eran loro stan- 
te date da' Consoli per un cotai pretesto,, andarono ìq. 
esilio, Attico, che avea ricusato di contribuir. danaro, 
con gli altri in favor di Bruto quand*era in fiore il; 
suo partito , sbalzato Bruto , mentre usciva deli' Lta*f 
iia, gli mandò in regalo, cento mille sesterzii (16),, ■• 
assente gliene fé' contare; in Epiro trecento mila.. Né 
adulò Antonio nel tempo della sna potenza , ne ab»; 
bandonò i disperati. 

IX. Succedette la guerra fattasi a Modena (17); 
nella quale se io chiamassi Attico soltanto prudente , 
il loderei meno di quel ch'egli si inerirai essendo e- 
gli stato anzi divino; se cosà divina si puì> <;hiamaw> 
re una stabile bontà naturale, che per verwracciden* 
te non cresce; né sminuisce. Antonio giudicato mV 

mi- : 

terminò dal Senato la guerra uccisi i Consoli , i tre eserciti 

contro Antonio. Si mangiarono si rivolsero all'ubbidienza. 4* 

a itlodena , per liberar -Bruto , Ottavio i onde cominciò U suo ? 

lrz.10, e Jrausa Consoli, ed Ot- ingrandiamo < 1 1 

tavio allora ancor giovine • Ala •• - ' >. 
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te bonitas, tfuse nullis ca&ibùs augetur; neque minai' 
tur. Hostis Anto ni us judicatus Italia ceséerat : spes re- 
srituendi nulla erat : non solum eftìs inimici j qui turrt 
erant potentissimi & plurimi * sèdètlam amici ^ atrver- 
Sffriis ejùs se dabant; & in éò Isbderidò sé àliquàtfi 
«Jotisecùturòs sjterabarit coiiittiòditatem ; familiarès ìh- 
tequebaritur , uìorerh FulViarn omnibus rebus spoHar© 
enpiebant,- iiberos etiam éistingderé parabant; Atti- 
cos* cum Ciceróne ìHtinut familiif Itaté uteretur ; ami» 
tbsirnus esset Sriito, non modo nitrii iis ihdùlsit ad 
Anttìnium viòlaftdum * secf e cdrltrario familiarès ejus 
ex urbe pròfugiétites 4 qtìarJturri potuta texit: quibus 
febus indigtìerdntj adjuvit; P. vero Volumriiò ea rrk 
buit , ut biuta à parente jJfèficisci nòti tfòtttetìht ; Ir&i 
autem Fulvia^ cum lìtibu^distirierctor* magniscjue ter* 
xoribité vcxàretur , tanta diligenti* Officiarli saura pra»- 
ttitit ; ut nullum illa stitérit vadimoniurh sin* Àttico ; 
sponsor omnium refuhi fuetto; Quin edam j coni ììU 
fondum &cùnda fortuna eriiisset in dièrb ^ ncque ptìsi 
calamitatiti* fersùram facère pottftskf; illé se interpo- 
sto^ i |Jé£titiÌitmqué strie feenore* rineque ulta stipulatiou 
M crédidit y maximlim éxistimané quaestiim * memtfréfh 
gratuirìdtié cògnosci,- simiilque ape ri ré j se nori fortii- 
tm , sto hominibus solere esse àrnie dm : quae cum fa- 
ciebat, nemò euni tempotis càusa facere potérar exi- 
stimare. Nettùni enirn in opiniónem veniebaf * Anto- 
nium rerum potiturum 4 $ed setìsim is * ntih'nullis o- 
ptimàtibus repf ebendebàtur * qùòd riarurtì òdisse malos 
cives Videferur. Ille autem sui judteft* potius quid se 
facere paf esset intuebatur* qùarh quid illi laudatori 
Jbrent < 



X. Conversa subito fortuna est. Vt Antonius re- 
diit in Italiani , nemo non magno in pe/iculo Atti- 
com futurum putarat, propter intimam familiarità- 
tem Ciceronis & Bruti. Itaque ad adventum impe- 
ratorum de foro decesserat, timens proscriptionem : 

Ja- 

(18) Era tra* famigliari d'An- cioè Antonio > Lepido » ed Ot- 
fmio Vr*fe8»s fafoum % $ovtin* tavio. 

pendente agli Artieri . (20) Condanna alla morte , o 

(19) Quei del Triumvirato , all' esilio, eoa confisca de' beni. 
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ftico s'era ritirato dalP Italia : non vi era per lui spe-* 
tanta" di ritornò: tìoo ^òlairfèhte i sitai ritritici , chfc 
allora èranòi potentissimi > é iti grati nùmero ,* . ma ali- 
ghe gli amici si davafttf agli a>#er&ti! di lui: e nel 
nuòcer ad Antonio sparavano idi ottenére qua/che van- 
taggio v petagttitafatiò I suoi famigliari» desideravano 
<H sjfcfclktf droghi cotf /a móglie Fulvia ,- e* gii accen- 
to vanp di voler e&iitéttèrne la pròle: Attica y contut- 
toché fbise ifaiìtfsècHiàsimò (fi Ciceróne ,< ed à Bru- 
fòf amicissimo , non pure non consentii lord che offén^ 
dessero? Antonio, ma al contro' protèsse {ter «Jusrhto 
fòtl i famigliari di lui fuggitivi di Roma; li stìtecor- 
&' di fltieUe 1 còse, che (òro bisognavano; Per Pub; Vo- 
lunnic? (iti) poi tanfo fecey ch'e\dt più horf si poteva 
aspettate dà un patite; Ed à Fulvia stessa,- {rotan- 
doti iihìtòiMÌat& hi' (iti , è dfaf .grandi ferròfi travaglia* 
ti i còti istnu premura prestò I* ojfcfaf «a j eh' eN* 
Hàti compatì mai in giqdiziò senza di Attico, ed egjR 
lecer ffef . «tea slc^tì jPogn? còsa i Che anzi avetrdd 
élla nerfeApi fetkt fatto* acquisto 1 d' un fondo da fla- 
j^rrsi dentro un tettarne pfcnsfo,' e non avendo, 1 do- 
pù là disgrazia,' pestato far tolturay egli s' introni?^ y 
* Sétfza verun inrefesse; è senza strptrfàztón* féf fidò 
il danaro, giudica tfdo essé^grandrssimogòatfagihó Pes- 
iere conosciuto mèmore, e' gfatóy e nef médesifntf 
tempo far palese , ch'eli era sòlito esser" «ferrico, ilòti 
dfeila fortuna , ma degù uomini : e cereamente me'tf- 
tré còsi faceva y niunó pótea pensare, eli* egli if facé$> 
te per profittate delle circostanze del tempo .' Imper- 
ciocché aniu'no sarebbe itfai tenuto* in mente y clte An- 
tonio fosse per dominare in è^ma .• . Veniva talvolta 
dar alcuni nòbili ripreso y perche Sembrava effe odiasse 
ffocò i malvagi cittadini * Ma égli, fermò nel suo pro- 
ftishv a auel guardava piuttosto che a lui stesse ben* 
di fafev efife' non a Quello y che fosse per avere l'altìtt* 
approvazione, 

X. t Tutto ad urf Utitù si voltò la fòrtun* * TòSCù 
cntf Antonio ritornò in Italia ,• noir v'efa* dir rtot* cre- 
desse f ciré Artico , si dovesse rrotafe* in gran perico- 
lo a Cagióne dell'intima farftigliafità y ch'egli avea 
con Cicerone f e con Bruto • E perciò appunto all'ar- 
rivo de r Comandanti (19) si era ritirato dal Foro per 
paura delia proscrizione (20), e se ne stava nascosto 

in 
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latebatque apud V, Volumnium, coi 9 ut estendimi^ 
paullo ante , opem tulerat.. Tanta varietas iis tempo- 
ribus fuit fortuna?, ut modo bi , modo ilK in sommo 
e&$ent aut fastigio , a ut periculo • Habebat secom <>• 
Geliium Canium, apqualem, simiUimumque sui, Hoc 
quoque sit Attici bonitatis exemplum» quod cuoi eo.> 
quem puerurp in ludo cogooverat, adeo con;unc"le ¥*- 
xit, ut ad extremam astate m amicitia eorum creyerit. 
Antoni us ?utem, ersi tanto odio ferebatur in Cice.ro- 
nem lf oc npn solom ei, sedetiam omnibus suis amici* 
esset ininùcus, eosque vellet proscribere; multis hor- 
tantibus tamea, Attici memor fair officii, & eì, cp 
requisisse! qbinam esset, sga mano scripsit, ne tùne- 
ret, staiimque ad se venirqt, se eum, & Gdlium. Ca- 
nium de proscriptorum nomerò exemisse; acne quod 
in pérjculom incideret, quod no&n fiebat, praesidium 
ei misit. Sic Atticus in summo timore non solum si- 
bi, sed etiam ei qoem carissimum babebat , presidio 
iuit. Neqoe enim sua? solom a qooquam auxilium pe- 
tiit salutis, sed conjunftim utappareret, nuìlam sejun- 
fem sibi ab eo velie fortunam , Qood si gubsrnator 
precipua laude fertur, qui navetn ex oleine» mariquè 
scQpuloso servat ; cur non. singiilaris ejus existimetur 

Srudentia, aui ex tot tamque gravibus procellis civili- 
us ad incQiomitatem per?enit7 . \ 



XI. Quibus ex ma Iis ut se emersi t, nihil ajiud e- 
git quam ut plurimis , quibus rebus posset , .esset 
auxiho» Cum prose ri ptos premiis imperatorum vut- 
gus conquireret, nemo in Epirum venit, cui res ol- 
ia defuerit; nemini non ibi perpetuo manendi. pot$- 
atas faéta e?t. Quin etiam post prcelium, Phtlippen- 
se, interitumque C. Cassii & M. Bruti, L. Jufium 
Mocillam praetorem, & filium ejus, Aulumque Toc- 

. qua- 

(21) Ove Attico aveva fondi. 

(22) Città delia Macedonia a' suoi confini della Tracia . In questa 

battaglia , seguita tra i Triumviri , e Cassio , -e M. Bruto , vinto 

Cassio dall'oli de* corni > falsamente credendo pur vinto. Bruto 

dall'altro , si àie la morte. ^ 

Bru- 
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in casa di Puh. Volunaio, al quale» come abbiami 
detto poc' anzi , avea prestato assistenza . Tanto* va- 
ria era in que' tempi la fortuna , che or questi, or 
quelli si ritrovavano o in altissimo stato» o in e- 
stremo rischio . Attico avea seco Q. Geliio Canio' suo 
coetaneo , e a se somigliantissimo . Vaglia anche que- 
sto per argomento della bontà eli Attico, che cori 
costui f che conosciuto avea fanciullo nelle scuole , 
così intrinsecamente visse,, che. tino all' ultima età 
l'amicizia loro andò crescendo. Antonio poi, come- 
che tanto odio lo stimolasse contro di <- cerone, che 
non solamente a lui , ma a tutti gli amici di lui era 
nemico , e li voleva proscrivere , esortato da molti 
tuttavia ricordossi de' buoni ufficii dì Attico . Ed a- 
. vendo ricercato dove mai fòsse, gli scrisse di suo 
pugno 1 , che non temesse, e si portasse da- Jqi incon- 
tanente.: <$? egli avea tolto dal ruolo de' proscrìtti 
lui , e Gelilo Canio ; e perchè non incorresse in qual- 
che rischio, ciò seguendo di notte tempo, gli man- 
dò soldati che Io scortassero. Così Attico in mezéo 
ad un estremo timore non pur se medesimo, ma co- 
lui, ancora, che gli era carissimo, pose in sicuro. 
Imperciocché egli non pregò mai nessuno per la sua 
sola salvezza , ma per quella d' entrambi , talmente 
che si scorgeva, rinunziar egli ad ogni condizione di 
fortuna che. non avesse comune con Canio. Cne se 
special lode dassi ad un Piloto, che da un tempestoso 
mare, e di scogli pieno salva la stia nave, perchè sin- 
golare non. sarà giudicata la prudènza di colui, che da 
tante, e sì gravi borrasebe delta Repubblica si con- 
dusse a salvamentp? 

XI. Dai quali mali com'ei si fu liberato, noe fe- 
ce mai altro che aiutare moltissimi di quelle cose 
che potè . Nel tempo che la plebaglia ? animata da' 
premi proposti da 9 comandanti andava in traccia de' 
Proscritti , ninno di essi riparassi in Epiro (21) , a 
chi mancasse cosa alcuna*, e in mano di cui non fòs- 
se lasciato di quivi sempre dimorarsense . Che più ì 
Dopo la battaglia di Filippi (aa) , e la morte di C. 
Cassio, e M. Bruto, prese egli a sostenere L. Giù- 
Q lio 

Bruto ancora poco appresso su- esso venne meno ogtji sperai^ 
pento feoe io stesso 1 • co* za di Repubblica • 
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guatai», ceterosque pari fortuna perriilsbs, instiruif 
tueri: atque ex Epiro bis omnia Sa mothraciam sup* 
porta ri jussit . Diffìcile enim est omnia persegui, & 
non necessaria # Jllud unum intelligi volumu* * ili» ti* 
libertatem ncque femporatiam f fteque callidam fuis- 
se • Id ex ipsis rebus ac temporibus jtfcficafi pofest , 
quod non florenribus se tinditavit, sed jfflictis sem- 
per succurrit: qui quideto Serviliam 1 Bruti marfem, 
non minus ppst raortem ejus , quam ftorenfem co* 
luerit. Sic libera li tate utens, nullas inimicitias ges- 
sit , quod ncque Ifcdebaf quemquam r neqae si quaìn 
injuriam acceperaf r -non malebat oblivisct quatti ul- 
cisci. Idem immortali memoria percepta retinebat be- 
neficia: quz autem ipse tribuerat,- tatndiu metnine- 
rat 9 quo$d ille gratti* eraf qui receperat . Itaque bic 
fteit, ut vere dictura videarur , SUI CUfOUE MO- 
RfcS FINGUNT FOBTUNAM. Neque iraroen prii» 
ille fortunata ^nj&m se ipse finxit f qui cani ne «pia in 
je plecteretur . ,. .«■-■' 



* t 



. XIL His ìgftur rebus efTecit ? . iit M. VipsanHjs À* 
grippa r intima jatruliaritate conjwictus adolescenti Cae- 
san r cum propter : suam granati*, & Csesaris po- 
tentino) r nulliu* coodùioni* noir haberet potestà*. 
tem T potissimunr e#i$ ditìgeret *affmiratem> prseo- 
ptaretqué equitis domani fili a m getìeròsarum nw- 
ptiis- Atque barimi nuptiarum conciliator fuit (non 
«nini est celapduip ) M. Antomus triumvir retpublr- 
cJB costituenda?: cujus grafia cum aligere pbssessiò- 
nes posset $uas , tantum abfuit a cupidifate pteu- 
nias, ut nuli» in re ibus sir ea r nisr in deprècahdts 
amicorum ani pericoli» r auf incorri modis . Quod qui* 
dqm sub ipsa proscFipiiorre perillustre frir , Naijfr 
cum L. Saufeji r equirts Romani, asquafìs' sui r qui 
complures anno* , studio ductus pfrilosophi* r Arti e- 
nis h abita bat , habebatque in Italia pretiosas posses- 

sio- 

(23) Isola fU Tracia all'estreme patti del mar Egeo. 
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Ho Mocilla, ch'era statò Pretore, ed il di lui Fi- 
glio» ed Aulo Torquato * e tutti gli altri, che da pa- 
ri sciagura erario stati colpiti, e fece loro recar dall' 
Epiro nella Samotracia (23) tutto il necessario . Egli 
fe difficile V espórre tutte le cose , ed anche le mea 
ragguardevoli* Questo solo voglia rtìò che si compren- 
da, che la libertà di Àrtico noti fu né regolata di- 
pendentemente dai tempi * né artificiosa ; lì che si 
può' giudica re dalle cose medesime \ e dalle circostan- 
za de' tempi . Imperciocché non cercò, di obbligarsi 
quelli, ch'erano in fiore i ma soccorse sempre gli op- 
pressi, siccome frequentò Servilia Madre di Bruto non 
meno^dopo la morte di lui, che nel tempo florido. 
Così usando liberalità non si fece verun nemico, co- 
me colui , che non offendeva persona , e se riceveva 
egli qualche oltraggio , amava meglio dimenticarsene, 
che prènderne vendetta; I benefici i poi che et riceve- 
va^ li serbava indelebilmente nella memoria: ma di 
quei ch'egli avea fatti altrui, se ne ricordava solo 'in 
quanto gli si mostrava grata Ja persona beneficata * Per 
tanto si -avverò in Attico il detto, eie ciascun si for- 
ma là sua fortuna co* subì costumi . In fatti egli non 
fi formò la sua fortuna prima d'aver formato se me- 
desimo, provvedendo in modo che non potesse in co- 
sa alcuna esser condannato . 

XII» Con queste cose adunque fece sì* che M. Vi- 
psanio A grippa con intima famigliarità attaccato al 
giovane Cesare, e per ir suo credito * è per la po- 
tenza di Cesare medesimo essendo irì gradò di pote- 
re scegliere (qualunque partito, si determinò piutto- 
• sto per l'affinità di Attico,, ed antipose la figlia d* 
tip CaValier Romano alle noz2e delle più nobili. E 
ili questo maritaggio fu mediatore (imperciocché non 
è tosa da tacersi ) M. Antonio Triumviro a ristabi- 
lite la Repubblica ; coli' aderenza del quale potendo 
Pomponio ampliare le sue facoltà , tanto fu lungi dall' 
avidità del danaro, che in nulla se ne prevalse, salvo 
che peli' impetrare a' suoi amici o perdono, o sollie- 
vo. Il che molto chiaramente sì conobbe nel tempo 
appunto della proscrizione . Imperciocché avendo i 
Triumviri , a quel modo , che usavàsi allora , vendu- 
ti i beni di L. Saufeio Cavaliere Romano, coetaneo 
di Attico s il quale da molti anni } per attendere al- 
la 
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s iones , triumviri bona vendidissenr % consuetudine 'cft 
qua rum res gerehantur : Atrici labore, atque inda-* 
Stria factum est , ut eodem nuntio Saufejus fteFet cer-» 
fior , se patri trio niu ni amisisse > & recuperasse . Idem 
L. Juliuui Calidium, quem , post Lucretii GatuUiauo 
«norreni , multo elegantissimo, poeta rp nostrani tulis- 
te astatem , vere videor posse contendere , neque mi* 
uus virum bonum, optimisque artibus eruditutu, pos%, 
proscriptiònera equitum , proptèr naagoas ejus Africa-r 
nas possessiones , in proscriptorum numerimi a Pv Vo, 
iumnio prasfecto fabrum Anton» , absentem pelatemi x 
expedi vit • Quod in presenti utrura ei laboriòsius ao, 
glorio&ius fuerit, difficile fuit indicare ; quod in eorum\ 
pericuiis non secus abseutes quam prgsen^s, arrìicQg 
Attico esse cura; cognjtum es$ H 



XHI. Neque vera mteus irle vip, bonus, paterfà* 
milias habitus est,, quam civis. Nani cum esser pe» 
cuniosus, nemo ilio minus fuit emax, mious aedifrr 
cator . Neque tamen non in primis bene habitavit % 
omnibusque opximis rebus usui est • Nani domura 
fcabuit in colle Quirinali Tamphilanam, ah avunculor 
haereditate reiictam ; cujus ameenitas bob edificio * 
sed silva constabat: ipsuru enim team», aritiquitus 
constitutum , plus, saiis, quam sumptus babebat : *n 
quo nini! coni musa vit > nisi si quid musiate eoa* 
ctus est . Usus est familia , si militate jùdicaivr 
dum est % opti ma > si forma, vi * mediocri . Nana* 
que in ea erant pueri li «patissi mi , anagnost» o* 
primi, & plurioji librarli, ut ne pedissequa qui* 
dem quisquaru ^sset^ qui non utFumque borato pufe 
ebre facere posset. Fari modo artifices cereri quos cut» 
tus dornesticus desiderai.; apprime boni. 1 Neque ra* 
men horum quenaquam x uisi domi natum , domique 
factum, habnit, Quod est signum non sotum conti- 
nenti^, sed eriam diligenti*. Nani & noti intempe*, 
ranter copeupisoere , quod a pluribus videas, continen* 
tis debet duci:. & pòtius diligenti» quam pretio para- 
re, non mediocris est industria;. Elegans, non m*» 
gnificus , splendidus , non sumptuosus ; omni dilige^ 

w ■ 

(24) Da certo Tai»ftta. <25) L. Cecilio^ J 
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fe Filosofia*, abitava iti Atene* ed aveva ih Italia pos- 
sessioni di gran valore ; tatuo s' industriò , e si affa- 
ticò Attico, che Saufejo «bbe nell'istesso tsmpo la 
nuova e di aver perduto, e di aver ricuperato il Pa- 
trimonio . Similmente Hberò L. Giulio Calidio ; il 
quale, dappoiché so n morti Lucrezio, e Catullo, par* 
mi di, poter con ragione sostenere* essere il più ele- 
gante Poeta, che prodotto abbia l'età nostra, ne me- 
no dabben uomo, e nelle ottime arti etudito ; dopo 
il bando de' Cavalieri, messo in assenza anch' egli nel 
mole de' banditi da P. Volunnio sopraintendente agli 
artieri d' Antonio , per li gran poderi eh' egli aveva 
nell'Affrica. La qual cosa, per quel tempo, fu diffi- 
cile a giudicare se gli sia srata maggiormente di fati- 
ca , o di gloria ; perciocché s'è veduto non aver egli 
avuto meno a cuore ne' pericoli gli amici arsenti , che 
i presenti . 

XIII. Né fu già Attico riputato meno buon Padre 
di famiglia* che buon cittadiuo . Imperciocché quan- 
tunque danaroso, # pure ninno fu di lui, men portato 
a far compre, né men facile a fabbricare. Non lasciò 
egli per tutto questo d'essere ottimamente alloggia- 
ti? * e d' aver per suo liso tutte le cose signorili . La 
sua casa era nel Colle Quirinale * detta la Tanfilant 
(24) lasciatagli in eredità dallo zio materno (25) , la 
cui amenità non consisteva nell'edilìzio, nia in una 
selva, che le era contigua: imperciocché la Casa io 
se, di fabbrica antica^ era piutrosto ben intesa , che 
Sontuosa: nella quale non fe'verun cangiamento: se 
non quanto il richiedeva la necessità di riparare alia 
vetustà * Tenne servitù , a giudicar dall' utile , otti- 
ina; ma secondo la figura * appena mediocre. Imper- 
ciocché aveva de* domestici letterarissimi , degli ot- 
timi lettori, e gran numero di scrivani ; così che 
non ve n' era neppur uno tra quelli che il seguita- 
vano a piedi i ^he l'una e l* altra di queste cose non 
sapesse fare perfettamente . Similmente tutti quelli 
degli altri uffici, che sono al treno d'una casa ri- 
chiesti , erano assai buoni . Né ve n' ebbe pur uno , 
che non fessegli nato in casa , e in casa educato .; se- 
gno non solamente di moderazione, ma anche di di- 
ligenza . Imperciocché il non desiderare smisurata- 
mente quella cosa, cui vedi che molti agognano, dee 

ri- 



246 CORNELIO NIPOTE 

tìa munditiam^ no,n affluentiam affettatati Suppéllei? 
modica, uon ; irrita; ut in, neutram partem conspici 
posset. Nec hòc prxteribo, quamquam, nonnullis le-; 
ve visum irj putem . Cum in' primis lautus esset e- 
ques Rorn^n^, & non pa rum liberaliter domum suam 
omnium orcjinuin homines inyitaret, fcimus non, am- 
pli us qua ni terna millia asris, peraeque insingulos mer>* 
ses, ex ephemeride eum e^pensum sumptui fere soli* 
tum, atque hoc non auditum, sed cognitum pradica- 
inus^ sacpe enim, propter familiaritatem , domestici^ 
rehu$ interfuimus • 



XIV. Ilenia io, cp^viv/io, ejus, aliu4 acraaraa audi^fy 
quam àn.agnpstem , quoi, nost qùidem jucundi$sìnmtn 
arbitramór. Neque umquam si ne aìiqiia lectione apuò\ 
eum ccenatum est: ut non minus ànimo, quam ven- 
tre, conviva? delectarèntur . Pfamque eos; vocabat quo- 
rum mores a suis non abhorrefent . Cum tanta pecu- 
nia; facta esset accessio , "nihjl di quotidiano, cultu cn.q- 
tavit, nihil de vitas consuetudine: tantaque usjjs est 
moderatione , ut neque in sesterno yiqies , quod a pa- 
tre acceperat*, parum se splendide ges^seri^ ; neque in 
sesterno centi'es affluentius v/ixerit quam; insti tuerat;' 
parique fastigio steterit in, utraqtie 'fortuna. Pj[uHo^ 
habuit hortosi ', nullarn suburbanam aut màritimam^ 
sumptuosam viJlam, neque in Italia pra^rer Ardesti-, 
num, & Nomentanum, rusticum, pridium: omhisqu* 
ejus pecunia; reditus, constabat in, Epirpricis & urbar. 
nis posses/ionibus . Ex quo cognpsci potest eum, ih 
Eum pecunia; non magnitudine* sed ragione métiri sq-_ 
litum. 

XV. Mendacium neque dicebaj , neque patj potè- 

(26) datino. 1200, Sesterzi , (28). Dugento cinquanta mila 
che rispondono a un di pres-' S.cudi. 

50 a 3o. Scudi Romani . (29 V Da Ardea ne) Lazio , ci*- 

(27) Cinquanta mila^Scudi Ro«. .tà metropoli de' Rutyli , diciofr», 
mani. to miglia lontano da Rqum. 



> / 
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riputarsi segno di temperanza, ed è argomento di ac*' 
cortezza non mediocre di procacciarselo piuttosto coli* 
industria ; ebe col danaro .. Di buon gusto*, ma non 
magnifico ; splendido, ma non grande spenditore, con 
ogni diligenza cercava la pulitezza, non il superfluo. 
Di suppellettile non aveva né troppo , né poco , in 
modo che non potea dar nell' occhio né per P un e- 
stremo^ né per l'altro; Ne lascerò di dirquesro, an- 
corché io credo che a molti sia per parer cosa leggie- 
ra , che essendo Attico de' più agiati Cavalieri Roma* 
ni, e con molta liberalità invitando a casa sua perso- 
ne d'ogni ordine, sappiamo dal libro de' suoi conti 
giornalieri , eh' egli non ispendeva nulla più di tre mi- 
la assi (26) per ciascun mese ; e questo V asserisco con 
franchezza, non per averlo inteso dire, ma per aver- 
lo veduto io medesimo , come quello , che per la no- 
stra stretta amicizia ebbi spesse volte parte ne' sudi 
domestici affari , 

XIV. Ne' suoi conviti non s' udì mai altra sinfonia , 
che de* leggitori : la qua 1 cosa a noi pare dilettevolis- 
sima • Ne mai si cenò da lui , senza che vi fosse qual- 
che lettura, per ricreare non meno l'animo che il ven- 
tre de* convitati . Imperciocché egli invitava coloro, 
che non erano d'inclinazione a lui diversi • Dopo d 
aver accresciuto di tanto il suo patrimonio', niente mu- 
tò delle cotidiane spese, ne dell'usato trattamento: e 
fu così moderato, che né con due milioni di Sester- 
zi (37) ereditati dal padre fu poco splendido, né con 
dieci (28) visse in maggior lusso di quel che facesse 
dianzi ; e dell'una e nell'altra condizione non cangiò 
punto di figura . Non ebbe verun giardino , e*" villa 
sontuosa subnrbana , o marittima , né in Italia ebbe 
podere alcuno rusticano, dall' A rdea tino (29), e dal 

• Nomentano (5*)- in fuori ; e tutto il danaro di sua en- 
trata lo ricavava dalle possessioni di Epiro, e da foni 
di in città. Dal che si pucV comprendere , ch'egli ersi 
«olirò misurar il pregio del danaro , non' dalla copia , 
jna dalla manièra di spenderlo . 

XV. La bugia né la diceva, né la potea soffrire; 
La sua piacevolezza non era senza severità , né la sua 

gra- 

(5©> Da ITom#nto parimente già città del Lazio, distante da- 
Roma, dodici miglia • 
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rat. Itaque* ejus comitas non sine tevtritate eraf* &* 
gne gravitas sine facilitate: ut diffìcile esset intehV 
ctu, utrunt. eum amici raagis verereotnr 5 ;an a mar eri t. 
Quicquid rogabatur , religiose promittebar ; qued not> 
jiberalis^sed ievis arbitrabatur , p&Hiceri quod prassra- 
re non posse*. Jdeui in nitendo quod semel admisis- 
sct t tanta e rat cura, ut non macdatam , scd suara rem 
videretur agere . JVumquam suscepti negotii .eum per-- 
taluni est. Suam enim existimarioriera. irr ea re agi 
purabat , qua nini! habebat carius. Quo fiebat ut o~ 
mnia M. & Q. Ciceronum , Catonis , Mani , Q. Hor^ 
tensii, Au!i Torquati, muJtorum prsererea equitumRo- 
manorum negotia procura ret . Ex -quo. judicari pote^ 
rat , non inertia , sed judicio fugisse reipublic£ procuV 
ràtionem . ^ 



XVI. Humanitatis' vero nullum a/Terre majus festi- 
monium possum , quam quod adolescens idem seni: 
Syllae fuerit jucundissimusy senex adolescenti M. Bru- 
to ; cun> squali bus autem suis," Q. Rortensio, & M. 
Cicerone sic vixerit ,- ut judtcare diffìcile sit, cui «ta- 
ti fuerit aprissi mus: quamquam eum precipue di le-' 
xitCicefo, ut ne frater quidem ei Quintus carior fue- 
rit , aut farniliarior . Ei rei sunt indicio V prater eos» 
libros r in qui bus de eo facit mentionem , qui in vul- 
nus sunt editi , sexdecirr> voi uncina èpistolarum ,- ab 
t;onsularu ejus usque ad extreroum t erti pus ad Àtticum? 
missaruuw Qua* qui ìegat, r hon multarti desideret hi** 
storia m contextam eorum -temporum. Sic enin> omnia» 
de studiis principimi , vitiis- ducum .,-. ac mutationibus* 
reipublicas pecscripta/ sunt » ut nibii hi ji* non appa- 
reat: & faciJe exi#timari possi t ,. prude««ha«r quedanv- • 
modo esse dìvinationeni. Non eni™ Ciceri :ea"sokHn- 
qua? vivo se accidèruor, futura- prandi wt ,. 9ech ettaro 
qua; nuiìc usu veni un t , cecinìt ut vates ; • . ' ■ 

XVII. De pietate autem Attici q«ié jrfura cotn- 
memorem ? eum hoc ipsum vere i gloria ntent .audie- . 
rim in funere matris> su», quam extuiit ancorunl 

no- 

(3i) Spezialmente dtUgibus % ne' tfitfi jhtro4oce £ttteo< a ra- 
gionar seco . 
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gravità senza affabilità; talmente che era diffidi co* 
sa if discernere, se gli amici più gli portassero di ri- 
spetto , o di amore. Qualora veniva di qualche co- 
sa richiesto, prometteva con gran riguardo ; percioc- 
ché stimaya esser co6a non dà liberale, ma da leggie- 
re il promettere ciò ,. che non porea mantenere. Net 
procurar l'esito d'i ciò, in cui si fosse una volta im- 
pegnato * adoperava tantfa sollecitudine k che sembrava 
che facesse * non gii altrui interessi , ma i proprii « 
Non rimossi mai da un affare intrapreso; impercioc- 
ché era di parere , die in quello consisteva la sua rU 
putazione, di cui non avea cosa pili cara : quindi ne 
avveniva ch'ei maneggiasse tutti gli affari di Marco « 
e di Quinto Ciceroni * di Catone , di Mario* di Q. Or- 
tensio, d' A ujo Torquato, e di moiri altri Cavalieri 
Romani * Dal che si pò tea giudicare , che non per dap- 
pocaggine, ma per ragione s f era egli ritirato da' ma- 
neggi pubblici * ■ 

XVJ„ Della sua gentilezza non posso addurre mag- 
gior prova di questa, che egli giovane a Siila vecchio 
fu graditissimo , e vecchio m graditissimo a M. Bruto 
giovane; e co' suoi coetanei Q. Ortensio 5 e M. Cice- 
rone visse in maniera che diffidi cosa e giudicare a qua}. 
età si sapesse meglio adattare ;.£enonchè amplio più di 
tutti Cicerone * a segno che neppure il fratello gli fi! 




dal suo Consolato sino all'ultimo di sua vita, manda- 
te ad Attico rf Le quali lettere, a. chi le legge, poco 
lasciano a desiderare .circa ]' istoria compiuta di que* 
tempi . Imperciocché tutto, vi è taJmente espresso cifr 
che appartiene alle gare de' più potenti y ai vizi de' Ca- 
pita ni- e alle mutazioni della Repubblica, che non v' 
bdt cosa die chiara non sia, e facilmente si può giu- 
dicare y che la prudenza sia in certo modo arte d io* 
dovinare^ avendo Cicerone, non sob predetto quel k co- 
se, che accadettero rnentr' ei visse, ma di quelle an- 
cora, che presentemente addivengono, ne annunziò w- 
me indovino . 

XVII. Dell'amore di Attico poi verso i congiunti 
che dir di più ? Io l'ho udito nella morte di sua ma* 
dre, da lui sepolta di novantanni, avendone egli 67, 

con 
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itonaginta, cum esset septem & sexaginta , se ai 
quam cu ir? inatre in gratiam rediisse, numquam cuml 
sorore fuisse in simuliate, quam prope asqualem b>{ 
bebat f Quod est signum, aut nullam umquam intefl 
(OS querimooiam ìntercessisse , aut hunc ea fuisse ini 
suos indulgentia , ut quos amare deberet, irasci eis ne- 1 
fas diiceret. Neque id feci t natura solum, (quam* 
quam omnes ei paremus ) sed etiam dottrina . Nani 
£c principum philosophorum ita percepta habuit prsc- 
cepta, ut iis ad yitam 'agendam , non ad ostentano* 
jiem uteretur, 

XVIII. Moris etiam majorum summùs imitator 
fuit , aqtiqqitatisqqe amator : quam adeo drtìgenter ha«* 
buit cognitam , ut eam totam in eo volumine exposue- 
rit, quo magistrata ornavit. Nulla enim (ex, neque 
pax , n$que bellum , neque res illustris est populi Ro- 
mani , quae non in eo suq tempore sic notata ; & quod 
drtTÌcitljmurn fuit , sjc familtarum origine.m subtexuit , 
ut e* eq clarorum yirorum propagine.s, possimus co- 
gnoscere. Fecit hoc idem separatim in aliis tibris; 
ut M. Bruti rogatq Juniam familiam a stirpe ad hantf 
fctatem ordine enumerayerit , notans, qui, a quo or- 
tus , qux>s honores , quibusque temporibus cepisset : 
pari modo , Marcelli Claudii t de Marcellorum : Sci-» 
pionis Cornetti , & Fabii Maximi* de Cornejiorum , 
& Fabiorum , & £Smilioru.in quoque : quibus libris 
nih.il DQtest esse dujcius iis qui aliquam cupidi»^ 
hatieqt nptitia? cUrorum Yirorum , Attigit qupqp* P°?* 
ticen , credim.us, ne ejus expers esset suaviraris* Nam-, 
que yersihus, qui honore, rérumque gestarinn ampli- 
tudine ceteros Romani populi prajsriterunf» «xposuit : 
jta ut sub singulorum imagimbus facta, magistratus- 
* que eorum noti amplius quaternis qvintsve yersibus de- 
scripsetit: quod vix credendum sir, tantas res tam 
breviter potuisse declarari , Est etiam unus libet gr35* 
<£ cpnfectus de consulatù Ciceroms * 



XIX, 
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^pn verità gloriarsi, ch'agli non area mar avuto oc? 
iasione di ricqnciliarsi -colia medesima , ne mai era sta? 
fo in corruccio colla sorella, ch'era quasi sua coeta- 
nea. Il che è segno p che non ebbe iftai insieme ra- 
rnaric^ip verino ^ o eh* egli era ver sq di loro sì con-, 
discendente, che cpsa indegna stimava l'adirarsi con* 
trp di quelli, eh,' ei doveva amare. Né così fece sol- 
tanto per detrame di natura (quantunque a questa tut- 
ti' ubbidiamo), ma anche per lume di dottrina. Im- 
perciocché aveva egli troppo bene appresi i precetti de* 
principali Filosofi, e gli metteva in pratica, non per 
^tentazione, ma. per regola/ del suo vivere. 
' XVI II. Fu ancora grande imitatore del costume de* 
maggiori, siccqme dell'antichità amatore: della quale 
era sì esattamente informato, che tutta intera la espo- 
se in quel libro , ove onorò i Magistrati. Impercioc- 
ché non v' ha legge, né trattato" di pace, né guerra, 
ne cosa altra rimarchevole del popolo Romano, che in 
esso non sia secondo i suoi rispettivi tempi, registra- 
ta : e ciò che gli dovette riuscir piìj diffìcile , v'intrec- 
ciò l'origine delle farniglie per tal triodo, c^e quel li- 
bro ci basta per aver contezza delle Genealogie degli 
uomini illustri . La qual fatica fece pure in altri libri 
separatamente ; siccome acj istanza di M. Bruto anno- 
derò- per ordine la famiglia Giunia (\a\h sua prima o- 
jigine sino a quest 5 età , nptandp di ciascuna il quan- 
do , e da chi sja natp, quali cariche abbia avuto, ed 
in qual tempo. Similmente a richiesta di Marcello Clau- 
dio scrisse della famiglia de' Marcelli: ai istanza di 
Scipione Cornelio, e di Fabio, Massimo illustrò le fami- 
glie uV Cornelia, e de'Fabii, e degli Emilii ancora. 
De 9 quali libri non vi può. esser cosa più gradita a co- 
loro, che si dilettano di aver notizia degli uomini in- 
signi .Si applicò anche» qualche poco alla Poesia, per 
non rimaner privo, e r ed 5 io della dolcezza di quest* ar- 
te . Imperciocché espose in versi que' Romani , che per 
carica , e per eccellenza di cose operate sopra gli altri 
si segnalarono; per modo che sotto il ritratto di Cia- 
scuno descrisse in, quattro versi, o cinque ai più le 
•loro gesta, ed i magistrali , essendo appena credibile, 
che tante cose potessero sì brevemente spiegarsi. Ev- 
vi altresì un libro da lui scritto in greco sopra il Con- 
solato dì Cicerone . 

XIX, 
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XIX. Hactenus Attico vivo edita a nòbis stihra 
Nunc , quòniam fortuna nos superstites ei esse voluit^ 
freliqua persequemdr : & quantum poterimus* rerum 
èxemplis lectòres docebimus * sicut supra significavimus* 
SUOS CLflQUE MORES PLERtJMQUE CONCI- 
LIARE FORTUNAM. Piamque Sic contenrus ordi- 
ne equestri^ quo erat ortus, in atti ni tate m pervenir 
Imperatoris Divi Julii filii , cum jam ante fa miliari fa- 
leni ejus esset consecutus nulla alia re, quain elega n- 
tia vita; , qua ceteros ceperat principes civitatis , digni- 
tate pari, fortuna humiliorel Tanta enim prosperitas 
Cassa rem est consecuta , ut nihil ei non tri bue ri t for- 
tuna, quod cuiquam ante detulerit, & conciliatiti quod 
civis Romanus quivit consequi • Nata est autem Atti- 
co neptis ex Agrippa, cui virgioem filiam collocarat. 
Hanc Cassar vix anniculam Tiberio. Claudio Neroni 
Drusilla riato, privigno suo, despondir. Quaj conjun- 
ctio necessitudinem eorum sanxit , fa miliari tatem red- 
didit frequentiorem * 



. XX. Quamvìs ante hxc sponsalia., noti solum cum 
ab urbe abesset, nunquam ad suorilm quemquam lit- 
teras misit quin Attico mitteret > quid ageret ; in 
ptimis quid legeret : quibusque in (ocis , & quam- 
diu esset moraturus : sed & cum esset in urbe , & , 
proptersuas infinitas occupationes, minus saspe qua ni 
▼ellet ,* Attico frueretur, nullus dies temere inter- 
cessit, quo non ad eum scriberetj quo non aliquid 
de antiquitate ab eo requireref: modo aKquam qu«- 
stionem poetica m ei proponeret* interdum jocans e- 
jus verbosiores* eliceret epistolas. Ex quo accidir* 
cum xde$ Jovis Feretrii, in Capitoli© ab Romulo 
constituta , vetustate , atque incuria detecta * proli* 
beretur , ut Attici admonitu , Cassar eam reficien- 
dam curaret . Neque vero ab M. Antonio minus 
absens litteris colebatur : adeo ut accurate ille ex 

ul- 

(32) Agrippina • molo, affinchè ivi si portasse- 

(35) Cosi detto « ferendis ro le spoglie da' Capitani Ro- 

spotiiti perchè fondato da Ro- mani tolte «'Capitani nemici « 



TITO POMPONIO ATTICO. XXIV. *5J 

XIX, Il fin qui detto è da me stato scritto vivere 
te Attico. Ora, giacche la fortuna ha voluto che a 
lui sopravviversi , verrò esponendo il restante ; é per 
quanto ini sarà possibile, cogli esempi de' fatti a' leg- 
gitori farò toccar con mano ciò che di sopra accennai» 
f&e il più delle volte i propri costumi fabbricano 4 
ciascuno la sua fortuna . Primieramente contento egli 
bell'ordine equestre, in cui era nato, pervenne ad es.* 
ser aftine dell'Imperatore figliuolo di Divo 'Giulio % a.- 
vendone già prima acquistata la famigliarità non per 
altro mezzo che colla sua decorosa maniera di vivere, 
con la quale s' avea pur conciliati gli altri principali 
della città, di grado a quello uguali, ma di fortuna 
inferiore; giacché fu Cesare da cotanta prosperità acr 
compagnato, che tatto a lui contribuì la fortuna cip 
che avesse mai per. I 5 addietro, e ciò che potesse mai 
Conseguire verun cittadino Romano. Ebbe poi Attico» 
una nipote (5a) natagli da Agrippa, al quale avea data 
in isposa una sua figliuola zitella • Questa a" un anno; 
appena Cesare la promise a Tiberio Claudio Nerone 
nato di Drusilla , suo figliastro ; la qual parentela fi* 
sigillo alla lpro amicizia, e rendè più frequente, la lo-< 
ro dimestichezza , 

XX. Quantunque già prima di questi sponsali Au-i 
gusto, non solo quand'era fuor di Roma non mandò 
mai lettera a veruno de 9 suoi , che non iscrìvesse pa-i 
rimente ad. Attico, per intendere che. cosa et faces* 
se, e spezialmente che cosa leggesse, e in che lue* 
go si trovasse , e quanto tempo fosse per trattener? 
visi : ma anche qualora era in Roma, e le sue infinir 
te occupazioni non gli permettevano di godere tanto 
sovente , quanto avrebbe desiderato, delia compagnia 
d' Attico , non lasciò per inconsideratezza passar gior- 
no , che non gli scrìvesse , ora ricercando da lui al* 
cuna cosa intorno all'antichità, ora proponendogli àU 
cun dubbio in materia di Poesia, talvolta scherzan- 
do , per averne in risposta lettere più diffuse . E que* 
^to fece sj che allor quando il Tempio di Giove Fé re- 
trio (33), fabbricato da Romolo in Campidoglio *.P e ? 
r antichità e per trascuraggine scoperto minacciava 
rovina , per suggerimento di Attico Cesare Io fé' ri- 
storare . Ne in assenza era meno onorato con lettere 
4$ M. Antonio; di modo, che questi da,'_più \\a\qt\ pae- 
si 
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! haberet; 
certiorem faceret Àtticum • Hoc quale sit , fàcilius e* 
xistimabit is, qui judicare poterit^ quante sit sapien- 
tia?^ eorum retinere usum , benévolenfiamcjué ; inter 
«juos maximatum Return noti solarti àmùlatio; sed ob- 
treclatio tanta intercedebat j qualità fuit incidere necési 
se idter Cassa rem atque Antouium, cum se uterqué 
frincipem non solum urbis Romana^ sed òrbis terrà* 
rum esse cuperet * » 

5^X1. Tali modo cum VÌI. & LXX. ànnòs compi e*s- 
§et 4 atque ad extremam senecìutem, non minus tii- 
gnitate* qdam graria fortunaque crevisset, ( multai 
enim hereditates nulla alia ré qua ni bonitate est con* 
securtis ) tatttaqtie prosperitaté ùsus esser valetudini^ 
tot annos triginra medicina non indiguisset; na&us esc' 
tnorbum , quetn initio & ipse de medici contempse- 
runt: nam jfcitarunt esse tenesmon: cui féniedid celè- 
ria faciliaque proponebantur • In hoc cum tres tnthàéi 
Sirie tillis ddloribus* prasterquam quòs ex Curatione ca- 
f>iebàt i consumpsisset ; subito tanta Vis morbi in ù- 
num intestinum prorupitj ut exttemo tempore per 
lumbos fistula putris eruperit. Atque hoc priusqiiain 
ei accideret, post quarti in dies dolores accrescere, fé. 
bresque accessisse sentit, Agrippam generum ad se àr- 
dessi ri jussit; & cum eo L. Cornelium Bai bum-, ^'x- 
tumqUe Peducseum . Hos ut venisse Vidit, in cubifum 
inni x us , Quanta*» ,• inquit * cut ani diligentiàmque in 
Valetudine me a tuendd hot tèmpore adbtbueiim > cum 
Iwx testes habearrt , nibil opus est pluribus iterbis 
commemorate 4 Quibtis quoniarri, ut spero , satisfe- 
ci j nibilque reti qui fèti quod ad sa ri and um me per- 
tinefet s relìqutim est , ut egomet niihi consulam . 
Id Vos ignorare nolui : nam mihi stat , al ere mor- 
bum desinerei Narnque his diebus qui e quid cibi sum- 
JMi 1 ita produki vitam , ut auxerim dolores sine spe 
salutis ♦ Oliare a vobis péto primum ut consìlium 
ptùbetif meum : deinde ne frustra dehortando com- 
mini . • 



XXII, Hac oratione habita , tanta constantia vo- 
cis 
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fi diligentemente ragguagliava Attico di tutto quel che 
fìceva,, 5 dr tutto quel cbe pensava . La qual cosa cU 
quanto rilievo sia, più agevolmente il conoscerà colui, 
ette potrà giudicare quanta prudenza si richiegga per 
conservarsi la pratica^ e la benevolenza di colóro, tra' 
quali era riori solo emulazióne di cose grandissime, mi 
tanta gelosia, quanta dpvea necessariamente essere tra 
Cesare * ed Antonio* mentre e l'jin e l'altro aspirava 
al Principato non pur della città di Roma* ma di tut- 
ta la tefra * . .,. 

.. XXI. fai questa guisa 1 avendo compiti settanta sette 
£#ni , ed essendo sino ali' estrema vecchiezza sempre 
cresciuto non meno di merito, che di favore, e di for- 
tuna (imperciocché avfca avute molte eredità non pe? 
altro motivo,; cbe per la bontà sofà ), dopò divergo- 
Juto una sanità sì prosperosa , Che per treni* anni no?! 
ebbe mai mestieri di medicina,- gli venne tìn male, di 
cui sul principio ne egli,- né i medici fecero gran ca- 
so. Pensarono che fosse tenesmo; e vi applicavano ri- 
medi pronti, e facili, Jn qtfesto avendo passati tre me- 
si senza vérun dolore , fuorché quelli ì che seco poeta- 
va la cura ,- ali 5 improvviso il male gli Saltò in Un' in- 
testino con tanta violenza y che in fine' gli uscì fuori 
una fistola marcia per li lombi . Ma prima che* ciò 
avvenisse, sentendosi crescere i dolori di giorno in gior- 
no , e sopraggiugner la febbre, fece a se chiamare A- 
grippa suo Genero, e jcoìì lui L. Cornelio Balbo, e 
Sesto Peduceo . I quab' cóxrie gli furono intorno , reca- 
tosi sopra d'un gómito. Quanta cura, disse, e quan- 
ta diligenza abbia io in questo tempo usata per ricu- 
perare la sanità , a voi è abbastanza noto : non fa 
d* uopo ctf io vi dica più parole. Ora avendo a voi y 
Cóme spero , soddisfatto i e niuna omessa delle Cos'è u* 
Uh per guarirmi , altro non mi rimane che proveder- 
m da me medesimo j io non ho voluto che questo vi 
fosse celato . Ho risoluto di non volere più dar pasco- 
lo al mio male. Perciocché in' questi giorni tutto il 
e tiro i che ho preso , altro non ha fatto che accrescermi 
ti dolore t senza speranza di risanare . Laonde io vi 
prego di questo , primieramente che approviate la mia 
risoluzione , di poi che non tentiate di distogliermene , 
cbe il tentereste indarno. 

XXII. Fatto questo discorso con tal fermezza e di 

vo- 
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cis atque vultus, ut non ex vita, sed ex domò In do- 
mum videretur migrare, cum quidem Agrippa euin 
fiens , atque osculans , oraret atque obsecraret , ne id 
quod natura cogerer , ipse quoque sibi acceleraret :. & 
quoniatn tum quoque posset temporibus superasse, se 
sibi suisque reservaret : preces ejus Taciturna sua ob- 
stinatione compressiti Sic cum biduum cibo se absti» 
ouisset^ subito febris decessi t, leviorque morbus esse 
ccepit: tamen propòsttum nihifo secius peregit. Itaque 
die quinto postquam id consiiium inierat , pridie Cai. 
Apr. Cn. Domino, C. Sosio Coss., deeessit. Elacus 
est in Jeclicula, ut ipse prescripserat , sineulìa pompa 
funeris , comitantibus omnibus bonis , maxima vùtgi 
frequenta • Sepultus est juxta viam Appiani,. ad quia* 
tum lapidea), in monumento Q. Carcilii, avuncu* 
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voce , e di vota) , che non parea che passar dovesse da 
vita a morte y ma d' una casa in un' altra , pregandolo 
pure Agrippa, e scongiurando/o* con lagrime, e con 
baci, che non volesse affrettar? da per se quello acuì 
l* natura per necessità lo conduceva ; ed a serbarsi , 
poiché ancora per qualpbe tempQ il poteva , a se stes- 
so ed a y suoi ; con ostinato silenzio gli fé 5 porre fine 
al pregare. Così essendosi per due giorni astenuto da' 
cibi , d' improvviso la febbre il lasciò , e il male co- 
mincio a farsi più leggiero, nulla dimeno volle ridur- 
re a fine il suo pensiere. Per tanto il quinto giorno 
dacché aveà preso questo partito l'ultimo di Marzo, 
nyl consolare di Gneo Domizio, e di Gajo Sosio , finì 
di vivere. Fu portato a seppellire in lattica, secondo 
ch'egli avea ordinato, senza veruna pompa funebre, 
accompagnato da tutti i buoni , e con grandissimo con- 
corso di popolo. Fu posto allato alfa via Appia, cin- 
que miglia fuori di Roma, nel sepolcro di Q. Cecilio 
suo zio materno» 
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Accelerare, ne ad id quod na- 
tura cogeret , ipse quvque si- 
bi accelegaret . 254 

Accipere , orbis ferrar unt divi- 
tias accipere nolo prò patria . 
e ari tate . i36 

Acer edere . ■ • 120 

Acquiescere , prò diem supt e- 
mum obire. 220 

Acroma, ùxpoet/j.* : atrditto , 
vel qui audìtur . 242 

Acta , litus . 1É2 

Acutus ad ftaudem . 100 

Jcddere multas res novas in c- 
dictum. 224 

Adhibere nullam memoriam con- 
tumelia. • . 14.2 
Adhiberi in e ovvivi um. 18 
Adjacere moie aliquod . rt4 
Mstimare litem . 3o 
Alpùi , qui Alpes incolunt. 208 
Amiculum, palliolum. Go 
Amissus , us , amissio . 72 
Ami nere animam. i44 
Amor ventre us , turpis & lasci - 
vus . 52 
Anagnosta , &r%yftfew : le*, 
ctor . 244 
Anniculusi unius anni. 255 
Anno vertente, anni spatio . i58 
Apparere , pvo parere ac pre- 
sto Qsse ad obsequendum . 182 
Aspergi infamò* . 6$ 
Assecla, qui aliquem assecta- 
tur. f 204 
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res habitant , il corpo della 
città . 72 
Attendere aniwum ad caven- 
dum , 70 
Attingere summas rerum. 146 
Audire, insuetus male audien- 
di . 100 
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cole-retur. • 5V 

Chiliarcus , >/X/apxo« , qui 
mille viris prxfectusest. 8* 
Cìrcumscderi , obsiderj . 17* 
Circumvehens , prò cij&cumve- 
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Delegare , studioso* CatSnls ad 
illudvolumen delegamu*. 226 
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niain . 20 
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Discedere domo* sua*. 36 
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Expo se ere pub/ice , i. e. populr 
nomine . l%o 
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dini! atque vita. i32 
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pania terra apud Tibullum. 
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quo . 1S2 
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ber et : i.e. cujus conjugii. 242 
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qui uno die magnum vie spa- 
tium cursu emetitur . 24 
Mere di um , parvum predium 
quod ex he reditate acci pi- 
tur . 222 
Henna 3 Imjloli , Mercurii sta- 
tue lapidee , quadrate • si- 
ne brachiis, ad cubi hgu- 
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nare . i56 
Hierophanta , /*f/*$arr*$, sa- 
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Honoratior. i64 
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MUcrochir 9 pMnpùx**Pi longi- 
manus. 196 

Maledicentissimus . 80 

Malitiose , malp animo & men- 
te . 74 
Manceps 9 qui manu capit, ré- 
demptor , conductor publico- 
rum e pe rum , jìdejusso r . 1 34 
Mànere in pactione summa fi- 
da . ' i55 
Mdnubi* y preda est hostibus. 58 
Mare scopalo sum. 2^0 
Me ieri satietatiy £r ignoran- 
ti* lectorutn . 146 
Medimnus y ut&i/uro'; , mensura 
Àttica sex raodiorum . 2S0 
Mt i-ere stipendi um y milita re. 33? 
MeialuM pio argentifodina . 3a 
Mi scere pi uva . 48 
Mittiy qui super, tali cauta eo- 
dem ntissi erant .' 5o 
Mnemon'i Miii/uvy y memor • 19$ 
Mora, u.otp*i pars exercitus 
■' Lacedemoni > <^uae constai) at 
quingentis miiiubus ; ut non- 
itullis placet , septingetxtis : 
ut aliis, nongentis. 106 
Multo formo si ssimus . • 66 
Mys:erìa\ /uurfptx > sacra Ce- 
te ris occulta. 6$ 
Nanct:ci morbum* 254 
ì^atu magno } senecta «tate. 54 
Natura n. ale fica y difficilis & 
maligna . 162 
flatus minor quinque & vigin- 
ti annit . 207 
flave i onorari*) quae longis,sive 
mili^anbus serviebant. 34 
Verno non, aliquis. 2^r 
flominatim > ipso nomine sine 
ambàgibus dicto • so 
Obducta est . 210 
Qèterere laudem virtutrs invi- 
dia . * i»o 
Qbtrectare Inter se, 46 
Off casus fortuna. ' €9 
prator probabili* y qui probari 
' possit . 224 
Q straci smusy oWp*xt<xjuó<; , te- 
starum sùffragium apu£ Athe~ 
nienses, quas o'ypax»? ap- 
pellabant . 58 
Parere , non parere noluit • 6$ 
Paucitas > okìyÓT)^ . 126 
Pccuniosusy *okvxptiiu.ùiTOs . $6 
PcltastXy rfXT*?a/ % , qur pel- 
tas, #4 *** scuta brevissima 
ferebagt • 104 
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Veradolescentulus • 
Peragere propositum. ni 

Perducere , magna cum ambt- 
tione Syracusas perduxit . 93 
Perfuga , transfuga . "' 124 
Perii lustre . ^à 

P cecile y vojKiKny p° rt * cus A* 
thenien$ium a varietate sic 
appellata, ubi depicta pu- 
gna Marathonia . 2$ 
Ponderare^ «stimare. 80 
Possessiones vac,uefacta . 195 
Post ncque ita multo. 58 
Po tiri, cummam imperii. 16$ 
Pr abere se pari diti gènti a . 2ia 
Prjebere ' suspicionem homi flit 
non beatissimi . i64 
Pracùrrere nobilitate . 80 , 8f 
Pt*s t sponsor, qui pracsto est 
loco alttiiius , hdejussor • 2J4 
Pr a state omnes dotiti»* • 23d> 
Prati i tutte diem crttam. 11$ 
Prc/f' ancipiti pttit*t+y ouin 
scilirrtt ho,\toN 4 (i-onte & « 
terjjo ìnsiiim. 34 
Prìncipi* y r% v/WTffv, locut 
in mèdio castromm , ubi 
principi* tahernaiula. 17$ 
Procurare sacra. 3$ 
Pretlium illustrissimum. 48 
Profictsci subsidro aliquibus . t^d 
Promittere religiose , caute dfc 
cum quadam religione . 249 
Propagare fine s imperii. 203 
UpOfr^uyHt y adorare. 88 
Vuer:Uus . 206 
Reddeye cìvitatem ferociorém , 
i. e. animosiofem, 8c paratiò- 
reiri ad ahos lacesséndos. 32 
Reddere debitum natura mor- 
bo . 196 
Redire , pecunia publica qua ex 
metalhs redibat .32 ^* qua 
regione quinquaginta talenta 
quotami ìs redibant • 4 5 
Redire ad offici ùm. 2$ 
Refi e ere se , amissas yires re^- 
cùperare. 116 
Kig/0 saltuòsa , saltibus & ne- 
moribus invia. 122 
Remigrare y redire. p3a 
J&emiiiisci pi ura bona y exeogita- 
re, animo comprehendere. 66 
Renuntiarc , renuntiat , g«<c re- 
gi cum^Lacedamoniis essent • 
reiuintiare hic est nuntio vel 
verbis irritum tacere id de 



quo convanerat. 



Ite- 



75 



i 
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/te sacrare , devotum Se exse- 
Ci-al)ilein ad sacra rursus ad- 
mittere. 72 

Rescindere pontem . 22 

Restituere in pristinum. 188 
Retrahzrc ab interim. 144 

Rhapsodia y p'oc\lito$t'ot, contex- 
tus carminimi . 98 

Scytala y <rxv$-àikii, genus epi- 
stola? secrctioris apud Spar- 
tane^ , de qua vide Gellium 
1. 17. e. 9. io. 
Scythissa , mulier e Scythia . 
118 «V Th ressa e Thracia ; 
C ressa e Creta ; Phoenissa e 
Phowiciaj Libissa e Libya. 
Secius , minus . 22 

Segretari ab interioribus con- 
sititi . 20t> 

Sene scere y cum opes Athenien- 
siiim sene scere videret. jp 
Servire fanne • 52 

Sessores, oi /Va />h abitato res.58 
Sestertio vis te s , sexto casu , a 
vicies sextertium. 246 

Bidere uavem ? dicitur de eà 
quas paullatim demergitur. 
no Propertius lib. 2. Nunc ad 
te , «e ^ /** , veniat me a li- 
tote navis Servata^ an me~ 
diis sidat onusta vadis. 
Sistere v adi moni um , vades da* 
re . 238 

Sepor y pharmacum jopbrife- 
rum . 94 

Sparus, telum rusticunr in mc*- 
dum pedjs recurvum. i44 
Spettare , longe alio spwrtabant 
atque videri volebant. 38 
Stare adversus populi comma» 
da . 186 

Stare pari fastigio, in utraque 
fortuna . 246 

Stat mi hi al ere morbum desi- 
nere y i.e. dee re vi, statui • 2J+ 
Subornare^ falso instruere ali- 
quem remoti* arbifris . 186 
Suis amici s y prò ejus amicis, tl%o 
Superare tantum non omnes. 118 
Supportare , ve he re . 242 

Sopprimere classerà , retinere a 
cur*u & progressi* , 114 



« 

S us ci pere infinitum bellum , al- 
teri! tri us exitio tantummodo 
terminandum. 128 

Suspicaxy suspicari facili* . u£ 

Telum subalare , yu*Ya/p/o» m- 
xpo'f j quod sub alis sive a- 
xillis gestabatur. 78 

Te m por ari us , ad tempus ; qui 
tempo ris causa largttur , aut 
aliquid agit. 242 

Tenere adversum alieni , sub- 
audi , iter , cursum . 2» 

Tenere navem in anchoris . 4* 

Tenere secundum imperii gra- 
dum . 88 

Tenere se domi, 102 

Tenere summas inferii. 24 

Tenesmus > rtfsa'ptlt , crebra & 
inaois voluntas egerendi . 2Sa 

Test* Se t estui A) frusta fleti- 
lium, quibus utebantur Athe- 
niense* ad ferenda suffrt- 
gia , cum cives ob potentiam 
suspectos ex urbe pelle ra 
yolebant. 4° Se 46 

Testatior , cerfciof • 70; 

Timer e inter te • 96 

Tranquillati» 252? 

Vacuefaeere , vacuare . 58 

Valenti* simus*) prò eloquentis- 
simus. 209 

Valere , j'4 responsum quo vale» 
ret, cum intelligeret nemo . 3& 

Venditaxe se fiore ntibus . 24? 

Venire io opinionem . i4 & seq^ 
Ventilare ) sappius venire. 23o> 

Verbo si or- , oSjr 

V e sper uscente calo, *W 

Vicinità* , ipsi vicini. # 7^ 

Victoria secunda hoc acrìdi* , 

i. e. favente. ,i5s 

Pàttr*, genus raachinx milita-? 

ris . aS 

Vinolentus, ebrietati <U Jitus.8o 

PfrfVs emendata virtutihus. 3 2 

Vitulinay nerumi caro & ex- 

ta vituli . 1G2 

JJndecimviri ? magistratibus A- 

thenis , cui publice damnati* 

,ad supplicium tradi sole- 

bant. 16S 

Vocitarcy vocale. 33$ 
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